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VITA 

DEL PADRE M. 

PAOLO S A R JP I 

DELL’ ORDINE DE’ SERVI. 

E TEOLOGÒ DELLA SERENISSIMA RE- 
PUBBLICA DI VENEZIA. 

» * 

ACQUE in Venezia 1 ’ anno MDLIL 
’ a’ 14. di Agofto. il Padre Paolo, al 
fetolo chiamato Pietro, e per effe- 
z o _ ~ re di corporatura gracile , all’ ufo 
^ ì * della Città, portò il nome di Pie- 
rino, Il Padre fu Francefcodi Pie- 
tro Sarpi , originario per gli avi luoi di San 
Vido, della Patria del Friuli. In Venezia eler- 
citò qualche mercanzia , ma con poca proiperità. 
Fu per traffico anco in Soria , nè con miglior 
fortuna, Era uomo feroce , più dedito alle, ar- 
mi , che alla mercatura e nella quale anco, eb- 
be fucceffi , che l’ induflero a ballo flato. La 
madre Veneziana, di onefla famiglia de’ Cittadi- 
ni , li chiamava Ifabella Morelli., che nel Con- 
tagio del 157 6, reflò eflinta, Mi ricordo aver 
fentito da lui , da’ Padri vecchi del Monaftero 
de’S.Tvi,e da una vecchia fua Cugina in quar- 
to gradp ancora vivente, i quali riterivano , co- 
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me per facezia , che quando fu fatto il matri- 
monio fra i fuddetti , parve cola moftruofa, per 
la di verfità delle condizioni, a quelli , che non 
folo penetrano la difparità ne’ Mitrimonj cfler 
male grave nelle polizie, ma nell’ umanità della, 
e però irremediabile , fe non con medicina peg- 
giore della infermità , come fi vede ne’ Barbari 
del Cansdà, e nuova Francia, e già anticamen- 
te in Sparta . Francefco era uomo di datura 
picciolo, di color bruno, e di alperto terribile. 
Ifabella di datura grande , di color bianco , di 
afpetto umile, e mite al poffibile . Quello de- 
dito allearmi, alle bravure ,■ quella alle divozio- 
ni , ed a* digiuni. Nella qual lorta di vita , do- 
po che fu per la morte del marito libera , fece 
tanto progreflo, che ricevendo Abito Religiofo , 
venne in fama di (ingoiar fantità , e di Tpirito 
di profezia . Da quella il noflro Pietro , come 
portò f effigie, particolarmente degli occhj e del- 
la faccia, che le raflbmigliava a maraviglia, co- 
sì parve avere i principi di una (ingoiar pietà, 
e religione. 

Morì il Padre , lanciandola vedova con Pie- 
tro , e una figlia in età puerile , la quale per 
carità, ed oneKà fu tolta in cafa da un fuo fra- 
tello, primo Prete Titolato della Collegiata dì 
Santo Ermagora . Con quella occafione la Ma- 
dre cominciò ad avere perpetua converfazione 
colle murate Eremite di Santo Ermagora , ove 
nella vita divota c nella pietà fece gran pro- 
gredì . 

Era Prete Ambrogio Morelli «omo di antica 
✓ . » fe- 
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feverità di cofìumi , molto erudito nelle lettere 
di umanità , delle quali ancora teneva (cuoia, 
particolarmente addortrinando nella Gramatica , 
e Rettorica molti fanciulli della Nobiltà . Dal- 
la Madre , e dal Zio venivano fomentati in 
Pietro quei femi di vera pietà , che poi Col 
Divino ajuto crebbero in progrelTo dell’età, co- 
me il grano della Senape , a cui il Salvatore fe- 
ce fimile il Regno de’ Cieli , che è la (Uffa pie- 
tà verfo Dio . Ma dal Zio ebbe i primi ara- 
maceramenti infieme con molti Nobili, de’ qua- 
li alcuni fono riufciti eccellenti in erudizione, 
e Senatori amplifiimi , come il Signor Andrea 
Morofini Scrittore della Moria Venera , degno 
di eterna memoria. Alcuni fono ancora vivi , e 
teftimonj della felicità dell’ ingegno del Padre, 
di cui trattiamo , che colla diligenza del Mas- 
Aro, quale fi può (limare di un Zio , in breve 
fece quel progreffo, eh’ era bafievole per paflare 
anco alle arti più fode , e alle feienze maggiori 
Logica, e Filofofia . E avendo feoperto Prete 
Ambrogio nel Nipote una congiunziope , che 
non cosufpefTo fi trova, di una memoria grande 
con un giudizio profondo , giudicò fomentare 
l’uno, e l’altro* perchè l’efercizio o li miglio- 
ra , o meglio gli attua , e difeuopre , o leva 
quegl’ impedimenti , che loro non lufeiano fpie- 
gare le loro attività. E fe gl’ Ingegni a quell* 
Antico parvero campi animati , abili a divertì 
femi, e d’ inegual fecondità, o fterilità , ben 
pensò il Prete all’importanza della cultura. Pe- 
rò arduamente cfercitava il giudizio , col far* 
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gli fare continue compofizìoni , ufando anco Irt 
effe più rigore , che a quella puerizia , maflìme 
di una complelìione debole , pareva convenirli j 
e la memoria , nort folo coll’ imporle rteceflìtà 
di recitargli molte cofe a mente , ma particolar- 
' niente alcune con udirle una fola volta . I Pa- 
dri dopo che hanno veduto in effò una erudi- 
zione veramente incredibile * raccontavano cofe 
moflrùofe della fua tnemoria i Ma egli diceva 
fedamente, che iti quello genere di efercizio non 
sviava fotto il Zio pattato quello termine di re- 
citare trenta verfi di Virgilio, o d’altro auto- 
re, col fcntirgli una loia volta correntemente 
Reggerei 

Davano già in quella età anco i fiioi porta- 
menti fegni de’ coflumi futuri , che chiameremo 
inclinazioni naturali, de* quali i buoni ha poi 
tanto accrefciuti a perfezione , e gl’ imperfetti 
corretti colla virtù, com’era una ritiratezza in 
fe medefimo , un fembiante fempre penfierofo,- 
c piuttofio malinconico , che ferio , un filenzio 
qUafi continuo anco co’ coetanei , una quiete to- 
tale y fenz’ alcun di quei giuochi , a’quali pare 
che la Natura fteffa inefehi i fanciulli , accioc- 
ché col moro corroborino la complelìione * Co- 
fa notabile , che mai fotte veduto in alcuno * 
Poi cosi offetvò tutta la fua vita , e alle occa- 
fioni diceva , non poter capire il guffo , e trat- 
tenimento di chi giuoca , fe non fotte affetto, 
di avarizia. Un’alienazione da ogni guffo , nef- 
funà avidità de’ cibi * de’ quali li nutriva così 
poco , che era maraviglia come fteffe vivo . Il 
* che 
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che ha ottervafo in tutta la fua vita , e vino 
non usò mai fino fopra i trent’ anni della lua 
età . 

.Abitava nel Convento de’ Servi allóra il Pa- 
dre Gio: Maria Capelle da Cremona , Dotto- 
re, e Teologo, in quella Religione, (limato in 
quella età confumatitlimo , e particolarmente 
rderente alle opinioni dello Scoto , nella qual 
dottrina aveva pochi pari . L'a vicinanza delle 
abitazioni fece, che prendeffero conolcenza Pre- 
te Ambrogio, e quello Padre, e con quella oc- 
calìone, veduto l’ingegno di Pietro , cominciò 
a leggergli Logica. £ perchè, come fono alcuni 
terreni tanto fecondi, che ad ogni minima agri- 
coltura fuperano anco il defiderio , non che la 
iperanza di chi li lavora; così avvenne, che in 
breviflimo fpazio di tempo fece tali progredì , 
pattando anco agli ftudj di Filofofia , e Teolo- 
gia, che precorreva ogni efpcttazione , e’1 Mae- 
ftro ittettò confettava non aver piò , che infe- 
gnargli ; occorrendo anco molte volte , che lo 
Scolare prendette opinione diverfa dal Maeftro , 
e che la fottigliezza delle ragioni lo facette mu- 
tare di parere. Di che nelle Note alle'mie ma- 
ni venute fono molti particolari , che tralafcio 
di narrrare . Cominciò anco in quella puerizia 
ad apprendere le Matematiche all’ ufo degli an- 
tichi lavj , le lingue Greca , ed Ebrea , colla 
comodità di Maettri in Veqezia allora co- 
fpicui . 

Ma colla familiarità, e cogli fiudj' entrò Pie- 
tro anco in defiderio di ricevere l’ abito de’Ser- 
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vi , o perchè gli p2re(Te vita conforme alla faa 
inclinazione ritirata, e contemplativa , o perchè 
ci folte allettato dal fuo Maeflro. 

E’ proprietà della mente umana negli effetti 
iion attendere le non alle caule prò Ili me, e par- 
ticolarmente a quelle , nelle quali ha ella qual* 
thè parte, fopra quelle fole fondando il fuo giu- 
dizio* fenza rifguardar ad un numero in veftiga- 
bile di caule antecedenti -, che per lunghiffìmo. 
tratto form^ anco il cafo , e la fortuna . Ma 
la Divina Provvidenza , che tutto ordina con 
lina conneffione di caule * ed effetti feguiti , 
non lafcia luogo per dubitare, che non folle un 
tompulfo divino , e una divina vocazione quel- 
la di Pietro al farfi Religiolo ; perchè elfendo- 
Vili oppofti la Madre , e ’l Zio Prete Ambro- 
gio, che lo voleva far Prete della fua Chiefa, 
r perciò lo faceva già andar in àbito , nè per 
efortazioné, nè per duri trattamenti , de’ quali 
ne patì molti , potè effer rimolTo dal fuo propo- 
nimento , finochè l’anno i$ 6 é. a’ 24. di No- 
vembre fu ricevuto all’abito della Religione dei 
Servi . E di che erudizione già in quella pueri- 
zia foflfe, fi può di qui argomentare, che ’l gior- 
no feguente , tenendoli una annuale e lolenne 
difputa nella Chiefa de’ Padri Minori di San 
Franeefco, detta Santa Maria de’ Frari , fu egli 
hiandafo ad argomentare centra le Tefi propcr- 
fte, ove diede gran maraviglie del fuo Ipirito 
grande, e fedo a tutta la corona • e fu ’l prin- 
cipio della difputa , la eccitò a grave rifo , per- 
thè non raccordandoli aver mutato abito , negli 

at- 
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atti di creanza, che fi fanno tra deputanti , cre- 
dendo cavaHi la berterra , fi tralfe il cappuccio, 
che gli relìò pendente in mano. 

Seguitò ne’ Servi il fuo Noviziato, e gli ftu- 
dj fótto il medefimo Macfiro . E ’l Padre Mae- 
firo Benedetto Ferro ancor vivo, fuo coetaneo, 
e che fu feto in Noviziato y narra della fua 
puerizia quella ritiratezza, filenzìo , quiete , e 
il rubarli da ogni giuoco puerile, e lo dice, co- 
me in proverbio: Tutti noi nitri a bagattellatei 
e Fra Paolo a 7 libri* Entrato già nell’anno 17. 
della fua età, coftituito in iftato di profelfione , 
tacita però , com’ era ufo di quei tempi , che 
ancora non era ben pofio in elocuzione il De- 
creto del Concilio Tridentino in tal propofito, 
e quafi tutti i Regolari pacavano con profeftio* < 
‘ ni non efpreffe , al che il Concilio volle prov- 
vedere; ( che poi refprelTa la fece in Cremona 
in mano del General Maeftro Stefano Bonucci ,' 
che fu Cardinale , ftrlo 1 ’ anno 1571» fotto li 
lOv Maggio, ch’era d’anni zo. ) fi abbattè in 
tempo , che la Congregazione de’ Servi K ( eh* 
comprendeva circa Monafleri tra grandi , e 
piccioli , e fu poi levata , e ridotta in due Pro- 
vincie da Pio V. , di Venezia , e di Mantova, 
e fi governava fotto i fuoi Vicarj generali ) te- 
neva allora un Capitolo , o Congregazione ge- 
nerale, nella Città di Mantova. E’ cofiume in 
tali radunanze di Rcligiofi far mollra di varj 
efercizj virtuofi , di predicazioni, e difputc,ove 
fi mandano i foggetti più elevati ad onorare il 
congrego, e far. vedere, che gli Ordini non fo- 
no 
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no oziofi , ma fpendono i! tempo in fante , e 
lodevoli operazioni . Fu al giovinetto Fra Pao- 
lo , che nell’età fua puerile fuperava di gran 
lunga nelle fcienze anco i piti provetti , coman- 
dato (il e Per Uno di quelli , che in quell’ ono- 
rato congretto dette l'aggio della- fua virrìl , col 
difendere qiS. delle piu difficili propofizioni del- 
la Sacra Teologia, e della Filofofia Naturale. 
Il qual carico con che felicità lofieneffe , e con 
che giubilo , e flupore di quella venerabile co- 
rona, fi può dall’evenro argomentare* però ch« 
viveva allora il Serenittimq Duca Guglielmo di 
Mantova^, della cui gloriofa memoria è fiato 
tanto fcntto. Era quel Principe di grnndittimo 
ingegno così profondamente erudito nelle fcien- 
ze, che difficilmente fi dilcerneva qua! fotte mag- 
giore, o la prudenza di governare , o l’erudi- 
zione di tutte le fcienze , e arti fino della Mu- 
Ijc.i . Non aveva un ingegno circofcritto , che 
mentre fi applicava alle lettere punto fcematte 
di quello , che conviene ad un faggio Governa- 
tore di popoli , Concorrevano alla fua Corte , 
come di Principe virtuofo, e buon Mecenate , 
da tutte le parti quelli , che nelle fcienze e ar- 
di avevano qualche firaordinaria eccellenza , e 
tutti abbracciava, favoriva, e largamente trat- 
teneva . Il Velcovo Boldrino Paftore di quella 
Chiefa , con efempio di così virtuofo Principe, 
faceva il medcfimo. Egli ancora attendeva alla 
tur* pafiotale con ogni carità, pierà , e folleci- 
tmiine, muffirne in provvedere di Lettori nella 
Cattedrale. Fu un Angolare incontro, che il Du- 
ca 
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ca informato dall’ erudizione di F. Paolo, ricer- 
cò i Superiori di porlo di famiglia nel Mona* 
flerio di San Barnaba di Mantova , e l’onorò 
del titolo di fuo Teologò j e ’l Vefcovo lo fece 
Lettore" nella fua Cattedrale di Teologia poliri- 
va, di cali di colcienza , e di facri Canoni • nei 
quali carichi, come fervide, e con che ftupore, 
non occorre narrarlo , che può effer creduto da 
ciafcuno. Certo è , che per molti anni refìò la 
fama, anzi ne’ Padri vecchi refta ancora in Man- 
tova , e irt tutta la Religione, ed era come co- 
mun detto : Non verrà mai pih un F. Paolo . 
In quello tempo apprefe irt Mantova la lingua 
Ebrea pili perfettamente , che in Venezia non 
aveva fatro* L’occafion di praticare in Corte, 
e fervir quel Principe , gli fece vedere la ne- 
ceflìtà di faper 1’ Moria lecolarè , e fubito vi 
fece tanto progreffo , che fenza ingiuria di tem- 
pi, o di perfone , è lecito dire* che non ebbe 
mai pari - e ufava nello fludiarla Un modo, che 
continuò poi Tempre negli alrri fìudj , che oc- 
correndogli vedere un ’iftoria , un paffo di dot- 
trina , un problema , o teorema , non interpo- 
neva un mezzo, un punto, ma fi farebbe levato 
da tavola, di letto a mezzanotte, e infaticabil- 
mente vi fi applicava tutto , rè fi dipartiva fi- 
no , che non aveffe veduto tutto quello, che 
dir fi poteffe, eh’ è il confronto di Autori , di 
luoghi, di tempi, d’opinioni , e con una forta 
di pertinacia, voleva non avere occafione di piò 
ritornarvi , ed effer rifolirtó una volta , fin do- 
ve poteffe arrivarvi , E i Tuoi intrinfechi affer- 
mi a- 
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mano, che anco neh* età più provetta, alle vol- 
te propofiofi un p’òblema matematico , o altra 
fpeculazione , ci (lava a far figure , o numeri 
un giorno intiero, o tutta la notte, non fe ne 
dipartendo , che col poter dire : Oh l 1 bo pur 
vinta , or più non ci voglio penfare . 

Varj accidenti gli occorfero nel tempo , che 
flette in Mantova « Egli tra le convenzioni , 
che aveva avute in quella Città godeva fom- 
numente in ragionar di quella di Camillo Oli- 
va , che era già fiato Segretario del Cardinal 
Ercole di Mantova , che fu Legato nel Conci- 
lio di Trento, e commendava quello perfonag- 
gio di gran bontà, e pietà, ed erudizione. Con- 
tuttociò non aveva poruto fuggire gl* infortuni" • 
perchè effondo incorlo quel Cardinale nella in- 
dignazione di Pio lV. per le cofc del Concilio, 
i colpi, a’ quali la grandezza noti lafciò fogget- 
to il padrone, vennero accader fu ’1 fervidore * 
e fu per via degl’ Inquilìtori molto travagliato 
col tenerlo lungamente in carcere dopo la mor- 
te del Cardinale filo Signore . Onde benché ufeif- 
fe libero, perchè anco il Pontefice venne a mor- 
te , però non potè mai rientrare in grazia della 
Core Romana . Onde viveva privatamente in 
Mantova. Il gufio principile , che riceveva F. 
Paolo in converfare con lui , era perchè Io tro« 
vava di una moderazione (ingoiare , erudito , e 
che per efiere fiato col Cardinale a Trento , 
aveva avuto gran maneggio in quelle azioni, 
fapeva tutte le particolarità de’negozj più fegre» 
ti, e aveva ancor molte memorie, nell’ inten- 
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de* delle quali F. Paolo riceveva molto piace* 
re. Perchè effondo di frefco terminata l’azione 
Conciliare , che aveva per così lungo corfo di 
anni tenuto il Criflianefimo in fomma. alpetta- 
zione, era negli uomini di fpirito , maffinie in 
un intelletto tale , gran curiolità d’ intendere 
come realmente le cofe fodero pattate’ e di tut- 
to aveva fatto note di fuo pugno, 

Prele anco una flretta familiarità col Padre 
inquifitore dell’ Qrdine Domenicano F. Girola- 
mo Cernerio da Co£jrggio , che da Siilo V. fu 
poi fatto Cardinale di Àlcoli , della Congrega- 
zione del Santo Uffizio , e protettore dell’ Ór- 
dine de’ Servi , con cui continuò la ferviti! fi- 
no, che vide, il quale quanto ftimatte F. Paolo 
fi dirà a baffo , ov,e farà neceffario farne men- 
zione . Tutte le perlone letterate , che capi- 
tavano a quella Corte , trattavano anco le- 
co , perchè egli era di già così pattato avanti 
in tutte le fcienze, che non folo dava loddis- 
fazione a tutti, ma li lafciava con maraviglia,' 
perchè in ciafcuna era così profondo , anco in 
quella giovenil età , come le in quella fola ver- 
fando , aveffe applicato tutto lo ftudio . E il 
fervizio dì quel Principe non richiedeva meno. 
Perchè fecondo che alla lua Corta capitavano 
perlone di varie profelfioni , vqleva , che il fuo 
Teologo trattalìe , diipuralfo jcon loro di tutte 
le cole, che venivano su ’l tdpeto . Ed egli Ilei* 
fo fempre moveva di farro qualche quelito lira- 
vagante , e alle dilpute pubbliche \ ove (ì trova- 
va improvvilamente t comandava a F. Paolo di 
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argomentare a qualche conclufione , alla quale 
non fi avrebbe penfato , Come tra 1’ altre una 
volta ( che fervirà d’ efempio d’ altre infinite ) 
in una -Teli Teologica , che Crifto nollro Si- 
gnore moriffe d’età di trentatre anni ; nel che 
ogni mediocre ingegno fafebbc fiato bene impac- 
ciato j Ma F. Paolo col confronto degli Evan- 
gelifii per la Palqua, come le avelie lotto 1 oc- 
chio tutta la concordanza Evangelica , e con al- 
legazioni di Euiebio , con iftupore di tutti di 
quell’ intelletto , ridufie a ?ì firetto palio il ri- 
fondente di dire d’ Euiebio , H'Jloria e/l , non 
veta narratìo ; e il Duca diede nelle rifa , di- 
cendo : Padre , ì/ìorie fono a voi quelle di 
%d!e/Jìo del vìvo, e del morto , e le altre, che 
vendono i Ciarlatani ; E con quello lulurro fini 
la di fputa , 

Produce la Natura a certi rempi ingegni co- 
si atti a qualche fcienza particolare , che in 
molte età poi non le ne veggono di limili. Ta- 
li fono fiati nelle pallate molti famofi « Nella 
nofira il Vieta nell’Algebra, il Giberto nelle 
fpcculazioni delle virtù Magnetiche , il Galileo 
nella cognizione del moto , Il cervello di fra 
Paolo pareva aver quefia rafa eccellenza in tut- 
te • ma nelle Matematiche era cola incompara- 
bile • perchè tutto quello, che refi ava degli an- 
tichi , e de’ moderni fcritto , era una minima 
parte di quello , eh’ egli fapeva , Aveva anco 
coluto faper tutto quello , che fi diceva delle 
Afirologiche , la vanirà , o inutilità delle quali 
sf duramente dilprezzp lempre, perche il futuro 

o non 
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o non fi può fapere, o non fi può fchlfare. Sul 
fine quali del fuo partire di Mantova gli av- 
venne un bell’accidente . Il Duca , che alle cu- 
re gravi del governo frammetteva volentieri il 
piacere delle burle , e - facezie , temperando fa- 
pientemente le fue noje con detti , e fatti gio- 
viali , e piacevoli , aveva nelle fue ftalle de’Ca- 
valli , de’ quali all’ efempio de’ luoi Maggiori 
nodriva una razza di tanta fiima , che li rac-« 
conta per vero , che nella giornata lotto Pavia 
nel MDXXV. Francelco I. Ke di Francia -era 
montato lopra un Cavallo avuto in dono dal 
Marchefe di Mantova ; e Carlo V. parimente 
nelle guerre fi valeva del Cavallo della fielfa raz- 
2 a , avuto in dono . Aveva , dico , il Duca 
Guglielmo una Cavalla pregna , che doveva par- 
torire un mulo. Avvicinato il parto, volle, che 
F. Paolo ftefle tutta una notte, nella quale li 
Spettava, cogli ftrumenti * a'irononvici , perchè 
notafie, come fece , J’orolcopo-, e ’1 punto nata- 
le di quella béfiia , il (irò del Cielo , e la po- 
litura delle fielle , Il che fatto , e ridotto in 
forma di apotelelma, ne fece quel Principe man- 
dar copia a tutti i più celebri Afirologi di .Eu- 
ropa , cosi in Italia , come fuori , con quella 
narrativa: Che nella cala del Duca età nato un 
bnfiardo nel tal punto, E lo dire, che per mol- 
to tempo fi cavò fpafiò quel Principe in farli 
leggere i giudizj , che da divelle parti gli ve- 
nivano , e chi faceva quel bafiardo Cardinale , 
chi gran Capitano , chi gli pronofiicavti trionfi, 
chi le mitre , e fino i Papati. 
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Corfe una voce , e fu così creduta , che an- 
cora oggidì non li è efìinta , che F. Paolo non 
foddisfatto di quell’ azione , volelfe partire dal 
iervizio di quel Principe , temendo , che da un 
cervello bizzarro ( che così la giovialità di quel 
gran Signore era chiamata ) finalmente g’i arri- 
vale qualche cattivo incontro . E veramente il 
Padre narrava di quel Principe grand’ eccellenza 
dell’ingegno, ma anco de’ bizzarri gufii , che in 
fuo tempo gli avea veduto prendere . Ma egli 
raedelimo ha anco Tempre fedamente affermato, 
che non fu da ciò mollo, nè dall’ elempio di un 
altro Frate dell’ Ordine medefimo , chiamata 
Maefiro Cornelio da Codogno , il quale incorfa 
nella indignazione del Duca , da cui era pari* 
mente trattenuto , fu pollo in carcere , d’ onde 
fuggì, lafciando univerfale opinione, per la gran 
diligenza di riaverlo nelle mani , che folle per 
farlo morire . Anzi Tempre confermava , che il 
Duca aveva tutte le ragioni , e il Duca onorò 
il Padre col darqegli conto , e la fcrittura ifief- 
fa originale, clip vive ancora, e mi è fiata mo- 
Orata , che molfe quel gran Principe ‘ a sì giu- 
fio sdegno , ed è , che morto il Cardinale Er: 
cole Gonzaga , un certo giovine , che fi teneva 
per fuo figliuolo , non gli parendo ricevere dai 
Magifirati pronta giufiizia nella conduzione di 
certi beni da lui prerefi , iq forma di fupplica , 
prefentò al Duca un realo libello famolo , tal- 
lendolo da ufurpatore , ingiufto , tiranno , minac* 
dandogli *la divina vendetra , e citandolo ayan» 
;i jl tribunale di Dio , Sopra di che carcerato, 
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propali , che Maefiro Cornelio Teologo , e di- 
pendiate gli aveva formata fcrittura cosi inde* 
gna 4 La fama portò quelle due cagioni del fuo 
partire di Corte , e il corfo del tempo gli die- 
de tanta forza, che quanto diviene più vecchia* 
tanto più dura , e pure è indubitatamente falfa. 
Ma la vera caufa del fuo partire ( il che fece 
con buona grazia di quel Principe ) fu, perchè 
quella vita di Corte era totalmente contraria al 
fuo genio , e perchè la fua fama nella Religio- 
ne lo faceva perpetuamente importunare dagli 
Amici , e da’ Superiori , che difegnavano valerli 
dell’opera fua ne’ carichi di quella. 

Aveva F. Paolo a tanta erudizione congiunta 
una integri;!, di .colliimi religiofi che benché 
giovinetto veniva onorato da tutti , come una 
idea di modellia , di pietà , e di tutte le virrì» 
Crifliane , e morali . Alcune cofe pareranno pa- 
radofli , ma fono così notorie , ed hanno anco- 
ra tanti teflimonj vivi , che, a chi vorrà met- 
terle in difficoltà , converrà aver polla in faccia 
la mafehera dell’ impudenza , avvelenata la lin- 
gua dalla bugia , e corrotto il cuore da mali- 
gna, palìione* Dicanlo i Frati, dicanìo tanti Se- 
natori , mai F, Paolo non è flato fentito giu- 
rare alla fè , mai dire una parola difdicevole , 
mai veduto in collera « Non fono quelle fingo* 
lari tà di quelli ultimi tempi , che è flato fervi- 
dore della Sereniflima Repubblica di Venezia • 
ma quelle , ed altre , fono fiate feco dalla fua 
gioventù in tal perfezione , che mai non ebbe 
Una correzione pubblica , come è l'olito de’ Reli- 
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giofi i rrlai non fa riprelo d’avet* detto una pa- 
rola indecente , nè fatto un atro difdicevole . 
Rendeva gran maraviglia j come irt un giovi- 
netto non eccedente ancora 1’ età di 22 . anni , 
fallerò unite * e in grado cosi profondo , tante 
Scienze , oltre le ordinarie de’ Religiofi clauflra- 
Ji , che fono dopo le lettere di Umanità * la Lo- 
gica , la Filofofia , c la Teologia . Ma egli ci 
avea aggiuntò la cognizione delle Leggi , per- 
fettamente delle Canoniche , e non mediocre- 
inente delle Civili $ e Matematiche tutte , la 
Medicina , la cognizione de’ Semplici , dell’ Er- 
be , o Piante , de’ Minerali , e trafmutazioni 
loro , mediocre intelligenza di varie Lingue, ol- 
tre la Latina , la Greca , 1’ Ebraica , e la Cal- 
dea « La quale erudizione * che avrebbe avuto 
del moflruofo anco in una età provetta * dalla 
fanti tà de’ cofiumi riceveva un tale fplendore , 
che in quella quali primavera* faceva pronoftica- 
fe qual copia , e perfezione di frutti fi dovefie 
afpettare , fe aveffe piaciuto a Dio conservarlo 
alle più mature {lagioni . E’ vero * che la fola 
cognizione anco di tuffò quello j a che l’intel- 
letto umano può follevarfi , non fa P uomo per-* 
fetto, benché lo renda ammirabile. Anco i De- 
fnonj fono Saputi , e hanno di gran fapere il 
nome . Ma la bontà è quella , che gli dà la 
forma ; la pietà , la Religióne * e le virtù del- 
1' ànimo fono l’ anima di quello corpo . E que- 
llo gróppo di Scienze * e probità rendeva quello 
Reiigitìlo giovine così venerando , e quali maeflo- 
fo , che in quel modo , che in- Venezia fi ve* 
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de nella nobile , é ingenua gioventù * che fe 
fra loro fi trovano nell’ abito non così comporti, 
ne’ ragionamenti , ed altro non Così modelli , al 
i comparire di Senatore primario fi mettono in 
decente abito , politura , e fembiante , così nel» 

' la Religione de’ Servi ( che nè anco tra Reli- 
1 giofi , maffime tra la gioventù , Tempre fi rta 
in norma , e coll* ateo telo ) al comparire di 
F. Paolo , tutti fi componevano , riducendofi al 
ferio 4 dando bando fino alla giovialità , ed ti 
giuochi i come fe la fola fua prefenza forte la 
' verga cenfdria 4 ed efempid vivo, molto più efi» 

1 ficace di ogni altro , ed era fatto come prover- 
bio il dirli al fuo comparire. 4 E* qua la fpofa , 

; mutiamo proposto < Tanto può re’ coltami la 
! prefenza di un uomo di conolciuta probità , e 
I innocenza 4 conforme alla dottrina de* più gravi 
maertri della moralità s infornò alla prelenz» 
' immaginaria boni viri . Ed era nondimeno pia- 
cevole con tutti , così umile , che ancora non 
I ho udito alcuno , che diceffe aver da lui, men- 
l tre non è flato incarichi pubblici , ricevuto una 
afpra parola 4 o veduto un geflo t con che mo« 

! flrarte rigore cogli altri , comechè feco medefif 
» mo forte tanto leverò • - ' - • 

Sacrato Sacerdote 4 che fu nell'età di ilk an« 
1 ni , accrebbe il rigore della fua ritiratezza , ed 
t attefe alle azioni di pietà , ed alle meditazioni* 
1 Sino a quella età , e molto anco dopo, non av« 4 
va afsaggiato viro , eccetto nella celebrazione 
Il fuo vitto era così parco , che la maggior 
parte non li cibava che di pane , e frutta . Di 
B 2 carne 
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carne nefia avuto poehiffimo ufo fino fopra 55. 
anni ; e diceva aftenerfene * o guftarne poca . 
perchè la fua cómpleffione non tollerava , che 
Se ne aggravaffe » perchè lo travagliava con do- 
lori gravitimi di capo 1 

Pafsò in quella età a Milano , e fi abbattè 
nel tempo , che il Cardinale Borromeo , oggi 
San Carlo -, era nel Fervore della rifórma di 
quella Chiefa , ed in particolare » con rigorofo 
Telo riduceva i Confeffóri a cosi llretto nume- 
ro ( o perché ih loro froVaffe grande ignoranza, 
è perchè fapeffe i gravi abufi introdotti nell’am- 
ininiftrazione della penitenza ) che vi erano del- 
le Chiefè -, nelle quali non ne rimaneva alcuno i 
Aveva trovato mezzi quel Pallore-, di fapere le 
condizioni , vita j e qualità anco de’ Clàuflral» , 
come fi vide -, che tanti ne partirono fenza 
/ afpettar giudizio Si può congetturare quali 
relazioni renelle del Padre Paolo -, perchè lo fe« 
'ce chiamare, è contra ogni fua inclinazione vol- 
le , che afcòJtàffè le confeflìoni , Valendoli di 
lui non folo nella Chiefa del fuo Ordine , ma 
iti altre ancora , fecondo che faceva di mellie- 
ro , e gli prefe molto affettò -, onde lo. Vedeva 
molto volentieri ; lo faceva intervenire nelle 
più difficili difCirfliont de’ cafi di cofcienza , e 
nelle confultd' di varj accidenti , ove fi ricercaf- 
fe il parere de’ più dotti Religiofi , e fpefie vol- 
te voleva , che reflalfe a cibarli nel refettorio . 
Imperocché quel Cardinale ad. imitazione di que- 
gli antichi Santi Pallori Ambrogio , ed altri , 
frequentemente faceva vita comune , e mehfa con 
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quella del fuo Clero . In quello tempo , prima 
di partire dalla Provincia di Mentova per quel- 
la di Venezia ^ com* è di ordinario , che per in- 
, nocente , e virtuofo che fia alcuno ^ non pud 
efler fenza contrago , o emulazione , fu denun^ 
i ziato al Tanto Ufficia della Inquifizione dai P. 
Maeftro Claudio Piacentino fuo, coetaneo, , ma 
che non potendo alzarli cogli ftudj e colle virtù, 
al credito , nel quale il Padre Paolo era , pen? 
sd di pareggiarli coll’ abballarla . Ma gli riulcX 
male , perchè febbene 1’ Inqnifitore ricevè 1’ ac^ 
cuia , e ne formò proceffo , il fine fu , che il 
Padre non gli volle rifpondere , c appellò a Ro^ 
ma dalle formazioni del pcoceffo . E fcritto , e 
fatto fcrivcre, avvocata la caufa, il fine fu, uq 
fare all’ Inquilitore una grave riprenfione , con 
tanfarlo da ignorante . E altro non era polli bi- 
le , che fuccedeff? , perchè l’accufa era , che if 
Padre , il quale fapeva la lingua Ebrea , avelie 
foftenuto , che dal primo Capitolo della [aera. 
Gene fi non fi poteva, cavar /’ articolo della San - 
tijfima Trinità . E però oppofe. al Giudice non 
lolo 1’ effere accordato coll ? ’ accufatore , ma che 
non lo poteva giudicare , non avendo alcuna co- 
gnizione della lingua Ebrea. E veduto a Roma, 
il Proceffo , fu fpedito , lènza nè anco eia mi* 
nare il Padre , ma col rimprovero dato all’ In* 
quilìtore . In quello lleffo tempo alle fue natu- 
rali debolezze fi aggiunterò due infirmitadi gra- 
viffime , che ha portate per molti anni . Impe-? 
rocchè vivendo , come fi è detto , con eftrema 
tenuità , e non bevendo che acqua , ed anco, in 
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inodo che i giorni interi , anzi anco piti gior- 
ni non beveva , e quando la fete lo invitava , 
andava al pozzo , t beveva una loia volta , gli 
fopravvenne una ftitichezza cosi grande , che pa- 
rerà cofa ftrana , ed è pur vera , D’ ordinario 
flava tre giorni , alle volte tutta una fettima- 
na , lenza thè le parti naturali desinate all’ e- 
fpullione degli elcremenri , faceffero il loro uffi- 
zio , e con tanti dolori , per avergli comincia- 
to anco un .travaglio di emorroidi , che ‘dagli 
sforzi violenti e lunghi contrade una procidenza 
dell’ incelino retto , accompagnata da un fluffo 
epatico , che ha portato fino alla vecchiezza . 
In quella occafione cominciarono i prefcritti dei 
Medici , co’ quali converfava più per decorrere 
dell’ arte, che per valerli dell’opera loro, aven- 
do egli di già anco in quella età fitto grandif- 
fimi progredì in quella fcienza , in cui dopo fi 
vide a maraviglia eccellente , ed anco le eforta- 
zioni degli amici a indurlo a ber vino, Al che 
però non fi arrefe fc non dopo 1’ anno 30. di 
fùa età , ed anco con difficoltà grandiffima . Nè 
mai in 41, anno, eh’ è vifiùto, che dopo ha potu- 
to aggradire il vino , che non folle bianco , per 
fa finiilitudine , che tiene coll’ acqua , E tra le 
cofe , di che diceva elTerfi pentito in fua vita 
quella è una , di averli indotto a ber yino . 

Cali affetti naturali fi moderano sì , ma non 
credo, che fieflinguano mai . Rari fono fiati gli 
uomini , che abbiano potuto bene comandar a 
se medefimi . Ma per avventura non farà facile 
ritrovarne alcuno generalmente , ed in tutte le 
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occorrenze, che fotte pifi padrone, e che più co- 
mandane a’ luoi affetti di lui se precedeva il 
fuo giudizio , niuna cofa era fufficiente a muo- 
verlo contro di quefio . Niun cibo gli eccitava 
i T appetito , se lo (limava nocivo . Nefluna me- 
dicina prendeva con altra maniera, che- come 
fotte (lato cibo gufievole, se credeva , che fotte 
proficua; e cosi ne! rimanente. Nondimeno di- 
ceva , che niuna cofa aveva vinto con più diffi- 
coltà, che lafciar l’acqua , e bere il vino. 
parte per la fila compleffiope , che era di una ma- 
grezza incredibile , parte per le congiunte infer- 
mità", era così indifpofio , che mai non fu per- 
fuafo di poter vivere un anno , Lo atteftano 
i tutti quelli , che gli fono fiati familiari', che 
i se non computava ogni giorno per l’ ultimo , 

I computava almeno ogyi anno / e al contrario di 
chi ditte, che non è alcuno tanto vecchio , che 
i non ifperi più di un anno di vita , egli non fi 
raccordava efler mai (lato cosi giovine , che 
fperafle un anno t quefio viene attribuito , 
che negli ftudj , avendo fatto un progreffo (opra 
i ogni umana credenza , ed ettendo in quelli cosi 

I immerfo , che pochi giorni pafsò in vita priva- 

I ta , ne’ quali non avdfe almeno otto ore fiudia- 1 
to , però mai non voJle fcrivere cofa alcuna dp 
pubblicare , fino che le pubbliche neceffità non 
ve lo coftrinfero . E nelle azioni riufeiva agli 
amici, come etti dicevano, freddo, non attivo, 
non rifoluto ; perchè non s’ applica alle azioni 
di lunga conseguenza , chi non ha fperanza di 

vita. E nondimeno il bifogno della fila Provin- 
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eia, e le Manze degli amici, lo Avocarono alla 
Patria in Venezia , e alla lua Provincia , ove 
quali incontanente cedendo tutti i maggiori di 
età ad una eminenza di virtù , e d’integrità 
pili da ammirarli, che da poterli riferire,. eden- 
do già pattato per i gradi , che le Leggi dèi 
Tuo Ordine llabihfcono, di Studente, di Baccel- 
liere, e di Maeliro,cheè il titolo de’ Dottorati 
in Teologia, ed anco aggregato un anno innan- 
zi al farnofìlfimo Collegio Patavino , fu con 
applaufo univerfale nel 157 g. creato Provincia- 
le, che è quello, che ha il governo di tutta la 
Provincia, con un’aggiunta incora , che gover- 
nale , come Reggente', lo Studio , che così ^ 
chiamano i Lettori di Sacra Teologia. 

Quei gran Principe , che nel morire ricercò dagli 
amici circolanti l’ applaufo, diede ad intendere, 
che in ogni vocazione o grande, o picciola , non 
reità defraudato dalla fua lode chi bene fi por- 
ta . Non fono le dignità fra Religiofi cofa di 
gran rilievo a chi le confiderà per gli utili- , o 
Iplendore elterno j ma il foltenerle con la dovuta 
carità , e prudenza , non è di molti . In quelle 
legnò il Padre Paolo una Itrada a’ fucceflori , 
per la quale camminando hanno potuto con lem- 
ma riputazione venirne al fine, Ne ? giudizj die- 
de faggio di una rettitudine infleflibile,e quello, 
che poi per tutta la fua vita ha rigorofamente 
ofiervato, fi fu, di mai non ricevere donativo , 
per minimo che folle , e di mai non ammettere 
altro uffizio in piateria di Giufiizia , se non di 
accelerazione, e fpedi^ione. E fi può interroga- 
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re chiunque fia , se mai in alcun carico , o nel* 
la Religione , o fuori , ha ricevuto da chicche? 
fia tanto , quanto fi afconderehbe nell’ occhio t 
NefTunq de’ luoi giudizj, che fono fiati innume? 
rabili , in ifianza a maggior giudice è fiato ri? 
provato 4 E dirò qui anticipatamente quello 
patrie >lare , che il Cardinale di Santa Severipa , 
ptr le caufe da dirli , fi mofirò in aperta ma? 
niera delìderofo , che follerà ritrattate certe fen- 
tenze del Padre Provinciale contr’ alcuni , che 
godevano molto la grazia di quel Cardinale , c 
avendo fatto efeminare i procdfi , alle relazioni 
de’ luoi Auditori fu afiretto dire , che in foro? 
ma altro non fi poteva fare per giufiipa . Le? 
vò nel fuo governo le divifioni , e le partico- 
larità . Ndìuno fi dolfe di lui mai , se non 
qualche amico, che poco difesamente fi avella 
promdlo da lui piu per amicipia , che per ine? 
rito . Lafciò la Provincia con ordjni ed ufi., i 
quali , se fodero fiati ofiervati , 1’ avrebbero pre- 
levata da molti mali, che T hanno turbata poi. 
Quello , come principio de’ fuoi carichi , feoprf 
la portata della fua prudenza nel negozj , e la 
deftrezza ne’ governi , i quali coll’età crebbero 
in lui a tale eccellenza , che in mole cosi in- 
numerabile di negozj , che gli fono palfari per 
mano , nelTuno pareva così intrigato , che o 
quell’ ingegno fopraumano non gli trovade il •' 
capo per ifcioglierlo, e difirigarlo, o era affat- * 
to ineltricabile . E come di alcuni famofi Chi? 
rnrghi fu ferino , che ove applicavano le loro 
fortunate pian i , pop epa piaga non curabile , co? 
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sì a lui venivano da ogni forta di condizione 
di perfone, riferite le cole (limate più ardue, e 
ìneftrjcabili , con ficurezza che egli o vi ritro- 
verebbe immediatemente il vero ripiego, o che 
neffuno se ne potette più fperare.E con tuttoché 
ad alcuni fìa paruto, ch’egli inclinale alquanto 
più alla fevqrità , e al rigore , che alla c’emen- 
za , o dolcezza , nondimeno quedo era cagiona- 
to piuctofto dall’ edere egli di (ua natura ritira- 
to c lerio , che facile, e gioviale . Ma in real- 
tà era di un cuore cosi comp.idionevole , che 
non poteva nè nuocere effo, nè veder, che fofTe 
fatto nocumento a chicchefia . E quella o bon- 
tà di natura, o tenerezza di affetto nella fua età 
'avanzata aveva preio così gran piede nella lua 
anima, che come conviene, non loìo nelle cofe 
fiche naturali , rpa negli affetti più che in ogni 
altra , che vi fìa, il trapafsò , e aveva eflefo la 
compafTione non folo agli uomini , ma a tutti 
gli animali . Di modo che la fua natura non 
poteva più tollerare , che loro foffe data mole- 
fìia.-e se avelie avuto bifogno d’uccidere di lua 
mano quegli animali , che Dio ha deflinati per 
cibo, e fodpntamento ordinario della vita, certo 
è, che negli ultimi anni della fua vita , da necef- 
fità in poi , se ne farebbe piutroflo fatto del tutto 
affinante, E perchè di fua mano avea tagliata una 
gran quantità di viventi animali per ragione di 
notomia , quando veniva occalionc di farne di- 
feorfo , pareva (entirne certa dilplicenza compaf* 
fionevole . E febbene nel difcorlò , e nello feri- 
vere pareva così puntuale nelle cofe di giudizi, 
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che neffùna 1 ’ avrebbe potuto far declinare dalla 
diritta linea di quella , e lovente anco biafìma- 
va la piacevolezza troppo grande nella giufiizia 
punitiva , come cagione di gravi eccelli / con- 
tuttociò se avelfe toccato a lui amtninifirarja , 
mirando ficuro al governo della lua Provincia , 
fi avrebbe ricercato in lui pitjttofto rigore , che 
piacevolezza, 

Ma nell’ amminiftrazione del fuo carico, qiaal 
concetto di prudenza , pietà , integrità, e di ogni 
virtù immediata acquiftalTe » fi può da qui cava- 
re , Era fiato creato Provinciale con univerfale 
applaufo , di età di XXVI, anni finiti , cofa 
non avvenuta ad altri che io abbia dalle note , 
che mi fono fiate date d’ informazione per far 
quella Icriftura , potuto Papere , nè avanti , nè 
dopo , in 34 Q. anni , dacché 1’ Ordine de' Ser- 
vi ebbe principio , Si tenne quell’ anno fiefiò 
MDLXX1X. il Capitolo Generale di tutto quej- 
1 Ordine in Parma, E perchè dieci anni prima, 
per i molti ftatuti fatti in divedi tempi dai 
Sommi Pontefici intorno a J Regolari, e dal Con- 
cilio Tridentino in particolare , in materia di 
riforme, era fiqro determinato , che folte pecef- 
fario far nuove colli tuzioni , e regole pel go- 
verno di tutto l’ Ordine , che era come fare una 
Repubblica mifta di tutti tre i generi , che tale 
lè il reggimento di quell’ Ordine , benché più, 
abbia foggio d’ Arifiocrazia ) così in quel Ca- 
pitolo fu decretato , phe per non differir più 
opra sì buona , follerò da tutto il corpo della 
Religione cavati tre de’ più dotti, faggi, pii, e 
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prudenti , che facefTcro quella opera , dell’ irai 
portanza , che può comprendere chiunque inteni 
de ciò , èhe foffe governo . E uno di quelli fu 
il Padre Paolo , giovinetto ancora rifpetto alla, 
veneranda canizie degli altri due. Osila quale oc^ 
cadane flette lungamente a Roma , e cominciò 
ad efler palefe il luo ricchiflimo talento al Signor 
Cardinale Alelfandro Farnele Protettore , e al 
Santa Severina Viceprotettore dell’ Ordine. Il 
carico Tuo fpeciale fu di accomodare quella pari 
te , che toccava i Sacri Cangiai , le riforme del 
Concilio di Trento , allora nuovo , e la forma 
de' giudici . Tutta l’opera fu di tutti tee i Dei 
putati • ma perchè egli aveva fquifitifiima coi 
gnizi.one della Giurilprudcnza Civile , e delle 
determinazioni Conciliari , a lui fu rimelfa la 
cura di quello particolare , e formò folo quella 
parte tutta , ove fi tratta de’ giudici accomoda- 
tamente allo flato clauflrale , con tanta brevità, 
chiarezza , e profondità , che tanti conlumati 
Gmrcconfulti , efercitati neUe Giudicature , 1' 
hanno ammirata come parto di uno , che avelie 
confumata la fua età nelle Leggi di quell’ On 
dine, fotto le quali fi governa ; ed è argomen- 
to convincente l’errore di coloro, che (limano, 
che il profondarli flraordinariamente nelle faen- 
ze renda gli uomini inabili a’ governi , «d alle 
pplizie^ ertone altrettanto craflo , quanto pernii 
ziofo . Di che fu vivo efempio nel corfo fe- 
guente di -fua vita il Padre Paolo . Lalciò ir* 
queflo carico in Roma fama di gran fapere , c 
ci molta prudenza , non folq nelle Corti dei 
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due Cardinali fuddetti , co’ quali per ordine con- 
tenuto in un Breve Apoftolico di Gregorio XIII. 
conveniva conferire tutte le leggi , che fi facci 
vano , ma anco fu neceflario molte volte trat- 
tar col Pontefice medcfimo . Sbrigato dal qual 
i pefo ritornò al fuo governo . 

Col finire il carico di Provinciale , deportò 
Il pefo, entrò in lina quiete , ch’egli chiamavi 
tutto il ripofo, che godefle nella fua vita; peri 
chè niente s’intrometteva nel governo * nel qua^ 
l le i mali non erano ancora ben veduti , o tol- 
i lerabili , fenza fazioni * o mal contenti . E coi 
I me a chi è fianco, è più foavè il ripofò , e più 
i lo gurta: cosi per tre anni s’immerfe tutto nel- 
I le fpeculazioni delle cofe naturali , e per perfea 
I zionare la cognizione apprefa , anco pafsò ad 
l operare di fua mano nelle tramutazioni de’ me* 

I talli 4 nelle diff illazioni di tutte le forte . Non 
| che mai forte tocco dalla vanità 4 che fi potef* 

| lej o intenderti: far l’oroj o che uomo difcreto 
fi porefle , ò dovefie indurre a indagarlo « Di 
che fia argomento 4 che in qiiefii tempi flette 
piu mefi , dopo pellegrinata l’ Italia , e delufi 
| tanti Prelati 4 e Principi 4 in Veneiia quell’ in- 
I figne Impofiore foprannominato Mamugna, cre- 
duto far oro , che fece beniffimo intendere il 
fenlo di Diogene , quando dille : Che non fegré* 
gava dal volgo nè anco * Re . Perchè nella cre- 
denza 4 o commedia , non folo entrò il volgo 
con tal ecceflo;. che chiamava mifcredenti quel- 
li 4 che negavano , che colui faceffe orò ; . ma 
Cardinali, Principi , il Papa fteflò , e Sifto V. ' 
» sì 
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sì gran Principe * e di tanto fapere ed efperien- 
za, se l’Impoflura non fi lcopriVa , aveva dati 
indizj di muover controVerfia a Venezia , ove 
era cortui , per plinto d’ immunità , o giuridi- 
*ione Ecdefiaftica . Il Padre Tempre fi burlò , e 
ad amici grandi , che volevano condurlo a far- 
gli veder la prova j Tempre rifpoTe * che l* avreb* 
bero poi {limato paggo , fio» leggiero . E de’ Tuoi 
familiari intimi « co’ quali teneva propofitò 
di tal’ impoflure , erano quei gentiluomini , 
che tenendo per ficuró il giudizio del Padre , 
furono inventori di quella maTcherata per mo- 
li rare ciò j che Tentiva . Vertendo uno di lo- 
ro da Mamugna , in una Barca con Tuoco , 
carbone * crogiuoli * mantici , bocce , e altri 
ordigni chimici , andarono per tutta la Cit- 
tà , facendo gridare al Mamugna .* A tre li.- 
re il foldo 1’ Oro fino * de* quali vive anco- 
ra Senatore preftantiflimo * e di cortami , e 
virth fingolari , che merita menzione in altro , 
che in quella azione giovanile . E fi burlava il 
Padre con chi gli riferiva aver veduto far l’oro, 
e diceVa : Vedremo dunque quello , che ha detto 
il Chiausi Perché eflendo all* ora a Venezia ve- 
nuto uno di quei Nunlj di Coftantinopoli per 
negoij j che fi chiamano Chiaus , Tentendo quel 
Chiausj che colui faceva l’oro, alla Laconica, 
come quella iia£Ìone ufa , altro non diffe , sé 
non . Il gran Signore dunque vetri a fervirlo . 
E il Padre, che tanto Volentieri ragionava con 
chi profeffava la diftillazione , come ci entrava 
l’ umor deli’ oro , non gli avrebbe parlato pec 
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affai ; perchè tutta la fua efercitazione era per 
la fola cognizione della Natura . In che poffo- 
no i più gran Medici dell’ età nodra - tedi ficare 
la grandezza del Tuo fapere , e le molte cofe da 
lui ritrovate, e comunicate ad altri di tale prò- 
feffione , che se ne fono onorati » Nè effetto 
ammirando, nè «proprietà occulta, nè cola è 
fcritta, ed efperimentata , che non 1 Vedeffe ed 
efaminaffe, E óltre l’umano credere era verfato 
in tutte le cofe di quelle arti, che pareva, che 
in quelle fole avelie collocata tutta l’età» In 
quello tempo , e molto più anco negli anni fe- 
guenti lì efercitò nella notomia di tutte le for- 
ti d’animali , per lo più de’ vivi, che gli capi- 
tavano per le mani , e li tagliava effo medefi-. 
mo . Particolarmente la notomia dell’ òcchio 1’ 
aveva cosi perfetta , che noti isdegnavà 1’ Acqua- 
pendente allegare e nelle leiioni , e ne’ libri 
Rampati , 1’ autorità del Padre Paolo » E quel 
così celebre uomo, come parlava di lui , ne par- 
lava come dell’ otacolo di quefló fenolo . Oltre 
l’erudizione, era molto verfàto nella cognizio- 
ne delle prbprietà de’ fetnplici , della natura dei 
minerali , de’ metalli , di maniera che non foffe 
poflibile quello, che in tali profeffioni égli non 
fapeffe . Si fono ben fatta ragionevole maravi- 
glia quelli , che fono informati della verità , 
che ficcome 1’ Acquapendente nel fuo trattato 
De vìjtt ingènuamente confeffa aver da lui im- 
parato il modo , «ol quale nell’ umore criftalli- 
no di refrazione fi faccia la vifione,e che egli è 
il primo offervatore , che le tuniche dell’ occhio 
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fieno opache , e denfe), come tutte le altre, ni* 
diventino diafane j e trafparenti , per cfler di 
continuo imbevute di un umor chiaro; come la 
natura nelle caverne de’ monti rende diafana la 
terra , per fe medefima opaciflima , per la con- 
tinua irrigazione dell’ acqua * come fi può ve- 
dere ne’ ciottoli , e come anco «l'arte per 1’ in- 
fufione rende tralucide , e trafparenti le fcorze * 
e radici di lor natura denfè , ed Opache ; così 
elfendo tutto il Trattato dell’ occhio , che va 
fotto nome dell’ ideilo Aquapendente , o alme- 
no tutto quello , che contiene di nuove , e pel- 
legrine fpeculazioni , ed efperimenti , del Padre 
( di che io ho parlato con quelli * che fonò 
teflimonj oculari , e di feienza ) non abbia poi 
attribuita almeno parte della lode a chi fi do- 
veva tutta . Ma molto più in cofa di maggioc 
momento , cioè nella ritrovata delle valve in - 
terne delle vene . Di quedo argoménto non li 
trova che alcuno nè degli antichi , nè de’ mo- 
derni abbia fatta menzione , perchè era cofa in- 
cognita fino a’ nodri tempi , che l’ Acquapen* 
dente ne mode la quidione in una pubblica No- 
tamia i Ma fono ancora viventi molti- eruditif- 
fimi , ed eminentifiimi Medici , e tra qUedi 
Santorio Santorio , e Pietro Adelineo Francefe» 
che fanno , che non fu fpeculazione , nè inven- 
zione dell’ Acquapendente * ma del Padre , il 
quale confederando la gravità del fangue , venne 
in parere , che non poteffe ftare fofpefo nelle 
vene , fenza che ci foflfe argine, che lo ritenef- 
fe , e chiufure , che aprendoli > e Sferrandoli , 
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gli defiero il Auffa , e 1* equilibrio neceffario al- 
la vita . E ccn quello naturai v giudizio fi pofe 
a tagliare con ifquitiflima oflervazione , e ritro- 
vò le valvule , e gli ufi loro ; perchè non fo- 
lamente proibirono , che il fangue per la gra- 
vità non dilati le vene, a guila di varice , ma 
anco a fine che con troppo impeto (correndo, e 
in foverchia quantità , non foffochi il calor del- 
le pérti , che di effa fi debbono nutrire. E fpe- 
culó in confeguénza , che 1’ abito Atletico , a 
giudizio Tuo , il quale appiedò Jppocrate boni - 
tatis fummttm attingit , non per altra caufa ave- 
va ad efier tanto pericolofo , e letale , fe non 
perchè in quello , troppo abbondando il fangue 
nelle vene, impediva l’ufo delle dette valvule, 
onde di neceflìtà feguiva la foffacazione per man- 
camento di ventilazione . Ne diede contezza 
agli amici di tal profeflione , e in lpezialifà al- 
1’ Acquapendente , che fe ne valfe nella pubbli- 
ca Notomia , e indi in poi n’è fiatò tanto ferir- 
ta da preclari Autori . Mi par di vedere fem- 
pre il gefio del buon Affdineo , che quando 
viene a propofito di ragionare del Padre , alza 
ambe le mani , firinge le (palle , e piega la te- 
tta ad una parte , e dice con frafe ancor france- 
se , O quante cofe mi ba imparato ih Pad) e Pao « 
io nella Notomia , ne * Minerali , e ne' Semplici ! 
£) '"Ho à un> anima pura , in cui riluce un can- 
dore , una bontà dì natura , e un non faptr far 
che bene . Ebbe quelli il padre Medico celeber- 
rimo d’ Orleans , che avendo indirizzato il fi- 
glio alla fua profeflione , lo educò in modo , 
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che di nove anni cominciò ad operare nelle di- 
fi illazioni . E benché nella Fifica , e Notomia 
a pochi fia fecondo , peravventura è però a tut- 
■ti primo nella cognizione de’ femplici , e mine- 
rali , e nelle virtù loro , ed ufi per i corpi uma- 
ni * Venne in età giovanile in Italia , mandato 
dal fuo genitore per lottarlo a’ pericoli delle 
Guerre civili che ardevano ì Capitato a Vene- 
zia, le ne Innamorò, come di patria pia * e be- 
nigna a tutti t e non né volle partire. Vi efer- 
citava Ja profeflìone di Medicò pili come amico 
cògli amici , che per altra intereffe j é dove è 
fiato folo i con cure ì che hanno avuto del mi- 
racolofoj che fe con altri non mòltra il fuo ta- 
lento , ciò avviene^ perchè è per natura alienifli- 
mo dal contendere , e dal fare oftentazione a 
Quelli al fuo arrivo prefe convenzione col Pa- 
dre • la quale circa 38. anni ha durato con una 
amicizia fantiflìma tra loro. Quelli più di tutti 
fa ragionare del fapere più fiùpendo del Padre 
nelle profefiìoni fuddette , e delle cofè !da lui 
trovate , di che fi farebbe un volume intiero. 

Ma non po'.è lungamente continuare in que- 
fio ozio lantoj e virtùofo 4 perchè la fama del- 
la fua prudenza i e abilità ne’ governi, dopo tre 
anni, lo trafife da quello j fi può dire * giardino 
delle delizie fpirituali al campo fpinofo delle fa- 
tiche di fpirito;, e del corpo ; e nel Capitolo 
Generale fu con comune confenfo creato Proc- 
uratore di Corte, detto Proccuratore Generale. 
Quella è la fùprema dignità di quell’ Ordine do- 
po il Generale y ed in quella * in 4 ue i tempi 4 
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che la Religione fioriva grandemente di uomini 
dotriffimi , non erano affanti fe non foggetti di 
fquiiiriflima prudenza , perchè il carico porta 
feco di difendere in Roma tutte le liti , e con- 
troverfie, che vengono promoffe in tutta la Re- 
ligione, e la neceifità di comparire alle Corti# 
c Congregazioni 4 per foflenere le cr.ufe , phe 
vengono portate alla Corte # e di dottrina rin- 
goiare, così per poter orare innanzi al Sommo 
Pontefice ne’ giorni desinati a quell’ Ordine * d 
perchè i Procuratori di Corte fpeffo vengono 
da’ Sommi Pontefici adoperati nelle Congrega- 
zioni , come anco ne! leggere nella Sapienza una 
pubblica lezióne dell’ Orili Ae medefimo . In quei 
tre anni, che abitò in Roma* oltre la prudenza 
incomparabile con che trattò della Religione, fu 
conofciuta la faa grande attitudine a cofe mag- 
• giori . D’ordine del Sommo Pontefice interven- 
ne in diverfe Congregazioni , ove faceva bi fo- 
gno decorrere nelle azioni occorrenti fopra dif- 
ficoltà importanti |jt_ dottrina . In quelle conob- 
be , e prefe flrettiflìma familiarità col Padre 
Bellarmino, che interveniva nelle (Ielle , e fu 
poi Cardinale • e durò 1* amicizia fino al fine 
della vita . Conobbe anco il Dottor Navarro f 
che allora era in Roma per la caufa famofilfima 
dell’ Arcivefcovo di Toledo, e narrava con mol- 
to gufto di aver molte volte avuto ragionamenti 
con lino de’ dieri compagni del Padre Ignazio , 
che ancor viveva, e credo folle il Padre Boba- 
diglia , nel che però non vorrei errare . Ben ci 
è. memoria# che fpeffo lo ritrovata a far eferci< 
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zio. in certi luoghi rimoti, c che gli pareva pie* 
rio di una Tanta femplicità , e gli diceva libera- 
mente non efier mai Rata la mente del iPadre 
Ignazio , che la Tua Compagnia fi ridilceflfe qual 
era , e che Te folle ritornato al mondo , non 
l’avrebbe riconofciuta , perchè era ogni altra cd- 
fa da quella, ch*ei l’aveva fatta* 

Col Cardinale di Santa Severina Protettore 
come fi portalTe * fi vide, che folo di tanti fi 
partì da lui con fua buona grazia, e riputazió- 
ne. Che non è poco* con un Prelato, che quel- 
li , che gli andavano a verio fenza contraddir- 
gli , chiamava uomini dappoco ed adulatori ; e 
quelli-, che vivamente fegli opponevano , e di- 
tevano intrepidamente le proprie ragioni * odia- 
va come troppo liberi, e arditi. 

Ma fopra tutto era entrato in tanta grazia 
idei Cardinale Caflagna, che fù poi Pontefice do- . 
^>o Siilo V. e chiamato Urbano VII. , che né 
riceveva guflo fupremo,* ed è verifimile, ch’ef- 
Ifendo quel Prelato di una manfuetùdine più che 
'umana , di Vita innocentifiima -, e di collumi 
irreprenfibile , la fimilitudine caulaflTe,e congiun* 
geffe gli affetti. Non lo vilitava mai il Padre, 
che con ilarità di faccia-, il Cardinale non gli 
rnoflraffe, che tanto più grata gli era la vifita* 
quanto più frequente. E dopo che partì da Ro- 
ma , continuò la fua ferviti! . La brevità del 
tempo , che vilfe nel Pontificato , che farono 
'tredici foli giorni, non lafciò vedere, fe afiùnta. 
a quella Sede folfe per continuare il fuo favore, 
al Padre * pel concetto, in cui l’aveva di fog- 
ge!- 
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getto incomparabile di dottrina, coftum? , e ahi* 
lità. Da chi fi trovò, prefente ho teflimoniq», 
che quando gli venne la nuova della morte , 
fenza alcun legno d’alterazione, dilfe : Ideo ra. • 
ptut t/l , ne mai-ètra mutar et intei le/l um ejus . 
Ebbe occafione anco di pattare a Napoli , pec 
prefedere Vicegenerale a’ Capitoli , e vifitare; 
ove conobbe , e conversò con quel famofo inge- 
gno Giovambattitta Porta , il quale ancora nel- 
le file opere, mandate in luce, fa onorata men- 
zione del Padre Paolo , come dj non ordinaria 
personaggio , e in particolare nella peri'pettiv.» 
fpecolare . 

Il tempo del fuo carico di Proccuratore Gene- 
tale in Corte s’ incontrò nel principio del Pon- 
tificato di Sìlfio V. il quale ( credelì pel rispet- 
to , ch’effendo flato Frate fapeva molto la por- 
tata delle perfone infigni delle Religioni , e4 
aveva informazioni della qualità del Padre ) 
l’adoperò in Congregazioni , ed altri maneggi 
più frequentemente del confueto. Trovolli nel!% 
dilcuttione della materia , fé * l Duca di Giojofn 
Cappuccino era difpenfabile ; nella quale da chi 
volle adulare furono dette tante eforbitanze del.-’ 
la illimitata podefià , anzi onnipotenza Pontifi- 
cia, che il Padre Bellarmino con voce fommel- 
fa ditte al Padre.* Qusfl& fono te cofe . , che ban • 
no fatto rivoltar la Germania , e faranno lo ftcjft 
alla Francia , ed altri Regni , 

Una volta in dirada , effendo il Pontefice in 
leftica, fece chiamare il Padre, e lo tenne buo- 
no fpajio ir, ragionamenti , che non toccavano 

e 3 p 




38 Vita 

però altro, che certi Memoriali , che gli erano 
capitati cùntra il Generale di quel tempo . Que- 
lla cola infolita , e ofieryata dalla Corte , che 
tutto oflerva , fi divulgò fuori acora, come che 
folle nella grafia del Pontefice, Che più ? La 
vanità di già T aveva fatto Cardinale. Ma que- 
llo favore nè ambito, nè ricercato da lui , gli 
cofiò una travagliofa perfecuzione . Nel fuo par- 
tire da Venezia aveva lanciati i fimi amici ai 
configli , e alle direzioni di Maeflro Gabriello 
Colifioni , con cui tra fiato ben unito in levare 
dalla Provincia certe male introduzioni , e ag- 
gravj , che alcuni Superiori facevano a’ più. de- 
boli , che fotto nome odiofo di tirannia fi de- 
tefiavano, Ma come avviene fpefio, che quello, 
che fi detefia in altri, fi giufiifica in se mede- 
fimo, ed effendo la natura di Maefiro Gabriel- 
Jo , come fi vide poi , di efiere amico del lolo 
fuo intereffe , aveva concepito con tre anni di 
■flenza del Padre Paolo dalla Provincia quel 
dominio affoluto , al quale con efiorfioni molto 
grandi anco pervenne . Un folo impedimento fe 
gli attrayerfava , ed era l’ jfiante ritorno del Pa- 
dre, al quale ben fapeva, che mai tali pratiche 
pon farebbero piaciute, e difperava di poterlo 
piegare alle fue voglie, penchè aveva ponofeiuto 
l’integrità, l’ jnelpu^nabilità della fua mente. 
S’ immaginò 1’ unico rimedio efiere il proporgli 
quello, da che difficilmente anco i più (spienti 
pefion guardarli, cioè la firada degli onori, perchè fi 
tratrenefie in Roma E cominciò efficacemente 
9 pervaderglielo con Jeftere , e farglielo propor- 
re 
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fe da’ fuoi più cari, come che j| credito acqui- 
eto nella Corte poteffe fargli ffrada ad avan- 
zare la fua fortuna . Il Padre tra le altre ripul- 
fe a quel configlio, per levarfi una vqlta il te- 
dio per lempre, rilpqfe in una lettera in cifra» 
che tra di lojo ufavano , alcune parole in difcre-' 
dito della Corte * come in quella dignità con 
piale arti , e di tenerne e(fo poco conto , an-fi ab • 
dominarla . Conferyò Maeftro Gabriello la lette 
ra , e la cifra,* e dopo finiti i tre anni del fuo 
carico in Corte, ritornato alla patria , alla quie- 
te , ed agli fìudj fuoi , non potendo il Padre 
approvar le eflorfioni , che nella Provincia face- 
ya Maefìro Gafiriello.e nelle quali veniva man? 
tenuto col favorp di alcuni Cortigiani del Car- 
dinale Santa-Severina , che però non lo favori- 
vano gratis , facendoti conto fondato , che il 
Generalato , al quale fu finalmente portato , gli 
scollava non manco di quaranta mila Ducatj 
( come rpqlti ancora ne fanno molto ben far? 
i computi , e dire i particolari ) tutti cavati 
dalle altrui borie *. e col 1’ efferfi il Padre folq 
dichiarato di non approvarle , e meno consentir- 
vi , vennero a rottura , e diffenfione manifefla . 
Nella quale per prevalere , effondo già entrato 
in tanjà grazia della Corte , che è dato uno 
fiupore, e particolarmente del Cardinale Protet- 
tore , eh’ era anco capo del Santo Uffizio della :• 
Inquifizione , prefentò la lettera polla cifra; per 
la qual prefentazione , febbene il Cardinale non 
trovò buono il procedere per via del Santo Uf- 
fizio, come Maeftro Gabriello fiera dato a ere- 
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dere , moftrò però implacabile indignazione al 
Padre • ed al folito della moltitudine , che fi 
volta ove il vento fpira, benché lì riducente al- 
la Tua quiete , fenza intrometterli più nel go- 
verno, vedendo .il male infanabile , ne fu molto 
travagliato , non nella fua perfona^, nella quale 
mai nè tutta l’.arrc, nè la violenza potè trova- 
re un neo, ove attaccarfi , ma ne’ fuoi amici , 
che non elTendo elenti da i difetti ordinarj,non 
l’olo venivano efclufi da’ gradi ed onori’, ma ogni 
peccato veniale fi cangiava in mortai colpa . Ed 
il Santa- Severina vi «doperò anco rautorirà - dei 
Santo Uffizio, della cui Congregazione era capo, 
con maniere cosi Orane , e fini così badi , che 
io non ardifeo porre i cafi , che rrii fono fiati 
dati in nota , perchè troppo grande fcandalo ar- 
recherebbero al mondo . Vi fu però la medici- 
na , che tutt’i Frati inquifiti colle fuc commif- 
fioni in ricorfo a Roma trovarono giufiizia. 

Tra i difiurbi gr*vi del Padre , de’ quali fi 
parlerà , fu quello uno . Vi era un Fra Giulio 
da Ordegno vecchio Confefitere , il quale per 
efier di una bontà irreprenfibile , e di una fem- 
plicità nota a tutti, aveva molto concorfo alle 
confefiioni , con notabile emolumento^, di limofi- 
ne, Quello, dallo fieffio principio, che Fra Pao- 
lo entrò nella Religione, elfendo anco Confefio- 
re della Madre , prefe a cullodirlo in quell* , 
che afpetta al veflire , e fpde di viaggi , e di 
«bri. Perchè il Padre fino ali’ ultima età mai 
non ha voluto , che un femplicifiimo vellimen- 
*0/ ùcfhè fc fofie caduto in acqua , .gli crnt’e- 
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ni va flare in letto' tanto che quello fi ra felli gaf- 
fe. JVlai non ebbe alcun ornamento di camera, 
e così ha continuato fino allo fpirare dell’ ani- 
ma , tutti i fu'ói mobili confiflendo in un qua- 
dro di un Grillo all’Orto, e qn CrorifiiTo con 
tefchio naturale umano al piede , come luo pe- 
culiare fpecchio, e tre orivoìi a polvere per mi- 
furare il tempo. Mai non aveva danaro, fe non 
quello, che alla giornata gli era necelTario . E 
Fra Giulio , fino che per eflrema vecchiezza 
perdette poi il vigere della mente , vefiiva il 
Padre poveramente fecondo il bifogno . Egli ri» 
ceveva dal Monsftero quello , che in luogo di 
vefiiraenta gli toccava, e fpendeya nelle fuene- 
ceffità. E in Comma il Padre non aveva avuto 
alcun pen fiero lotto la cura del fuo buon vec- 
chio. Non è alcun dubbio, che la tranquilliti 
dell’ animo ha il fondamento principale nell’ in- 
terno, nella profonda cognizione delle cole uma- 
ne, e divine, e fenza quello ogni cola edema 
£ inlufficiente, e vana, perchè nelTuna può lo- 
flenere chi da fe lì gitta abballo. Tuttavia non 
fi può negare , che anco gli ajuti edemi non ab- 
biano la lor parte di efficacia alla quiete . Ora 
per difiqrbare il Padre dalla quiete, che godeva 
lenza alcun Callidio nelle necefìità fuddette , ve- 
dendo quello, c rjnc figura quadra immobile in 
ogni fito , s’ ingegnarono di far pruoya , le nella 
perfana del fuo Nutrizio , tenuto in luogo di 
Padre, aveva fenfo • e con informazioni diabo- 
liche molTcro prima il Patriarca Priuli a levare 
a Fra Giulio la facoltà di coufelTare, perchè in- 
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di venifTero meno 3!’ Padre le folite, povere sì, 
ma al luo animo (ufficienti comodità . E tenne» 
ro quella via, ch’ellendo entrato quel Patriarca 
in certe pretenfioni colle Fremite di Sant’ Er- 
magora , le quali per la perpetua ritiratezza , 
anzi prigionia , trovandoli in credito di Santità, 
avevano in fe la loro difefa , diedero ad inten- 
dere a quel Prelato , che fra Giulio , che di 
molti anni era loro Confeffore , e lylipillro del- 
ia Sanfiflima Mella , e Comunione , foffe quel- 
lo , che andalTe ad eccitare i fpoi diyoti della 
Nobiltà primaria alla difefa . E pafsò tanto in- 
nanzi , che rapprelentò a Roma quello fatto , 
come una dilubbidiepza * 9 dalla Corte del Pro- 
tettore , ove avevano 1* intelligenza , cavarono 
una lettera, che fu pretelle ricercato ; e così 
levarono Fra Giulio , e lo mandarono fuori del 
Dominio a Bologna , dopo eh’ era dimorato a 
Venezia in fomnio credito di bontà più df cin- 
quanta anni . La carità vprfo di lui molfe il 
Padre a fare un viaggio a Roma, ove negoziò, 
ed ottenne il ritorno a Venezia dell’ innocente 
Padre fuo , e ritornò agli ftudj foliti ed efer- 
cizj. 

Non è da .concorrere nell’ opinione di quei 
Filofofi , che Je polire facoltà fenfj.tiv9 , e men- 
tali fiepo pure , e mere poflìbilità * perchè cos'j. 
tenendo , non farebbe , che cafp , e buono incon- 
tro di migliore , o deteriore cop>plelfione , e 
temperamento. E’ però cola certa , il tempera- 
mento, e la compleffiore aver gran p^rte nella 
abilità o inabilità degli uomini , Aveva il P3- 
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dre i fenfi pili fottili , e più vivaci , che per av- 
ventura fi trqyafTero iq alcuno , lpeciplmente 
l’occhio cop una vifta acutiflìma e veloci (Ama , 
il tattq perfettiflimo , con che dilcerneva cofe , 
chp parevano inlpnfibili . Era cofa Appenda nei 
cibi co pi polii, come immediatamente lentiva o il 
benefizio, o il nocumento, diltinguendo infallibil- 
mente l’uno dall’altro a maraviglia. Onde quan- 
. do è flato in tempo , elle con certiflime ragio- 
ni , ed evidenza fapeva non efler fuperflua la 
cura di guardarfi da’ veleni , non fi prele giam- 
mai un minilo faflidìo, non folo perchè cono- 
Iceva a prova anco rpiracplprameotc efler ben 
guardato quello, che è in protezione di Dio , 
ma apcora per quello, che fpetta alla prudenza, 
umana, teneva per ficuro, che nel cibo la (qui- 
etezza del fuo fenfo l’avrebbe avvertito j e nel 
bere, ove più fla il pericolo, aveva più ocqla- 
ta previiìone . Ridondava quella (quietezza , o 
paflibilità de’ fenfi nella mente , com’ è confe- 
guentej onde era cofa (Ìupenda ,' come tutto gli 
faceva impresone, e vi dimorava tenacemente . 
Se entrava in un luogo , portava leco impreffe 
nella memoria le immagini delle cofe più mini- 
. me, delle quali venendo occafiane , mille v°^ e 
gli amici gli dicevano dome era poflìhife , che 
avvertito così tutte le minuzie , Se leggeva un 
libro, ( e tutti leggeva quanti ne ulcivano alle 
{lampe di alcun conto ) lapeva tutto, e gli re- 
flava impreca la carta,’ ove aveva, veduto ogni 
cola per leggiera , f h? fofle . A me accade, ne’ li- 
bri non vedere 1? non quello > che io prima, q 
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vado cercando , e bine fpeffo anco Io trapafTo , 
in quella forta almeno di (ludio , che chiamano 
vago, e fenza fine prefente , e urgente . Ma in 
lui non fi conofceva appena quella diflinzione , 
e tutto fi attaccava . E lo lìupor era, eh’etond© 
l’ impreffione così facile, lo icancell.imento fof Te 
così difficile, E in quelle eccellenze l’umiltà fua 
era tale, che mai ad alcuno, che di ciò lo vo- 
Jeffie lodare, non conceffi: altro , fe non che fi 
lodava della fua maggior imperfezione , cioè di 
una eccellente debolezza , conforme i alla quale 
tutto gli nuoceto, e atoverava feriamente , che 
egli non ci metteva cura , mi che la fua gran 
paffibilità, e imperfezione era di ciò cagione, 
E alla ragione, che foto perfezione, perchè la 
ritentiva era così facile e (labile , egli diceva , 
che an?i ciò arguiva debolezza , e paffibilità 
maggiore, perchè non folo l'oggetto in lui fa- 
ceffi: moto, e inferito paffione , ma anco ogni 
minima reliquia, e immagine lo continuato. 
Ma queflo problema fi lafcia difputare ad altri , 
Da. queflo , e dal perpetuo ftudio , nel quale e 
innanzi, e dopo depoflo il fuo Magi firato , c 
ogni altra cola, fi era immerfo , credo io , che 
cafeeto la fquifita cognizione, che, aveva. 

Cofa miràbile era,' che non folo fapeva deil* 
ragione Canonica, leggi , e decreti , ma fapeva i 
tempi, ne’ quali ciafcuno de’ Canoni era flato fat- 
to, i fonti, onde erano cavati , la caufa , che 
aveva modo a farli . Nella materia benefiziale, 
così intricata, così moftiplice , così varia, fa- 
ceva tijtte le ragioni cpntroverfe , i progredì , 
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le mutazioni, e le alterazióni a A quella teorica 
portò da Roma aggiunta tutta la pratica di 
quante Congregazioni é Tribunali ci fono , 1« 
loro formule, e il loro procedere. E (eh’ è ma- 
raviglia ) fi aveva anco come dipinti nella me* 
moria i luoghi, i fiti, le figure , le flatue , e 
quanto aveva veduto/ tutto gli reftava impref- 
lo. Da quella fiefla * o paffìbilità , o imperfe- 
zione di temperatura (come diceva Tempre egli ) 
o fubJimità^e felicità d’ intelletto , copie l’han- 
no fiima fa gli altri , c non da lludio , che lì 
fappia , che mai facete di fil'onomia *, nafeeva 
quella gran cognizione , che aveVa delle perfo* 
ne k Nella qual forra di fapere io veramente 
non trovo in tutto il corfo del tempo , che fi 
faccia memoria di uomo, che fapeffe quanto lui. 
E fe fi narrafiero i fucceflì particolari , quante 
volte dalla fola faccia , ma moltifiìme dal ra- 
gionamento di Una fola volta * come fe avellerò 
nel petto la finefirella , che ricercava Mórao , 
penetrava la natura , i collumi * le inclinazioni, 
e la loro portata , temerei colla pura verità le- 
vare la credenza di quautq (crivo •. Ma quella 
neceflità di otervare tutto minutamente , benché 
non volete , o ci mettete cura , coll? lunghez- 
za di tempo 1’ aveva ridotto a tal L ezza di 
giudizio , che anco nella Religione tra’ Frati 
pafsò la voce , che poi i malevoli hanno anco 
rinovata ne* fuoi ultimi anni , eh’ egli avelie 
una fpirito^ vanità, che non ha bifogno di con» 
fu fazione » Da quella radice procedeva quella 
numera maraviglìofa di trattare con foddisfatio- 
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ne con ogni Torta di perfone j perchè Immedia- 
tamente penetrava la natura , le inclinazioni , i 
dilegni , e come peritò (anafore ad un fol toc- 
co fa giudizio delio frumento , così con far 
parlar le perfone \ con preftezzo ammirabile co- 
rofceva i fini , gl’intererti , la portata, le rifolu- 
zioni negli affari , le rifpofte , che darebbero , 
e regolavafi feco * Di tutte' le qualità di perfo* 
ne , t di tutte le ragioni , Principi , fudditi , 
grandi , mediocri non lì troverà forfè chi al par- 
tire non fia nettata con altrettanta ammirazione, 
come corftenttì, e col concetto, e teffificazione^ 
che il Padre Paolo «forte un grande uomo . Da 
queftó fonte procedeva quella velocità di fapere 
immediatafrtente rilpondere a tutti in tutte le 
materie » che gli venivano propoffe . Del che 
porterei qualche prova » fe non parlarti di cofa, 1 
che tante centinaia , e migliaja di perfone ancor 
viventi hanno fperimentato , in tutte le mate-, 
rie ♦ Nelle irtorie facr^ , e profane faceva trafe» 
colare col rifponder co fatti precifi , co’ luoghi , 
tempi , occafioni , come fe Ja fua fantafia forte 
la tavola , ove mirarti: tutte le cofe fucceffe . 
Sono capitari in Venezia a nortro raccordo varj 
Virtuofi in feparate profeflioni * Un oltramon- 
tano , che aveva fatto ftudio fquifito nelle pro- 
prietà della Calamita , e credeva , e con buona 
ragione , faperne quanto alcun altro , fu intro- 
dotto- a colloquio' col Padre ; ma trovando che 
non poteva portare nè fpeculazione , nè fperi- 
mento , che ’l Padre non fapeffe , e molto più , 
e colle lue ragioni , e fabbrica degli finimenti, 
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reftò , che non fapeva ove fi forte . Le piti ra- 
re invenzioni di (frumenti , macchine per mifu- 
re , per peli , per oh voli , per le matematiche, 
e per le militari * per tutti 1 propoli» * gli ve- 
nivano fatti capitare da vedere , e farvi il giu- 
dizio . Cofa ftupenda ! come fé non avelie mai 
attefo che alle meccaniche, immediatamente com- 
prendeva il difegno , e giudicava , fe potevi fervire ’ 
•11* effetto pretelo * o no.' il modo di miglio- 
rargli , o facilitargli j o farne degli altri per lo 
ffeflò fine t che non avèrterò oppofizioni , o di- 
fetto . Tanto che grandi ingegni ancor viventi* 
comunicandogli i próprj penlìeri fopra 1’ inven- 
tare qualche nuovo (frumento per i fopraddetti 
fini , tedificar poffonó con che velocità giudica- 
vate era poflìbile , o no ; fe era poflìbile, co* 
me fi potefle facilitare Teffetto, e fe’l Aio giu- 
dizio gli è mai riufciro fallace i Ma piti dico- 
no quelli i che gli hannd fatto vedete di tali 
(frumenti innanzi di fpiegarli * col dirgli : Que- 
llo è uno (frumento j o da pigliar Ari , o da 
mifurar viaggi * ó da levar peA * o pef faper 
ritornare in luoghi incogniti per le ftrade me* 
deli me * con che facilità lor pronunziava * che 
cofa foderò . Le particolarità (arebberd un vo- 
lume . Il Signor Alfonfo Antonini ( Cavaliet 
delle pili fublimi virtù morali * civili * politi- 
che , e militari * che portano rendere un genti- 
luomo amabile ) dopò che per veder* le Guerre 
A portò in Germania * è in Fiandra * t così 
coll* oflcrvazione in altri , come Coll’ efercizio 
iella fua pcrfona , e maggiormente coll* ingegno 
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oflervò tutte le cole , fi portò ad un grado di 
perizia militare , al quale rari arrivano, fu dal- 
ia Sereniflima Repubblica richiamato al fuo ler- 
vizio per i moti d’ Italia. Ma quelli caduti in 
uno fiato , che più fi potevano chiamare rumo- 
ri di Guerra , che Guerra aperra , non avendo 
potuto ottener licenza di partire per trovarG 
ove 'la Guerra fi faceva fcntire , fi ditde tutto 
a regiflrare Je cole otfervare , mafiime gli ordì* 
ni del Principe Mauritio di Qranges , e infieme 
vedere Polibio, e gli altri autori, ne’ quali fi 
poflòno imparare gli ordini della milizia Roma- 
na antica , e di altri Popoli ; e con quella oc- 
cafione fcrifle anco, come fi potette ben ordinare 
la milizia al prefente . Ma avendo conceputo 
nella fua mente le invenzioni di molti ftrumen-. 
ri , e .macchine militari , volle pattare a Vene- 
zia , a conferir col Padre i fuoi penfieri , e ri- 
cevere il fuo giudizio , e caduto accidentalmente 
nella materia degli fpecchi , nella quale l’ Anto- 
nini aveva di frefeo pollo molto fiudio , il Pa- 
dre non folo gli difeorfe improvvifanaente della 
fabbrica di molti fpecchi , per effetti che pajono 
aver del miracelofo, ma immediatamente prela la 
carta, e la penna , gli formò le figure colle fue 
ragioni dimoftrative , some fe allora veniffe dal- 
lo fiudiare Alazeno , Vitellone , e gli altri di 
tale profeffiohe ; e pure fi faceva conto , che 
erano più di quaranta anni, che non aveva ver- 
fato in tali autori . 

Ma ritornando al filo , ritornato da Roma 
alla fua quiete, ed a’ fuoi fiudj , tornò anco al- 
le 
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le fue canverfazioni virtuofe, e tutto il tempo* 
che gli avvanzava da’ Divini Uffizj , ne’ quali 
tutto il tempo di fua vita fu Tempre afiìduo * 
quando da’ pubblici negozj non era impedito , 
non tralasciando però le fue divozioni private ^ 
lo Spendeva ne’ Libri , Scrifle in quel tempo aU 
cani Suoi penfiecf' naturali , metafilìci , e mate- 
matici , i quali dopo rivedendo , non ne faceva 
conto » e loleva. dire. , Oh che puerizie mi paf* 
\avano per la mente è' Ed io fon ben ficuro, che 
vedendoli gli uomini dotti , non li ftimeran- 
nq puerizie . 

Lo diffraffe dalla Sua quiete un accidente av- 
venuto nella Religione . Era inclinazione , e 4 
afpettazione della Religione , che folfe fatto Ge- 
nerale un Milanefe , che aveva il favore dei 
principali r ed" era {limato meritevole . Ma il 
Gran Duca di Tolcana fi pale al forte , e col- 
la fua potenza in Roma fece crear Generale un 
.Bolognefe nativo da ftudrio , chiamato Madira 
Giovambattifla Libranzio , Lettore in Pila di; 
Metafilica . Egli era veramente un uomo di 
grqn dottrina , e bontà , ma ne’ governi nor^ 
così abile* come avrebbe convenuto a foftentar 
quel carico in tempo di grolle /azioni , e non 
mai contente . In breve tempo volarono tanti 
Memoriali a Roma delie fue femplicità , c de- 
iirti de’ fuoi compagni , che a lui li attribuiva- 
no , che mancatogli il favore per la morte dei 
Gran Duca Francelco , fucceffo nel 15 87. Siila 
V. così defiderando anco il Santa Severi na Pro- 
tettore , che malvolentieri fi era condotto a fi* 
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vorirlo al Generalato , perchè inclinava ad altro 
/oggetto, rilol verte , che le fue cofe foffero ve- 
dute . E dopo lunga concertazione per deputar/i 
i Giudici dal Cardinal di Santa Severina Pro- 
tettore , perchè efTendo la Religione in fazioni, 
quello , che una proponeva , 1’ altra lo ricufa- 
va , finalmente il Papa , che aveva già cono- 
lciuto il Padre Paolo , finì le liti , e comandò , 
che anda/Te a vedere quella caufa . Così gli con- 
venne andare a Bologna , ove flette molti meli, 
trattando quella nojola caufa. Perchè avendo ot- 
tenuto il Generale , che di quella lì deflfe parte 
di paflfo in paffo all’ Auditore del Torrone, ef- 
iendovi anco alcune caufe criminali importanti, 
piu volte vennero in difparere di quello , che 
fotte di ragione , e conveniva fcrivcre , e afpet- 
tare da Roma le rifpofte . E fu notabile , che 
in tutti i punti controverfi fu Tempre approva- 
ta 1’ opinione del Padre , contuttoché gli Audi- 
tori fogliano effer Soggetti confumati ne’ giudi- 
zi . Terminò i proccfli , e la caufa la morte 
del Generale . 

Tornato il Padre a Venezia , ripigliò i fuoi 
fludj , e la fua ritiratezza da tutti i negozj , 
frequentando le jue lolite vir.tuofe convenzioni, 
e il Mezzaro del Signor Andrea Morofini , no- 
minato di fopra , eh’ era diventato molto nu- 
merofo , perchè ivi concorreva gran parte di 

S pelli , che facevano profeflione di lettere , non 
olo della Nobiltà , della quale i foggetti tutti 
fono riufeiti grandi Senatori , e come (Ielle in 
quello Firmamento delia Sereoiflìma Repubblica, 
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per bontà , religione, e prudenza civile rifplen- 
dono , ma anco vi erano ammeiiì ogni Corta di 
virtuofi , così Secolari , come, Religiofi ; anzi 
tutti i più letterati perforagli , che capitanerò 
in Venezia , o d’ Italia , o di altre regioni , non 
avriano mancato di trovarli in quel luogo , cor 
me in uno de’ più celebri confecrati alle Mule . 
Io in mia vita non ho veduto efercizj più vir- 
tuofi , e piscelfe a Dio , che come le virtù dei 
due' Zii Andrea , e Niccolò fono pallate, come 
per eredità ne’ Nipoti , così fofìfe in Venezia 
un altro tale Mezzato , ove fi numeravano afe. 
volte zj, e 30. uomini di virtù infigni . Iri 
quello congreflb di uomini in virtù eccellenti 
non aveva ingreflo la cerimopu , a’ nollri temi- 
pi cofa. affettata , che fianca il cervello de’ più. 
perfpicaci , e confuma vanamente tanto tempo 
in un mentire artifiziofo, e non lignificante per 
troppo lignificare ; ma fi ufava una civile , e 
libera creanza , Era lecito a ciafcuno introdurre 
ragionamento di qualunque cola , die più gli 
aggradilfe , fenza refirizionj di non pattare da 
Un propofito nell’ altro , ferppi'e però di cola 
pellegrina , e le deputazioni avevano per fine la 
cognizione della verità . Rara cofa era la felici- 
tà del nofiro Padre , che qualunque materia ve- 
rnile in campo , non (’ojq dileorreva jmprovvi- 
famente , ma non faceva alcuna differenza nel 
follenere 1 o nell’ impugnare alla' feolattica qua« 
lunque propofizione . Il che faceva con tanta fa- 
cilità , che rendeva fiupore,, E nell’età più ma- 
tura poi , quando fe gli raccordavano quetti e- 
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firrcizj , fe ne .rideva , come di puerilità . Ar- 
devano in quelli tempi le Guerre civili in Fran- 
cia , e aveva gufio il Padre di fentire ragiona- 
re . E continuò quafi fino al fine della vita il 
guflo d’ intendere lo fiato del Mondo , e ciò 
che andava (accedendo ; e aveva Tempre come 
un’ idea generale , che poche volte fallava nel 
fuo giudizio , fe una novella , che fi fpargeva 
era vera o finta j e con tanta prudenza su le 
cofe prefenti fabbricava il fuo giudizio di quel- 
le dell* avvenire , che faceva maravigliare , e 
ricercare il fuo parere, come una pronofticazio- 
ne . E perchè alla Nave d’ oro in Merceria fi 
riduceva a raccontare gli avvifi una mano d’uo- 
mini galanti, virtuofi, e dabbene, tra quali il 
buon Perrot Francefe , che per un candore di 
coftumi , ed una tenacità nelle cofe di Religia» 
re , chiamavano il vero Ifraelita , alludendo al 
detto di noftro Signore ; Hìc e(l verus Ifraelita , 
in quo dolus non eft , capitavano anco molti 
Mercanti ftranieri , e tali , eh* erano fiati non 
folo per 1’ Europa , ma nell’ Indie Orientali , e 
Occidentali , tenne mezzo di ridurfi anch* egli . 
E ficcome in quella mente tutto fi attaccava , 
così aveva una defirezza mirabile di far parlar 
ie perfone . 

Fu il Padre in tutta la fua vita di poco par- 
lare, ma fugofo, e fentenziofo , acuto, ma fenza 
puntura . Aveva però gufio grandiffimo di far parlar 
altri # e con una defirezza maravigiiofa alla So- 
cratica fi dilettava di far feoprir la gravidanza 
delle menti altrui . Ed egli lo chiamava far 
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partorire , ed aiutare a partorire . E" nafceva 
quella deflrezza dall’ efier non folo vcrfato , ma 
consumato in tutte le dottrine , perchè egli po- 
teva feguire ciafcuno in quello , ove più vale- 
va , ! Medici nella Medicina , i Matematici 
nelle Matematiche , e così nel rimanente. £ in 
qualunque cofa il calo portafili: il di fcor fo , chiun- 
que non lo conofceva , partiva perfuafo , che 
quella fotte la Tua principal profeffione . E co- 
me fi abbatteva in perfona eminente in gualche 
faenza o arte , con foavità inefplicabile Y inter- 
rogava del tutto , o cavava quanto folte polii- 
bile , fenza eh’ egli Tnoflraffie non pur importu- 
nità , ma nemmeno curiofità moietta . Ma rice- 
veva in particolare gran, gutto in fentire quell», 
eh’ erano fiati per i luoghi , e fapevano dare 
certa relazione de’ lìti , de’ popoli , de’ cottu- 
mi > e delle religioni , avendo conceputo un de- 
fiderio inefif ngui bile di pellegrinare . Del Signor 
Bernardo Sechini padrone di quella Bottega era 
Tra gli altri un figlio , che vive ancora , d’ in- 
gegno molto fuperiore alla profeffione , eh’ efer- 
cita , così per aver bene ttudiato ia Lovanio , 
come anco perchè la natura non è così maligna, 
o parziale , come viene accufata , e produce 
nelle perfone di non alta fortuna ingegni della 
maggior emiaenza , e capacità . Con quello en- 
trò il Padre in gran ttrettezza , che ha conti- 
nuata fino alla morte ■ Di quello fi valeva* , fe 
capitava qualche perfona pratica de’ paefi , per 
• poter averfeco difcorfi. E dirò quello di paleg- 
gio , che il capitare del Padre a quel Jaogo y 
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'Cominciò nel 158/$. anni dodici avanti i difpa- 
reri tra la Sereniflìma Republica , e Paolo V. 
dopo i quali vedendo , eh’ erano fiate inventate 
tanrc calunnie, e falfità , con danno ‘del Mer- 
cante , più volte trattò di levarli da qUefla con- 
V-.rlazione \ Ma il Signor Alvife non ci ha mai 
potuto confentire , anteponendo la dimefiichezza 
del Padre ad ogni detrimento , che indi potefle 
avvenirgli 

Fu quello il tempo , nel quale il Padre eb- 
be il maggior bene , e il più quieto ‘godimen- 
to della Tua vita . Perchè febbene egli aveva tre 
grandi infermità come congiunte , e dalle quali 
teneva di efleré accompagnato alla fepoltura , 
flulTo epatico , procidenza dell’ interino retto , 
* un periodico dolore di capo , oltre *il trava* 
gito dell’ emorroidi • egli le fopporfava ctìn tan- 
ta ilarità -, e ferenità di cuore , come fe folle 
flato il più fanto uomo del mondo , e le ripu- 
tava come divini favori , e naturali ammonizio- 
ni del disloggiamentó , che 1’ anima in breve, 
al fuo credere , fare doveva da quella vita , Nel 
fello fi può dire , che fi fiimafle nel giardino 
delle delizie , e di calcare le rofe. Perchè quan- 
to a’ bifògni , nelfuno ne aveva , perchè nulla 
'defiderava’, ricchifiìmo nella fua povertà , fenza 
'Entrate, fenz’ alcuna induflria ,ove avanzale un 
fo! danaro , fenz’ aleuti pehfiero , lafciata ogni 
cura al Padre Giulio ì fenza libri , fe non co* 
"lodatigli giornalmente da amici grandi , che 
•fiuti leggeva , jfe ne faceva nel fuo intelletto U 
«più gran iibreria , che aveffé mai Principe ai 
„ mon- 
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inondo , colla fua nudità della Cella , col fido 
vitto renuiflìmo , che gli fomrainittrava il Mo- 
nattefo , eh’ era per lui abbondantiffimo , attrat- 
to da tutte le cure de’ governi . Tutta la fua 
vita era in tre fole cofe occupata , il fervizio 
di Dio , gli fiudj , e le. converfazioni . A quel- 
lo era affidilo., non pretermettendo mai di tro- 
varli ai divini uffizj . Agli ttudj , dopo le orS- 
tioni private , tutta la mjttina , che comincia- 
va Tempre avanti il levare del Sole , ma di or- 
dinario preveniva ancora 1’ aurora fino all’ ora 
degli uflficj comuni . • tempo meridiano era di- 
vifoISra in operazioni di fua mano nelle trafmu- 
tazioni , fublimazioni , e cofe fimili , o nelle 
converfazioni degli amici , eh’ erano i letterari, 
e infigni Perfonaggi di Venezia , è forettiert , 
che ci capiteflfero. Il ridótto in Venezia era - nel 
fnezzafo menzionato , e nella bottega del Sechi- 
hi . In Padova , ove fpeflb fi trasferiva , la ca- 
la di Vincenzo Pinelli , eh’ era il ricetto delle 
Mufe , e 1’ Accademia di tutte le virtù in quei 
tempi . Ma che ttima facéfle del Padre il Si- 
gnor Pinelli , lo mottrerà quefto (uccello , del 
quale fono tettimùnj viventi , che ft> di nome, 
il buon Affelineo, o il Signor Sechini . Si tro- 
vava in compagnia del Signor Pinelli Monfieut 
Perrot Francefé , degno di eterna fama per la 
fua integrità , e il Signor Marino Ghetaldi 
Gentiluomo principaliffimó in Rà^ufi , ancor* 
credo vivente , conofciuto da me in Roma , e 
a Venezia , un Angelo ne* cottumi , e demonio 
( prendo il nome fido nella fetenza ) nelle ma- 
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tematiche. Il [uo vfpollonlus rcdiv'tvHs , e altre 
Aie opere alla (lampa lo moflrano avere o Def- 
ilino , o pochi pari . Sopravvenne il Padre per 
vifitare .il Pinelli , il quale allora inchiodato 
dalle podagre , fece nondimeno un sforzo gran- 
de per andar a riceverlo come dopo nel licen- 
ziarci fece anco , volendolo pure accompagnare* 
Del quale onore fatto irti un ' Frate maravigliare 
i fud^etti , richiefe il Ghetaldi chi fofTe quel 
foggetto , a cui vedeva fatto sì (Iraordinario 
onore , A cui rifpofe il Pinelli ( rifer,ifco le pa- 
role fue medefime ) £’ i4i miracolo dì queflo f e - 
colo . E ricercando il Ghetaldi , che ben^com- 
prefe parlarfi del Papere , in qual profeflione / 
in quella che vi piace, diffe il Pinelli. Di che 
vedendolo maravigliato , aggiunfe : Io fo , Si- 
gnore , la volita eccellenza nelle matematiche » 
facciamo una prova . Inviterò con noi il Padre 
a pranzo per domani , abbiate voi in pronto 
qualche propofizione di quella fcienza , che vi 
paja poter effer pietra di tocco * e (Indiateci tra 
tanto per effer ben pròvvido , che ne vedrete 
Ja prova» Io farò il proponente , nè voglio Ca- 
perne da voi cofa alcuna , fe non nel lavare' 
delle mani » E così fu eleguito » Non ho potu- 
to Capete il particolar Problema , o Teorema « 
c ciò che portaffe in campo il • Ghetaldi . E* 
ben certo , che al difcorlo del Padre redò così 
attonito, e confufo, che confcfsò non aver mai 
creduto , che un uomo poteffe Caper tanto in 
quella profeffione , e dopo volle divenire fuo in- 
trinleco amico , e conferir con effo tutte le fue 
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invenzioni , e quanto nelle Matematiche ha poi 
confettato all’ immortalità . E il buon Perrot 
gli prefe un’affezione , che ha continuata (ino 
che pafsò a miglior vita , la quale volle tefiifi- 
cargli anco all’ultima infermità , lardandogli la 
fua brocca d’ argento , colia quale fi faceva dare 
l’acqua alle mani . 

Ma era tempo che al tocco della pietra foffe 
provato 1’ oro fino . Piacque a Dio , che guida 
i fuoi per i firade laboriofe , che foffe tratto dal 
porto di -quiete al pelago tempeftofb di nuove 
turbole-nze . II che avvenne in quella maniera . 

Il favore del Cardinale di Santa Severina Pro- 
tettore dell’Ordine de’ Servi, ad ifianza del G^r- 
dinal de’ Medici , che fu poi Leone XT. e di 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana , aveva por- 
tato al Generalato' il P» Maefiro Lelio Baglioni 
Fiorentino , uomo veramente di gran vivacità * 
ardito dotto , e anco di vita incolpata , e nel 
portarlo a quella dignità gli aprì anco la fua in- 
tenzione , e lo ricercò di cooperare con lui , che 
finito il iuo corfo, fe gli faceffe fuccefforc Mae- 
Aro Gabriello di Venezia • Il Generale , che fe- 
condo 1’ ordinario di tutti ,<"che confcguifcono 
tal dignità , hanno due fini ^#i perfeverare nel 
carico il più che poffono , e quàndo fono necef- 
lìtati a deporlo , farfi un fuccefforc a fao gufio,' 
ricevè nel profondo quefta dichiarazione del Car- 
dinale; e nel fuo fegreto fu rifoluto di attraver* 
farla in tutte le maniere . E perchè le ordina- 
rie eccezioni , che foffe foggetto fenz’ alcuna 
virtù , fenz’ alcuna letteratura , fenz’ alcun me- 
rito, 
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rito , non giovavano ; poiché i continui , t 
gran doni, che fi facevano in Corte del Cardinal 
le , e la grazia appretto il nipote del Cardinal 
medefimo , disfacevano quelle nubi , come venti 
boreali , ed erano bafìevoli per canonizzarlo « 
fion che giuflificarlo in Corte , prefe un’ altri 
firada pii» violenta , di far conofcere in Corre 
alla Congregazione della Riforma , cl;e allora 
era fopra i Regolari, e al Papà medefimo . Mae* 
Aro Gabriello per uomo viziofo , e colpevole 
di molti delitti . E pafsò tanto innanzi, che fe* 
ce fpargere per la Corte , che tutto quello , che 
cavava da’guadagni illeciti , ed ogni altra cofa, 
che è riprenfibile in un uomo , non che in un 
Religiofo, che pretendeva il Generalato , tutto 
colava in Corte dello fletto Protettore . Quefto 
divife la povera Religione de’ Servi in due con- 
trarj partiti .. Le fazioni nelle Religioni fono 
un male della umanità , che non fi Ipoglia nel- 
1’ entrar ne’ Chioflri . I Bianchi , i Neri , i 
Guelfi , e i Ghibellini non furono . così atroci i 
fe non perchè erano per neceflìtà legati infieme 
nelle Città , nelle cale , e fpetto ne’ letti genia- 
li fleflì : e fi fanflo tra’ Regolari alla Spartana , 
che ambe le part% ftnno prima la guerra a’ na- 
turali . L’ innocente Padre, che godeva una vir- 
tuofa quiete, flette fino che potè renitente, ma 
finalmente fu nereflìtato a dichiararli in parte • 
E non potando , per fuo onore , e per le di- 
chiarazioni innanzi fatte , approvare 4’ eflorfio- 
ni , che per donare a Roma , Maeflro Gabriel- 
lo faceva , fi trovò unito d’ interefii col Gene- 

cale • 
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rale . E febbene egli era defìderofo o di raddol- 
cire 1’ amaritudine , o d’indurre le cofe a’ térmU 
ni civili , che nelle Religioni fi dice de’ voti t 
o fuffragj , non fu mai poffibile* Anzi Maeftro » 
Gabriello pafsò feco anco alla criminalità , e lo 
querelò a Roma alla Tnquifizione di tener com- 
mercio con Ebrei . E per aiutar la querela , 
sfoderò la lettera di fopra menzionata colla con« 
tracifra , e lo fece ‘querelare anco in Venezia da 
un fuo Nipote ; perchè , tratrandofi di compo- 
, fìzione , e rifpondendo quello ( che credeva là 
fazione di fuo Zio molto fuperiore ) che nel 
Capitolo avrebbe afpettato 1* infpirazione dello 
Spirito Santo , aveva rifpofio il Padre che con- 
vertiva operare co ’ me^i umani , Maeftro Santo 
( che così fi chiamava \ 1* accusò al Santo Uf- 
fizio di Venezia , che aveffe negato 1* ajuto del- 
lo Spirito Santo* Ma quel Tribunale» efamina- 
ti i teftimonj, che erano prefenti a quella tratta- 
zione, non ifìimò giufto nè anco chiamar il Pa- 
dre , ma eftinfe 1* azione fenza pur dirgli paro- 
la . E in Roma il punto della lettera colla ci- 
fra pofe il Padre in peflìmo concetto di e (Ter ne- 
mico delle- fue grandezze i ma non ardirono pe- 
rò formarvi fopra giudizio di Religione . Ho 
Pentito io fteffò piò volte alcuni , non fo fe io 
dica ignoranti , o maligni , che rapprefentavano 
come argomento irrefragabile contra 1’ iritegrirà 
del Padre 1’ effere fiato denunziato tre Volte al 
Santo Uffizio della Inquifizione / in gioventù da 
Maeftro Claudio da Placènta , e nell* età natu- 
ra da Maeftro Gabriello per quella lettera in 
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cifra contra la Corte , e quefla da MaeAro San- 
to fuo nipote , come (e ]’ etter denunziato fotte 
gran nota : ed in vero , ove fi fratta della dot- 
(t trina della Fede , e della Religione , non è cofa 
che non fia graviflima . Ma a quella oppolìzio- 
re , ed a quelli , che non riguardano al fine del 
dizio , ma al principio , lenza che io dica al- 
tro , faccia rifpofta il Padre Mattisi Geluita , 
che nella vita del Padre Jgntzio , ora Santo ca- 
nonizzato , fa menzione che nove volte fu po- 
llo al Santo Ufficio della Inquifizione , le in non 
erro nel numero ) con quefla differenza , che il 
Santo vi fu chiamato , efaminato , ed affoluto** 
ed il noflro Padre tre volte fole ; nè mai chia- 
mato , o efaminato ; e poi dicano quanta forza 
abbia l’argomento loto, che ne fegua , o che il 
Padre non fotte buono , o che quel Maellro non 
folle giullo in ricevere le querele . Ma della co- 
municazione con Eretici, benché niente folle pro- 
vato, fu però fatta grave impresone nella men- 
te di Clemente Vili, che le ne raccordò j e 
quando il Padre fu propolìo al Vefc ovato di No- 
na , confettando fapcr , che egli follo di lettere, 
e di molta capacità , aggiunfe anco .-.non meri- 
tar dignità dalla Chiefa , per le pratiche , che 
tenute avea con Eretici . Il che però altro fon- 
damento non aveva , le non che ettendo la Cit- 
tà di Venezia tate , che da tutte le parti del 
mondo invita , non Colo per ragione di negozio 
mercantile a vederla , ma anco quelli, che han- 
no guflo delle cofe mirabili , e ritrovandoli il 
Padre fino allora in concetto di uno de’ maggio- 
ri 
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ri Letterati , che «velie il mondo , i Profeflbri 
delle Scienze , non folamente d’ Italia , ma an- 
cora dall* altre regioni , c maflimc i gran Per- 
lonaggi , Rimavano degna cofa delle loro pelle- * 
gr inazioni il vedere , ed avere congreffi lettera- 
ij con un uomo, che in tuffo le profeflìoni non 
tolo poteva dar loro foddisfazione , ma licen- 
ziarli con maraviglia « Ed egli che fapeva, che 
non folo i termini d* umanità , e civiltà, ma le 
più rigorofe regole canoniche non obbligano a 
schifare chicchelfia , fe nominatamente , ed in 
individuo non fia dalla Chiefa condannato , fen- 
za ricercar altro , tutto le forte di foreilieri fa- 
ceva degni della fua virtuofa convenzione. Al- 
le volte veniva a quello agretto anco da’ Pa- 
droni, come quando Monfieur d’ Ereux , poi Car- 
dinal di Perrone , veniva da Roma, ove infrur. 
tuofamente prima aveva trattata la riconciliazio- 
ne d’ Errico IV. e prdsò per Venezia , furono 
deputati a tenergli compagnia 1’ Illuftriffimo Lui- 
gi Lollino , poi Vefcovo di Belluno, nelle let- 
tere Greche, e nell’ Umanità lenza pari , ed il 
Padre , che la fecero più giorni quali Tempre in 
difeorfi di (laro , o di lettere. B*quJ gran cer- 
vello , che diceva avere in Italia trovate po- 
chiflìme perfone di erudizione infigne, fi fa, che 
in Padova, in cafa del Signor Vincenzo Pinelli, 
ed in altre occafioni celebrò il Padre per un in- 
gegno tranfeendente . E fu in quella occafione , 
che lodando il Lollino , ed il Padre , il gran 
fapere di quel Prelato , e la fuprema iaviezza 
nel difputare , e confondere quelli , co’ quali 
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deputava , maffime di Religione ; per termine 
di modeftia difTe , ,che oltre 4’ avere trovati gli 
Ugonotti in Francia lenza erudiziene , maliime 
ne’ Padri vecchi , Concjjj , ed idonei , li ave- 
va anco trovati collerici > ed impazienti. Onde, 
oltre la Dottrina , una delle prime cole , ov’egli 
nelle difpute con loro mirafle , era còn argutez- 
za , e motti mettergli in collera , che.- ciò fat- 
to aveva la vittoria certa E veramente quello 
fpirito tanto elevato aveva quell' attitudine, of- 
fervandofi nelle fue difpute di religiofi dogmi 
ulcite a (lampa una maniera molto arguta , e 
fuor di modo irritativa * Le occafioni di quello 
genere venivano frequenti . Ma la paflione ed 
ignoranza , che in quello fecolo ha reuduta la 
Religione teffera delle fazioni , ed il delìderio 
degli emuli di portarfi innanzi a Roma come 
più zelanti, come vedevano comparire a yilìtare 
il Papa alcuno yellito all’Oltramontana, imme- 
diatamente le lo fingevano un eretico , come quell’ 
altro, che denunziò al fanto Ufficio il fuo Pre- 
dicatore, perchè avendo allegato. Abacucb , lo 
riputò Luterano , e difTe efferfene accorto Aba- 
cuch. M#la divina Provvidenza con quelle gra- 
duazioni andava , come accofiumando , 1’ inno- 
cente fuo fervo alle calunnie ingiuriofe di quel 
governo , che nel progreffo della fua vita , per 
effere fiato fervo fedele a Sua Divina Maefià , 
al fuo Principe , ed alla Santa Chiefa , da più 
alta mano , per prova della fua invitta , e co- 
llante pietà , gli dovevano effer preparate , e 
per prova di una eroica pazienza , 

La 
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I»e turbolenze domeniche durarono molti an- 
ni , con un ardore implacabile d’ ambe le parti: 
ed ebbe occafione il Padre di far vedere la lua 
moderazione in raffrenare gl’ impeti de’ luoi a- 
derenti > la Tua manfuetudine in non offendere 
alcuno mai , benché offefo , 1’ ugualità , e fcre- 
nità della l'uà, anima in non perderli mai per 
incontri cattivi , che furono molti , nè prender 
gonfiezza , o troppa confidenza per profperi fuc* 
celli , che accadefiero , come di neceffità avvie- 
ne in tutte le lunghe contenzioni , benché non 
fieno che di negozj , o fazioni t la lua fingolar 
prudenza in raddrizzare tutto quello , che potè* 
va all’ accomodamento* ma foprattutto una dol- 
cezza di animo incomparabile, che mai folte ve- 
duto adirarfi , mai fi rifentiffe pur in parole . 
E contutfociò fu affai fventprata Ila fua virtù , 
perehè non foddisfece allora né agli aderenti fat- 
ti , nè al Generale , con cui era unito , nè al 
Cardinale protettore . Gli aderenti , che nella 
fazione portavano più affetto che prudenza , 1’ 
acculavano di freddezza, e che portalle i negozj, 
come se non gli ptemefferp punto fu ’l vivo « 
quafi che la loro leggerezza doveffe turbare la 
quiete di animo tanto comporto , e tanto lupe» 
riore . Il Generale ardente per natura , e che 
come gli veniva promoffa qualche nuova diffi- 
coltà , e conrroverlìa , ne faceva ferta , e fole- 
va dire : Mi chiamano al mio giugea , avrebbe 
Voluto, che il Padre non irteffe fu Uà fola difefa, 
offervando il beneficio del tempo, e fempre fpar- 
gendo temi alla pacificazione , ed al fedare i mo- 
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ti , mà portaffe egli ancora alla canfa affetto 
veemente, ed effetti rifentiti. Il Cardinale, che 
aveva per ficuro , che il precipizio del Genera- 
le gli delle la caufa vinta , attribuiva al Padre 
tutt’ i configli , ne’ quali il negòzio non gli la- 
ici ava luogo per attraverfargli . 

Duròqucfta diffenfione fino all’anno MDXCVIT, 
ch’ebbe se non 1’ efiinzione , almeno un fopi. 
mento , nel quale il Padre folo confegut qual 
fine, benché non interamente, al quale mirava, 
della pacificazione della fua Provincia . Andò a 
Roma , dove fi celebrò il Capitolo generale , 
nel quale non potendo il Cardinale crear Mae» 
fìro Gabriello Generale , cavò da Fiorenza un 
Padre , che 15. anni era fiato chiufo nelle fue 
camere a vita fanta , dal quale nè anco refiò 
Icrvito ; perchè o fotte zelo di colcienza , o al- 
tro rifpetro , anch' egli abborrì eftremarnente 1’ 
operar che Maettro Gabiello gli (incedette / e 
amò, e onorò il Padre in tutte le maniere pof- 
fibili contra gli ordini, che egli fletto diceva 
effergìi fiati prelcritti - ed offefe in grado fupre- 
tno il Cardinale, con avergli fcritta una lettera 
lunghiffima come Apologetica, apertamente in- 
colpandolo di tutt* i mali, che fuccedevano nella 
Religione , e di mettere tutto fòttofopra , per 
far Generale uno fcellerato j toccando fenza ri- 
fpetto i doni, ch’entravano nella fua Corte, con 
vendita di tutte le grazie, ed onori ,. ed efpila- 
zÌodc de’ Conventi. Ma quello che piu penetrò 
il cuore , fu che afferiva lcrivergli non folo do- 
po lunga confiderazionc , ma con particolar in- 
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fpirazìone- dello Spiri fo Santo , al che efdamò 
il Cardinale: Tu menti , Sant arici lo caca mi et da , 
che ferbava ancora la favella Napolitana e 
chiamò il Generale a Roma , ove in breve fini ' 
la vita, fu detto , per rifcaldarocnto in fare a 
piedi le fette Chiefe , e chi dilfe anche con 
ajuto di coda . 

Apportò la Tua morte uno fcandalo grande a 
tutta la Religione, perchè egli era , come fi è 
detto, viffuto chiufo quindici anni nella fua cel- 
la a t vita Tanta, ove per Indulto Pontificio cele- 
brava la Me(Ta , ed ogni Mercordl elponeva 
lu’l fuo Altare il Santiflimo Sacramento, avan- 
ti il quale flava in orazione fino al Venerdì 
fenza guflar cibo , ed il fuo vitto era Tempre 
quarefimale, e per.lo più pane , frutti , ed ac- 
qua . La qual vita continuò anco nel Tuo cari- 
co-quanto all’ attinenza , ed era (limato Santo , 
e come di tale è anco fcritta la vita , e (lampa-- 
ta ; e per almeno anco da’ contrarj li diceva di 
Tanta intenzione, benché non abile al governo . 
Non lì può dire il biafimo del Cardinale , di 
averlo metto Torto cenfura. 

Trattò il Padre col Cardinale , e cercò tutte 
le maniere di placarlo , perchè , fatto quello , 
era terminato tutto . Egli riufeì fingolarmentc 
bene,- perchè il Cardinale non moffe parqla che 
di due, cofe, l’una che avette aderito , e fecon- 
dato T impeto , anzi più concitato ancora del 
Generale/ l’altra di non voler pace con Mae- 
(Irò Gabriello. 

.. A quella rifpofe rimetter ogni cofa in mano 

E di 
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di fua Sionoria , e voler ricqnciliarfi. All’altra 
più lungamente diffe, che aveva veduto Macltro 
Lelio dal favore di lui fatto Procuratore Ge- 
nerale , di più Vicario Generale Appollolico , a 
fulTeguentemente Generale * e che, come lua crea- 
•tura, aveva defideratò la fua amicizia, ed ofler- 
vata poi lempre , e convenuto feco nelle cofe, 
<he aveva filmato di fervizio di Dio * e della 
Religione , ed effere fiato fuo debito onorar. uno, 
che vedeva da eflo fublimato fopra tutti * fenza 
troppo curiofamepte invefiigar le ragioni per le 
quali ciò faeeffe : che le le cofé erano mutate , 
quefio effer accidente di fortuna . E gli raccor- 
dò, che quando Maefiro Lelio fu creato Gens- 
tale, fua Signoria con lettera di fua mano glie* 
lo raccordò* a fine che col luo Vóto * e de’iuoi 
amici f anteponete agli altri concorrenti* in mo- 
do che non poteva* nè doveva interpretare • tal 
raccomandazione altro* che un, comando ,* che 
tosi fono i prie^hi delie perfone tanto eminen- 
ti. E quanto all* aver egli incitato il Generale, 
avendo fua Signoria con fue Lettere pubbliche 
a tutta là Religione * dirette a’ Capitoli delle 
Provincie * fatte doglianze graviffime della na- 
tura impetuofa * e violenta ai Maefiro Lelio * 
era ficuro*che fua Signoria non aveva da fé que- 
llo concetto di lui : ma tanto diceva ad altrui 
fuggefiiene, o falfe relazioni * alle quali era p 2 ' 
tatiflìmo di fare rifpofia a fua difcolpa , e che 
•la fua prudenza penetrava tutto* nè, in Veden- 
do un cocchio correre velocemente* lì mettereb- 
be in dubbio, fe il cocchio tira (Te i cavalli , 0 
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quefti il cocchio. Gl’infìntiò ancorché nell’ an« 
ro 1593. vacando il Vefeovato di Milopotamo, 
fua Signoria lo richiede al Pontefice per lui • .e 
nella lettera fopra ciò (entragli , donandolo a 
difporfi nd accettarlo, quando gli venilTe conferi- 
to, gli foggiunfe avere anco in fecondo luogo 
nominato un altro, in cafo che dio non l’acict* 
taffe , per non efTer certo della fua intenzione , 
per efler tanto ritirato , ed alieno da ogni altra 
cofa, che da una totale immerfiane negli ftudj , 
e nella quiete" le quali lettere aveva confcrva- 
te ( vi fono ancora ) per titoli della fua ob* 
bligazione a fua Signoria Nlufii iflìma . Molìrò 
il Cardinale gran legno di foddisfazione , e ri- 
pigliò che, veramente avendo conofctuto per in- 
nanzi i (uoi diportamenti , non crtdeva' altrimen- 
ti , e diede parola , che voleva, che fi pacificaf- 
fero irvfìeme egli , e Maefiro Gabriello , come 
anco con 1 ’ autorità di elfo Protettore fu efe- 
guiro. 

Ritornò a Venezia, e all’amata ritiratezza , 
e quiete, con qualche pefo deile fue come na- 
turali indifpolìzioni , elacerbate dal viaggio , e 
da’ patimenti . E ftbbene vi reflava , come fuol 
dirli , un poco di mare vecchio delle paffate for- 
tune, tutto però egli con una prudenza incom- 
parabile, e pazienza moderava. E in quelli an- 
ni , che feguirono, parve, che anco le lue infer- 
mità volefiero far pace , . che per lo fpazio di 
f>iù di 25. anni non gli avevano fatto , che tre- 
gue brevi , e mal fìcure ; imperocché del flulfd 
epatico rellò fano , lenza iaper altra cagione * 

E 2 che 
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che del pericolo fuo finito. Vi aveva di quarW 
do in quando fatto diverfi rimedj • cosi per la 
gran cognizione, che aveva della medicina, co» 
me anco per parere de’ Medici, cofpicui' , eccel» 
lenti, c celebri, co’ quali aveva in Venezia, ed 
in Padova gran familiarità. E per la procidenza 
fidi’ intefiino retto, che in palliando innanzi co- 
gli anni poteva renderlo inabile ad ogni azione, 
e filfarlo , fe non in un letto , almeno in una 
lìprza , egli aveva di quando in quando tentate 
cole affai fenza profitto. Poi fi diede a trovare 
frumento per ritenerlo, e dopo molti, diede in 
tino finalmente così appropriato , che ha potuto 
portare quel male fin’ all’ ultimo giorno di fa* 
vita, Terza che l’impfdifie da azione alcuna più 
che le non l’ Svelle avuto: ed è così facile , e 
di sì pronto ufo, che avendolo comunicato -an- 
co ad altri , loro ha fatti i medefimi effetti , 
«mfervandoli molto alle azioni , che fenza di 
quello, o altro dell’ufo mcdelimo, fenza dubbio 
farebbero fiati in gran pene, e difficoltà. 

Durò quella calma circa lei anni , che la fa* 
vita- era , dopo i Divini Uffizj , a’quali mai 
non mancava ( come fi è detto J fenza impedì* 
mento, tutta fpefa negli fiudj , e nella conver* 
fazione de’virtuofi. Dalle note ritrovate, che 
ancora fono in effere , appare ch’egli in quello 
tempo mutaffe* la qualità de’ Tuoi fiudj , e tutto 
fi delfe ,* oltre la Storia Ecclefìafiica , e Profana, 
il quale. Audio mai non infermife, alla Filolofi* 
Morale . Per avventura ciò che di Socrate I* 
fcrive non è un fatto Angolare , o pure volo* 1 * 
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torio , ma come naturale a tutti gl’ intelletti , 
che ; hanno del trafcendente , che , dopo aver 
(peculato ove fi può arrivare dell’ univerlo , fi 
trafportino totalmente alla morale K quanto alle 
cofe inferiori unica fpeculazione dell’ umanità . 
Ciò nafce o dal defìderio fatto più intenfo dì 
migliorarli, o da fodo giudizio della unità anco 
delle fcienze , e della eccellenza della virtù , a 
della fingolarità di . quella parte di Metafifka , 
che ha per oggetto l’ intelligenza , c i Cuoi mo- 
di, e le azioni umane- interne , o da altro. Ger- 
to è , che il Padre Paolo fi applicò a tali fio- 
che vi fi diede tutto. Per innanzi av-evi efami- 
nate tutte le opere di Arifiotele , e di Platone , a 
ve ne reftano alcune noterelle di parte in parta 
di quello , e di dialogo in dialogo di quello, ma 
cosi brevi , e per. lo più con i feri vere la fola 
prima lettera della dizione , che fi vede chiara- 
mente, che ovvero fcriveva a se folo per via di 
ricordi , ovvero nella fua vecchiezza dilegnava 
materia di qualche opera .• Mi credo il primo , 
perchè non fi prometteva vita di un anno , co- 
me ha Tempre collantemente affermato. . Aveva 
efaminato anco le dottrine di tutti gli antichi 
Filofofi , di tutte le Sette , per quanto rellano 
le memorie , in Scrittori l'parfe , e ne aveva 
fatto giudizio. 

Aveva parimente efaminato 1’ opinioni degli 
ScdaHici , così de’ Reali , come de’ Nominali , 
che egli (limava molto j il che pure coda da 
alcune note di fimil forma ; le Matematiche di 
tutte le fpeqic , le medicinali , le anatomiche » 
E 3 i lem- 



X 



•Digilized by Google 




V 



70 V I • T A < 

i femplici , i minerali, le meccaniche di tutte le 
qualità, fopra le quali vi refiino note nel mo- 
do lopraddetto , e quel poco, che vi è intelligi- 
bile, è tutto prezioio , e molìra, che ricchezza 
fòfie nafcofia nella miniera di quel raro intellet- 
to , Reftano ancora lettere de’ primi uomini in 
erudizione del Tuo tempo ; i quali li vede, che 
ricèrcavano il parer Tuo nelle più ardue diffi.ol- 
tà delle Matematiche , E quando alcuno aveva 
o oflervato , o inventato cola alcuna pellegrina, 
ne voleva il fuo giudizio . Oh ! gran danno è 
il non vedere le lue rifpofte ! Ho veduto certo 
difcorfo mandatogli da un Mjriotti , che in 
molti capi tratta del Buffo e rifluffo, e fi vede, 
che il Padre non 1’ approvò per faldo dalla co- 
pia di una lettera , nella quale gli dice mandar- 
gli ciò che intorno al moto dell’ acque aveva 
egli offervato , e intefolo , quegli deplorò l’ in- 
fortunio delle lettere , e la fventura degli uomi- 
ni , che Tempre di quando in quando -fi fia per- 
duto quello che i grandi ingegni hanno ritrova- 
to. Che feiagura è quella , che nelle fiorie ci 
fia neceffario cominciare da Erodoto , ma tutto 
il precedente ( non vanno in , quello ruolo le 
facre della Bibbia , dono di Dio , non indufiria 
umana ) non fia altro, che favole, e fconcerti; 
nell’ A Urologi a , e Geografia da Tolommeo , nel- 
le Matematiche da Euclide ; e tutto il redo , 
cioè, l’ opere di tanti eccellenti fpiriti , de’ qua- 
li appena refia il nome , fieno perite . Mi cava 
c i pena la deplorazione di quello infortunio 1’ efler 
perito quello che del moto dell' acqua fcrifie il 
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Padre , che in un (oggetto tale , così mi per- 
luado , avrebbe dato cibo a tanti intelletti in. 
quello fempre famelici , fenza Ipcraoza di pote- 
re incontrare cofa, che almeno in apparenza li 
contenti 

Ma negli anni feguenti , de’ quali parliamo , 
fi vede, che tutto s’immerfe io quella forta di 
Audio , che tutto verfa in divellere i vizi dellV 
animo , e piantarvi , o coltivarvi le virtù . E 
in quello (13 fcritto tanti libricciuoli , che lì 
portava addoflo , con fentenze , e documenti 
così qe’ più celebri Antichi , come anche de’fqoi 
r r °prj , che se mai verranno ordinati in luce , 
fi vedrà una raccolta di preziofe gemme d’ine? 
(limabile valuta, Tre fole cofe ho vedute elaborate 
illa maniera de’ Trattarelli di Plutarco , una 
medicina doli' animo , nella quale applicando gli 
Aforilmi ferirti per la fanità , e cura del corpo, 
alla cura e fanirà dell’ animo , eh’ egli coflitui- 
fee , per quanto par#, in illato , non in moto,,, 
e nell’indolenza , alla quale però mai 1’ uomo, 
non arriva in quella vita, ordina molti lìngola- 
ri mezzi per confeguire la tranquillità . Un aU. 
tro T rattafello del nafeere (ielle opinioni , e del 
ceffare che fanno in noi • e uno che l' ofte'ifmo. 
ripugni alla natura umana , e non fi trovi; ma 
tbe quel li ^ eòe non conofcono la Deità vera , ne- 
ctffariamente se ne fingono delle falfe . Ci fopo 
anco que’ libretti continuati, come una Metafi 
ftea , ma imperfetti , e pieni di fenfi nuovi , e 
pero aflrufi . Ci è parimente un breve ejame de*, 
fioi proprj difetti , de’ quali fi aveva propolla 
E 4 fa 
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la cura . Queflo meritava cader nelle mani di 
quelli , che dopo morte , come cani bracchi , 
non hanno lafciato viottolo , ove non fieno an- 
dati tracciando , per invefligare qualche odore 
d’ im’perfezione j che avrebbero ben veduto un 
uomo • che non adulava se medefimo , ma fi 
fcrutinava daddovero ne’ più rinchiufi receffi del 
cuore iftetto , e vedeva , e cenlurava in se me- 
defimo quello, che ad ogni altr’ occhio farebbe 
flato in vi libile . E quelli che pel rimanente del- 
la fua vita più di venti anni intriniecamente fo- 
no vifTuti ieco Tantamente ancora atteftano non 
aver potuto ottervare alcun tal difetto • perchè 
forfè in que’ Tei anni di ftudj nella Morale fi 
fotte veramente medicato , come fanno i veri 
paffettori della fapienza , che fludiano , non per 
parer dotti , ma per effer veramente buoni . Ma 
tutto era niente rifpetto alle divine Scritture , 
particolarmente del Tettamento Nuovo fenz al- 
cun Efpofitore , ma co’ foli tefti Greco e Lati- 
no + che leggeva Tempre da capo a fine , e b 
ripeteva tante volte , che l’aveva tutto in me* 
moria , e alle occafioni lo recitava in quel mo- 
do fletto che per la cotidiana frequenza’ i Rei 1 ' 
giofi fogliono recitare i Salmi ordinarj , E 1 at- 
tenzione era così profonda , che , fecondo che 
nel leggere ottervava di meditare qualche punto, 
faceva nel Tuo Tettamento Greco alla parola , 0 
al verfo , una lineetta di quefta Torta , e col 
leggerlo , e rileggerlo , non vi era più rigai 0 
quali parola che non fotte fegnata . Il che aven- 
do rifaputo dopo morte un Principe grande, P er 
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curiofìtà fece ricercar quel libretta. Si vede pe- 
rò che lo dello Audio per l’ innanzi avelie fat- 
to del Teftamento Vecchio - e ho veduto il fuo 
Breviario in cui recitava 1’ ufficio legnato tutto 
a! luddetto modo, ne’ Salmi fpecialmente , i qua- 
li tutti lapeva a mente , e certo è , che anco 
tutto quello che lì dice nel celebrar la Meda. 
Di che è conveniente dimodrazione f odervare 
che negli ultimi anni non vedeva fenza occhia- 
li, sì che poteffe legger una fola parola , o di 
fermo , o di Rampa , fenza effi ; e pure Tem- 
pre lenza occhiali celebrò la Meda. 

Non ho potuto fapcre , se in quelli sei anni 
avelfe dalla fua afijdjirà , e immerfìone negli 
fiudj altri che due interrompimenti , L’uno fu* 
che effendo creato Velcovo di Ceneda Leonardo 
Mocenigo, ch’era uno di quelli che molte vol- 
te, benché non tanto frequentemente come gli 
airri , interveniva in quel gloriofo Congredò di 
tanti celebri Perlonaggi del ridotto Morofino , 
volle il Padre prima idruttore nella profedione 
Canonica , e in quello che , oltre la letteratura 
che po (ledeva, era conveniente al luo nuovo (la- 
to Epifcopale , e di poi per compagno per an- 
dare a Ferrara , ove , trovandofi t>apa Clemente 
Vllf. doveva eder efaminato , e conlecrato . L’ 
altro fu la famofa difficoltà che, per la potenza 
delle fazioni , Domenicana , e Gefuitica , refla 
tuttavia rndecifa , efficacia della grafia divina , 
detta de auxiliis , della quale tanto è (lato det- 
to , e tanto le ritto . Alla contemplazióne di 
quella lo trafile il Vclcovo di Montcpdcio , che 
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prima, era flato Tuo intrinfeco amico , Maettro 
Ippolito da Lucca , uomo di molte lettere ico- 
lattiche , ma di maggior fama di bontà . 
Quefti , avendo letto molti anni la Teologia 
nello Studio , e nell’ univerfità di Ferrara , . era 
anco Confettare di Madama Ducheffa di Urbino, 
e molto confidente lervidore , quando Alfonlo, 
ultimo Duca di Ferrara , venne a morte • Fu 
quella Principetta in cattivo concetto appretto i 
buoni di aver poco fedelmente proccurata il be- 
ne di Cefare d* Ette , e il Padre luddetto anco 
etto , o per verità , o per intrinleca ferviti! con 
quella Principeffa , fu in fama finittra di ayer 
nelle cor.feflìoni , e ragionamenti corrotto prima 
con larghe promette , e gran fperanza per.'uafo 
alla Duchetta di aderire alla fazione Eccleliaftica, 
N’ebbe immediate una lieve ricompenla dal, Car* 
dinal Aldobrandino del fuddetto piccolo Vedo- 
vato nel Regno * ma fu Tempre trattenuto in 
Roma j deputato per uno de’ Prelati che clami* 
patterò la luddetta controverfia ; ed egli , a cui 
era ben- noto 1’ erudizione del Padre , proccurò 
con lettere , con ogni sforzo , di farlo andar a 
Roma , con ampie promiflìoni . Dopo , veden* 
dolo rifoluto a non aprire la bocca a quei ven- 
tofi gonfiamenti , l’ indutte per 1’ amicizia a ri- 
vedere quella materia , e con lettere comunicar- 
gli j fuoi fenfi . Ma quello non gli fu forfè di 
grande interrompimento , perchè già fveva fot- 
tiiiffimamenre letti e fludjati tutti i Padri anti- 
chi , e in tutti aveva una pratica (ingoiare. Ma 
Agoftino in particolare, in cui s’ha la dotrrin» 
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fpettante a quel punto più chein tutti gli altri, 
inficine (e fi può dire che in due tomi , ielto , e 
ferrimo , oltre il decimo , non abbiano altro 
i'copo ) 1’ aveva cosi familiare , eh* non fi po- 
teva toccare un luogo, al quale egli lubito non 
mettefle mano , e al fentirlo allegare , non fa- 
pelfie fe era fedelmente portato , e eh’ egli non 
poteffe conrinuare in recitarlo più a lungo , e 
dire gli antecedenti , e confluenti , come fi fa 
d’ Aurore meditato , e praticato. Non reità ne- 
gli ieri tri ritrovati memoria alcuna ; ma ben fi 
vede dalle lettere refoonfive del fopradderro Ve- 
/covo , che per molti meli di (pazjo in Ipazio 
gli fcriveva di quella materia , e cofe che , fa- 
cendo fupremo onore a quel Prelato , Tempre lo 
muovevano a (limolare il Padre di andare a Re- 
ma , ma In vano , Egli era , per quello che 
dalle (uddette lettere appare , della opinione di 
S&n Tommafo , eh’ egli nominava di San Pao- 
lo , e Sant’ Agoltino , centra gli antichi , e mo- 
derni Pelagini , e Semipelagiani , Vi reità ledo 
in tal propolìfo una breve (critfura , nella qua- 
le appare, che ad litania di un Principe fpiegafie 
lo Italo di quella controverfia nella lingua ita- 
liana, e quali fieno le opinioni de’ Controver- 
tenti , colle loro fpiegazioni , e col principal 
loro fondamento , Cola breve • ma che dimo- 
(tra la lucidezza di quella mente , e la felicità 
dello Ipiegarfi nelle cole più ardue , 

Nel fine de’ fei anni fuddetti, o poco appref- 
fo , vi furono due occalìoni , per le quali fu te- 
nuto , che oafcefie qualche altra perturbazione . 

Im- 
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Im perciocché , morto il Generale, che era Mae* 
Aro Gabriello , creato nel 1Ó03. quindici anni 
piu tardi di quello, che era flato girtato il fon* 
damento di quella fabbrica , - relìò in governo 
con titolo di Diffinitore un fuo Nipote , Mae* 
flro Santo , il quale avendo le fperanze del Z io, 
ma non le forze, e mafflme mancando di attitu- 
dine a fervir la Corte negl’ intereffì • il che fa- 
ceva il Generale, al quale dopo morte furono 
trovate lettere di mano del Cardinale Aldobran- 
dino, e del Bnrghefe, Nipoti de’ Pontefici , nel- 
le quali fi vide, che fervivi in Venezia la Cor- 
te in quelle cofe , che potevano, o coflargli la 
vira, o portarlo a maggior Prelatura Maeftro 
Santo f imitò nell’opinione , che, volendo do- 
minare la Provincia, conveniva in qualche mo- 
do levarfi lo (lecco dagli occhj , che era la ve- 
nerazione, nella quale il Padre fi ritrovava : e 
perciò fece molti cforbitanti tentativi, tra’ quali 
era uno molto ridicolofo. E’ (olito ne’Capiroli, 
congregati quei , che hanno voto , farli uno Icru- 
tinio di loro per legittimare le azioni Capitola- 
ri : e quello fi fa col porre in arbitrio di ciafeu* 
ro di opporre a chiunque vuole . Si levarono 
Maeflro Santo , e Maeftro Arcangelo , e per 
far un niente in diligenza , e con isforzo una 
buffoneria cofpicga , oppolero tre capi di que- 
rele al Padre Paolo, con indignazione ed irrilio- 
ne di tutto il Capitolo , e furono : Che portafle 
una berretta in capo con una forma , che lino 
(otto Gregorio XIV. dilTc elfer proferitta : Che 
portafle le pianelle incavate alla Franeefe , alle- 
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gancio falfamente effervi decreto contrario , con 
privazione di voto : Che ntl fine della MetTa 
non recitaffe la Salve Regina . Cofe che furono 
rifolute dal Vicario Generale Prefidente, e Pro- 
vinciale in niente , ed efpulfe da tutta quella 
radunanza con un fifchio, e calpeftio. E perchè 
le pianelle d’ordine del Giudice gli furono le- 
vate da’ piedi , e portate al Tribunale , ufcì co- 
me un proverbio , che dura ancora: Efferii Pa • 
dre Paolo così incolpabile , c puro , che fino le 
fue pianelle erano fiate canonizzate . Che il non 
recitare la Salve Regina non paja indevozione , 
lungo tarebbe il portare il fuo fondamento , per- 
chè , fe non s’indufle a farlo, certo è, che ne 
aveva ragione così fondata , che più legittima- 
mente egli la tralafciava , che gli altri' io quel 
tempo f aggiunge, Tero contra i riti alla Meda , 
derogando con decreto particolare di un Capito- 
lo di trenta Frati agli ordini univerfali della 
Chiel’a . Fu offervato , che in tutta quella del 
proporre le querele, ed efaminarle egli mai non 
di (Fe parola, nè diede indizio alcuno d’ affetto ; 
nè dopo refiò di ragionare , e trattare' al folito 
co’luddetti, in fpezie con MaeRro Santo. 

In queRo tempo fi può dire , che termi nafte 
i Tuoi Rudj quieti , e la lua privata vita , e di 
qua al fine de’ Tuoi anni entrale in altro mon- 
do, e piacque a Dio chiamarlo ad opere, alle 
quali non avrebbe mai penfato doverli applica- 
re. Ma l’uomo non è per se nato , ma p«r la 
Patria principalmente, e pel bene comune. La 
aifputa, fc l’uomo favio debba applicarli a’ gn. 
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verni, altri la trattino. Il nofìro Padre ci darSr- 
l’efempio di non ricularc nè fatica , nè pericoli 
pel fervÌ2i'o di Dio, e della Patria; e che l’uo- 
mo dabbene , e lapiente è lontano da quella er- 
ronea dottrina , inventata da una turba di fedi- 
aioli ingannatori, che della Polizia (ecolare non 
parlano mai, fé non come di cola cattiva, ben- 
ché fia iRituifa da Dio, e in cui 1 ’ uomo dab- 
bene può fervire a Sua Divina Maeflà con vo* 
cazione tanto pia, ed eccellente, che o nelfuna 
altra l’uguaglia, o di certo la lupera , così nel 
bene comune , come in un olfequio della mag- 
gior pietà, che nella Chiefa fia efercitata , ed 1 
alla quale fino dalla nafcente Chiefa Dio di 
quando in quando ha chiamato i più grandi 
Eroi di tutto l’Ordine Ecclefiaftico ancora. 

Fu in quello tempo alTùnto al Pontificato ii 
Cardinal Camillo Borghefe , Sanefe , col nome 
di Paolo V. il quale nel fine dell’anno 1605.0 
perchè nel tempo che fu Uditore della Camera 
aveva prefo grande inclinazione a fulminar cen- 
lùre , o perchè foffe poco bene” affetto alla Se- 
reniflìma Repubblica di Venezia, o perchè folfe 
infHgato da alcuni Religiofi , ( come io tengo 
di certo e ne ho argomenti chiari ) che , a 
guilà di vipere, flracciano, e avvelenano il pet- 
to dello Stato, che gli nudrifee prefa occafio- 
ne da alcune leggi della Repubblica, che prete- 
fe elfer contra T immunità Ecclefiaftica , venne 
in marrifefta differitone ; pretendendo il Papa , 
che le leggi follerò non folo ingiulte , ma Scan- 
cellate ed abolite; ed all’ incontro la Repubbli- 
ca» 
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ca, che fonerò giufle e buone, e in neflim con» 
to contrarie alle legittima libertà della Chiefa . 
Bollendo quello difpsrere fra quelli . due ^ran 
Principi, alcuni Senatori primarj, che per 1 T in- 
nanzi erano flati familiari del Padre, comincia* 
rono più llrettamente a conferire con lui di que- 
lla controverfia * che non fi era potata celare 
non folo in Venezia ) Città, che per la fua am- 
piezza , e pel concorfo i a cagione del negozio 
di tutte le regioni , tutto fa , e niente non può 
tacere* ma nè anco per tutta Italia.* e da’ Tuoi 
ragionamenti , confermati nella precedente cono- 
feenza » che avevano di lui , pattarono a fargli 
dar qualche pubblica comunicazione di tal ne- 
gozio. Andò quello fuoco come fotto le ceneri 
di propofle in riipofle j e di ragioni per ambe 
le parti , covando circa due mefi j quando nell' 
entrar dell’ anno 16064 diede fuori maggiori 
fiamme di monitor] , o comminazioni di cenfu- 
re . Perlochè, ettendo la materia parte Teologi- 
ca, e parte legale) l’ Eccellentiflimo Senato ven- 
ne in rifoluzioni appreso i Confultori in Jurc 
di elegger anco un Teologo, e Canonifla. E do- 
po aver fentita leggere una breve fcrittura fo- 
pra quell’affare) a quello carico elette il noftro 
Padre ) che poi ha fervilo 17* anni , non folo 
per quella facoltà ) ma anco per Cònfultore di 
Stato , anzi fi può dire per tutti i carichi . Im- 
perocché per le fue mani j come fi è detto , fo- 
no pattate tutte le forte di materie di Pace, di 
Guerra , di Confini , di Patti , di Giuridizione, 
<U Feudo, e di qualunque altra torta di «tratta* 
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. ti , o controverse . Anzi quello può far cono» 
icer quanto univerlale, fedele , e lineerò fofie il 
fuo lervizio , che elfendo dopo mancati in que- 
lla vita i Confultori in Jure , uomini d’eterna 
memoria , Marco Antonio Pellegrini , Erafmo 
Graziani , e AgoRino dal Bene , la Sereniflìma 
Repubblica fi trovava così ben Servita del lolo 
Padre in tutte le forte d’ occorrenze , che a 
quelli non fece fucceffori , come per l’ innanzi 
cefiumava , fe non uno, il Signor Servilio Treo, 
della Città d’Udine, e mancato quello, redo il 
Padre folo . 

Entrato che fu nel carico, flimò aver nccelfi- 
tà di compagni di efperimentata fede , a' quali 
tanto potelfe credere quanto a se medefimo , e 
anco di una mano per rivolgere i libri ; perchè 
il coflume di quelli tempi porta, ché non balla 
Sapere le cofe , e le rifoluzioni colle loro ragio- 
ni , c fondamenti , ma a quelli conviene con- 
giunger lunga ferie d’ allegazioni de’ Dottori 
dell’ una, e dell'altra legge. E chi non vuol er- 
rare fui credito altrui , che in tali propofiti fo» 
vente inganna , è necelfario di punto in punta 
vedere gli Autori in fonte/ cofa più di fatica , 
che d’ingegno. Per quelli fini rivolle l’animo 
Sopra Fra Fulgenzio Brefciano,al quale per mol- 
ti anni aveva fatto il favore di una llretta fa- 
miliarità coll’ introdurlo ad ordinatamente fludia- 
re, e gli aveva infegnato, non già con ordina- 
rie lezioni, che llimava un modo più pompo- 
fo, che di frutto, ma alla Socratica, cd Oblle- 
tricaria, imponendogli di leggere i rai libri , o 
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la tale materia , e poi , l'opra quella difeorren- 
do, inveftigare la verità , moftrare gli errori , 
« ben fondare l’intelletto. Modo veramente tan- 
to (ingoiare, ed eccellente per incamminarli al 
fapere, quanto difufaro per non fervi re alla pom- 
pa , ed olìentazione . Tollererà il Lettore quello 
poco di digrelfioDe in quello luogo , che ferve 
a levare un’obbiezione fatta alla bontà del Pa- 
dre, non folo da’ Frati, ma anco da’ più grandi 
ed intimi amici, che egli, effendo così raro in 
tutte le diicipline, folle cosi parco nel comuni- 
carle ad altre. E fono pafiati molti fino a fallar* 
lo di natura invida, ed ambiziola, che non go- 
deflc in vedere, che altri fapeffie, e occultale 
i fuoi ricchi talenti del fapere . Ma veramente 
la cofa non illà così ‘anzi ha avuto la più amo- 
revole e benigna anima in quello particolare » 
che forlè li polfa ritrovare j perchè comunicava 
con prontezza inellimabile tutto quello , che l’op- 
portunità chiedeva, con una prudenza così am- 
miranda , non tutto a tutti , ma a ciafcuno fe- 
condo la loro capacità, o profelfione,e nel mo- 
do (opraddetto . Sì potriano qui rammemorare 
Gentiluomini, e Religiofi , che ha Catti perfetti, 
chi nelle Morali , chi nelle Matematiche , chi 
nelle Naturali . Ma il ridurli ad elporre un Au- 
tore ex profejfo ,• Arillotile , o Platone, o San 
Tommalo, o Scoto, o Graziano, ( dalle Mate- 
matiche in poi le quali 1* infegnarle fen^a ordine, 
e non infegnarle è tutt’ uno ) quello era cosi contrario 
al fuo genio , che non lo poteva tollerare • e l’ ave- 
va per un modo peuantefco , che fervide , non 
- • F per 
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per la pere , e migliorar la fua anima, ma a par- 
lar con lottiglieaza , cd oflentare ingegno , e 
anco a farli pertinace nelle opinioni , più che 
fcrutatore fincero della verità. 

' * Ritornando alla narrazione , rifolvette dico di 
aver ieco in compagnia il fuddetto Fi Fulgen- 
zio » il quale allora fi ritrovava in Bologna, 
nel fello anno di carico di leggere la Teologia 
Scolafiica, avendo prima letto tre anni a Man- 
tova j e anco dal Generale dell’ ordine era flato 
difpoflo, che perftveraffe altri tre anni in, Bo- 
logna, e aveva dato principio* Ma il comanda- 
mento del Maeflro , che lo ricercava fenZa ec- 
cezione, e con tfpreffione di averne necèffità per 
la fua vita, gli fece rompere tutti gli oftacoli , 
• la lettura , e qualunque fperanza 4 che potette 
aver conceputa di dignità nella Religione, e con 
Scurezza di quello, che in breve gli avvenne * 
della contìfcazione della fua povera libreria , « 
di que’ mobili, che fi trovava conceffi ad ufo » 
venne óve la carità dei Aio amato Maeflro , o 
Padre, la richiedeva» 

Dopo che la controVerfia fra qtiefli due gran 
Principi ufcì da’ termini di poterò metter in ne- 
gozio per le fole parti , prima che altri Princi- 
pi potettero interporfi, ( come di poi fecero per 
l’accomodamento,) era il Padre cogli altri Gen- 
fnltori continuamente adoperato dalla pubblica 
prudenza, invefligando l’ Eccellen fitti mo Senato 
come,falva la riverenza dovuta alla Sede Appo- 
ftoliea, dovette governarfi , per mantenere la fua 
Jibertà, e pockiià di Principe Sovrano , e indi- 
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pendente nel Tuo Dominio • Fece il Padre di- 
verte informazioni per ordine pubblico , che fi 
ritrovano , c /penalmente un breve trattatello 
intorno alla /comunicazione, il quale con fomma 
brevità , e quanto comportava una fcrittura da 
leggerli in un tal Sacrario per iftruzione , con 
fomina chiarezza comprcfe tutto quello, che è 
T effenziale di quella Condirà , la .tua iftituzio- 
ne, l’ufo legittimo della Santa Chieda, il mo- 
do come i Principi , e le Repubbliche fi fono 
governati in tali avvenimenti , ( perchè farà 
diffìcile trovare governo tra* Crifiiani Cattolici * 
che in qualche tempo non abbia, patito di tali 
incontri colla Corte di Roma , dopo che nell* 
undecimo fecolo di noftro Signore entrò l’ abufo 
di adoperare le armi fpirituali per fini mondani), 
tutto cortìprefe brevemente conforme alle fante 
Scritture, a’ fanti Coneilj, a* /acri Dottori anti- 
chi , e come in quella dee un fedele , e fpecul* 
niente un Principe pio , e Cattolico diportarfi ; 
E’ fiato gran danno , che fra; le altre Scritture 
pertinenti al pubblico , che fono molti gran vo- 
lumi , e di prezzo inefiimabtle , in tutte le ma- 
terie di Stato , .qucfta non fi fia trovata , ed 
egli , che in vita teneva fottoi chiavi fino i mi- 
nimi bollettini , e le lue notarelle anco di un* 
parola , che al Pubblico fpettaffe , e nel fuo fe- 
dele fcrvizio aveffe ferina , avendo ricercata que* 
fia, non la ritrovò mai . Ma vi è ben un certo 
rudimento , che rooffra efier fiata la prima ab- 
bozzatura del difeorfo., pieno di fedezza, e pie- 
tà Crifiiana. Oltre le fue feri Mure, o Confulta* 

F a zio- 
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amni , delle quali non conviene dir altro * le 
non che V Eccellentifiimo Senato ( è rota la Ina 
fapienza , t prudenza ) avendo per pubblico de- 
creto voluto , che fieno copiate in libri per gli 
ufi futuri nel governo , fu neceflitato confra lua 
Voglia, e rontra quello , che in tutta la Tua 
Vita s’aveva propello , a pubblicare anco alcuno 
opere fcritte -in quella occorrenza . 

Primieramente fu Rimato netetfsrio dar un 
breve ractomt al Mondo dello flato della Con- 
trcverfia , la quale dagli Scrittori della Corte 
Romana divoti , e applicati * veniva mafekera- 
fa , e coperta in modo , che refiava il Popolo 
ineannato , come che la Controverfia moffa toc* 
calle la Religione, ove d altro non fi trattava , 
che di giurisdizione . E fui bel principio da Mi* 
latto uici una lunga fcrittura a Rampa , e fatta 
ftudrofamentt capitare ? ed affiggere di notte nei 
luoghi pubblici in Bergamo , e fu ’1 Bergama- 
IcOj in quelle terre che nel temporale fono fog* 
gette alla Sereniffima Repubblica > e nelle cole 
ipirituali all’ Arcivefcovo di Milano. Conteneva 
cófe eforbitanti , i Sacramenti non f?rebbero va- 
lidi , i Matrimonj concubinati i Figli illegit- 
timi , e altre tali cofe contrarre alla Dortrina 
ideila medefima legge Canonica . Quello fece ve* 
dere la necefiità di dare un breve racconto al 
Mondo della verità . È perchè il Padre non ha 
mai fatto profèffiorie di lingua > nella quale non 
aveva mai fatto (hi dio , le non per fervirfi alla 
fpiegttzfone .de’ fuoi fenfi , ratcolfe in una fcrit- 
tura in capi tutto quello che gli pareva oppor* 
v i, -i tuno- 
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tuno da dfrfi , e fu pei dato carico di darle 
forma a Giovanni Battila Leoni uomo verfa* 
tiflìmo nella bellezza della lingua Italiana , che 
aveva Tempre attefo a quella, quando fu Segretario 
del Cardinale Commendone,c di altri Prelati , e. 
felicemente aveva dato alla (lampa molte cofo 
grate a' Vjrtuofi . ^ dopo edere flato egli uo • 
giorno in compagnia del Leoni , per ben infor* 
.maria , efiendo occupato continuamente in cole 
maggiori , mandò Fra Fulgeniio , che aveva 
avuto qualche parte in far quella raccolta , a 
vedere divertì luoghi in fonte negli Autori , ai 
dilcutere le materie di capo in capo * £ prima, 
che accettare il carico pubblico , per quattro 
metì continui giorno, e notte fludiò quella man 
feria , per effer prima ben rifoluta in Tua co* 
fcienza della giuftizia della eau(a Veneta , e dei 
iiioi fondamenti . £ mentre che *1 Leoni fi af* 
faticava in diftendeee quei fommarj , fi raccordò 
il Padre del trattateli in materia di fce/nttnica 
di Giovanni Gerfone , Dottor Parigino , celebre 
per edere flato Cancelliere della famofa Sorbo* 
na di Parigi , per eflerfi grandemente, affaticato 
nel Concilio di Coftansa a levare quel lungo, 
fcifma , che durò 37, anni nella Chiefa Roma* 
na , ed era flato riputato. di dottrina, e di pie* 
tà celebre, e vide, e morì con fama di perfetta 
fantità . Lo fece vedere ad alcuni Senatori gra* 
vidimi 1 i quali , vedendo che pareva icritfa. dì 
punto in punto per i prapafiti correnti , colla 
loro autorità lo fecero tradur dal Padre nella 
lingua Italiana » e prefìggergli una breve piflola 
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in front* jo e cos'i andò alle Rampe» Contro alla 
quale operetta avendo fcritto il Cardinale Bellar- 
mino., ed attaccatoli particolarmente all* lettera 
luddetta , incaricando l’Autore di falla interpre- 
tazione-) <e di dottrina contraria a quella della 
Chiefa , e poi confutando anco 1’ operetta ftefla 
del Gerfone 7 fi vide io ncceffifà il Padre di 
aifponderc , e difendere la dottrina del Gerfone 
infieme , e mandò alle (lampe un libro che vi- 
yc , e che porta il titolo di apologià per Gioì 
Grifone, .nella quale fo, che i dotti e pii Catto» 
Jici , e che non antepongono a’ fonti chiari o 1 
ambizione , © P adulare della Corte alla propria 
ròfeienza , alla- foda dottrina Cattolica » non 
hanno faputo che defiderare ,- ijè quanto alla pò- 
«ieflia dello Scrittore , nè quanto alla profondi- 
tà della dottrina, nè quanto alla fufficienza del* 
la difefa . Ma effendo 1’ opera pubblica , il giu- 
dizio lo facciano i dotti e pii Profeffori della 

verità r -• • ■ ' 

- Il Leoni fcrifie ; ma come quanto all eie» 
ganza , e dolcezza della lingua diede anco io» 
yerchia foddisfazione , così in quello, che toc « 
cava il corpo lodo , e la fuflanza , in niun mo- 
do fodd i sfece , È veramente è impoflibile, che 
chi non è per se Oeffo capace di uqa materta * 
ad informazioni altrui ne poffa feri vere bene 
lamentc , c quanto più ^ per 1’ erudizione dell* 
lingua , e forma di lei , s’ affaticherà negli 
namentii, tanto più 1’ -opera riufcirà vuota di 
buoni fenfi . Non piacque neppure agli altri , che 

Ja Jcffero . perchè in quello mentre in < h ver, 
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fe parti era ufcito alla fiarnpa imo duolo di 16* 
bretti pieni di fomma petulanza , e impudenza, 
i quali , o fenZa toccare la controverfia , fi con- 
tornavano in maldicenze contra J a Serenififima Re- 
pubblica , e in concetti fediziofi co’ popoli , ® 
pervertivano affatto lo fiato della caufa , per po- 
ter confutar i proprj fantafmi , e imbrattare Ih 
•carta in vane dicerìe , p adulatorie declamazioni* 
o leggiermente toccato quello che fi trattava-, 
divertivano a materie impertinenti ; fu (limato» 
neceffario che per ordine pubblico il Padre Pao* 

10 fcriyefle egli medefimo , e fcriffe 1* opera, ch« 
corre fotro il (uq nome , e porta il titolo di 
C (moderazioni jopra le Cenfure ; della pietà , 0 
fodezza della ^uale fono giudici gl* Intendenti , 0 
fe le confutazioni fattele contra fono confuta- 
zioni , o confeflìqni di una caufa difperata . |£ 
perchè contra quella , come contra un berfaglio, 
indiziarono le loro -faette una moltitudine di 
Scrittori ( de’ quali è cosi abbondante 1’ età no- 
ftra -<) che de r loro ftudj o fcritti hanno ptr fir.q 

11 guadagno , o gli onori , più che la verità ^ 
tra tutti ritrovando che un tal Padre IJoviq 
Carmelitano aveva fcritto manco fpropofiti , voi* 
le che a quello foffe rii pollo col libro chiamar® 
le Confirmazjonl , che porta il nome di Maeftrcj 
Fulgenzio , il quale fe merita lode , tutta deè 
edere attribuita al Padre, col cui indirizzo ed 
ajuto fu comporto . Sua è anco, e opera di porr 

fo di penna , oltre la fatici di vedere le lette- \ 

re , e i documenti pubblici >” /’ aggiunta , e V 
ftspplanenfo alfa Storia degli Uf cocchi del gifc 
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Monfignore Minucio . Il Trattatello De Jur* 
ttfylorum Petti Sarpi Juris C. eh’ è il nome , che 
al lecolo portava il Padre Paolo , è 1* jsftratro 
eli una Tua fcrittura d’ ordine pubblico fatta, per 
’ dar regola uniforme, di proceder in quella mate- 
ria dell’ immunità de’ luoghi facri in tutto il 
Sereniflimo Dominio , è però più ampia nel fuo 
originale , come fu prefentata al Pubblico, con- 
tenendo' leggi particolari , e trattazioni in ciò 
paliate co’ Sommi Pontefici, e un capitolare per 
la pratica . Ho veduta in mano d’ alcuni del 
governo una lunga fcrittura a penna che tratta 
del!' Ufficio della fama Inqtti fi piatii di Venezia t 
e di tutta lo Stato , fatta pure di comandamen- 
to pubblico . E febbene pure riliretta folo agli 
ufi della Serenifiima Repubblica , è però un’o- 
pera fingolarifiìma , degna , per le caule ilquifi- 1 
tifiime e rarifiìme che contiene , che tutti i 
Principi , come gemma pteziola , la procacciai- 
fero , non lolo a pefo d’ oro , ma come già i 
libri di Democrito * Ma fi può credere , che 
quei Signori , che 1’ hanno, ne conofcano il va- 
lore , e fieno per tenerla come le gemme. Que- 
lle fono le Opere del Padre Paolo , che fi fona 
vedute manoferitte correre , o a (lampa fotto il 
fuo nome folo , o di certo fono reputate lue , 
benché in varie occorrenze fatte * perchè UT rat. 
tato dell ' Interdetto pollo per proporzioni fu 
compilato per comune confenfo de’ fette Teolo- 
gi , che in quello tempo la Sejeniflima Rcpub- | 
Elica uni per efaminare quella materia . Dopo è 
(Corla opinione in molti luoghi , ma in Roma 
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hanno pubblicato per cofa indubitata , cb’ egli 
folle 1’ Autore della Storia del Concilio Tridenti 
tino , (piegata in otto libri , c ftampata in lin- 
gua Italiana in Londra , che poi è data tradot- 
ta in tutte le lingue in Europa più comuni * 
argomento che fia opera non ordinaria . E può 
cllcre , che Roma ne abbia preio argomento dal- 
1’ effer certo, *he il Padre Paolo per lungo trat- 
to d’ anni con fomma cura andava raccogliendo 
quanti documenti poteva con amicizie, con (pe- 
la , non rilparmiando fatica , intorno alla cele- 
brazione di detto Concilio , e non folo in Ita- 
lia , ma anco fuori . E nel tempo che gli era leci- 
to converfare cogli Ambafciadori de’ Principi , 
che fu anco dopo 1’ effer Teologo , e Canoni- * 
fta , fino che fu fatto Confultore di Stato , eb- 
be T ingreflo in tutte le legrete . Era flato in- 
trinfichiflimo di qiiello di Francia, di Ferricr, di 
Meffeur, e di Frefnes , e di Ferrier particolar- 
mente , che fi era trovato nel fuddetto Conci- 
lio , e ne aveva gran memorie , e lettere , che 
fono il» fondamento più ficuro,e reale della Sto- 
ria . Ha fatto di ciò argomento , benché lieve, 

1* iferizìone , eh’ è , Pietro Soave Polano , che 
1’ anagrammatifmo riviene a Paolo Sarpto Vene- 
to • il come , e ’1 cognome del Padre . Ma a 
quelli incontri la materia è infinita , c la fatica 
vana . Sia come fi voglia , fono di parere 
che ’1 giudizio del fapere del Padre non fi poffia 
fare dagli fcritti Tuoi , le non forfè colla difere* 
zione , che , come fottil Artefice , può di un a 
loia unghia conoscere la grandezza del leeone t 
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come fi ha nelle Storie, eh? dalla mifura di un 
fòlo dito fi comprefe per regola di proporzione 
la grandezza , e VafUtà del colofTo di Rodi i 
Imperocché nelle opere fcrittc nella naceftìtà di 
quei difpareri più frf lo ftudio in quello che 
conveniva tacere , che dire . Potrà ben chi leg- 
gerà avvertire la gran modeftia , con cui parla 
in un tempo che con fraudalo alla pofierità tgli 
era fiato lo feopo di tutte le penne maligne , 
petulanti , e tinte più di veleno, di calunnie , 
e maledicenze, che d’ inchiofiro. Con tutto ciò, 
come non irritato mai , offervò con Ogni ifqui- 
fitezja piuttofio di difendere la caufa , che (li- 
mava giufia , che rifpondere alle detrazioni . SI 
fono ancora vedute le Rubriche di %o6. Capito - 
li di un’ opera che fi vede eh’ egli aveva nell* 
idea della podefià de' Principi , le quali danno 
indizio che dovefie eficr la più bella , ed irppor- 
tante compofigione che fia mai comparfa al Mon- 
do . E fe ne può far argomento dall’ efiefa, ch« 
egli ha fatta de’ tre primi Capitoli folamente,» 
Ja prima abbozzatura de’ quali di mano \iel Pa- 
dre fie(fo è capitata in mano dell’ {UufiriflìmO 
Signor Giorgio Contarmi , Quel Signore , che , 
oltre la nobiltà dell’ Illuftritlìma iua cafa , ha 
congiunta una vivacità d’ ingegno incomparabile, 
cd un giudizio (ingoiare con altre doti, che lo 
rendono cofpicuo , facendo raccolta di molte co- 
le pellegrine , maflìme de’ non volgari ferirti dei 
più grandi uomini , ha proccurato quella , e con 
prudenza non la lafcia ulcire di lua mano , a 
mio credere , perchè , ctfendofi mandate quelle 
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Rubriche in diverti paefi, ove fi trovano uomini 
celebri in dottrina ed erudizione , per incitar- 
li , fé fia poflibile , ad intraprender 1’ imprela 
di fcriver quell’ operò, di cui il Padre ha lancia- 
to la fola idea , lo fpargerfi de’ tre Capitoli già 
abbozzati potria più torto levar 1’ animo a chi 
che fia , che incitarlo all’ imprefa , per dubbio 
di non aggiungere ad un capo umano un colio 
equino , e membri deformi , Che del rimanente, 
quello Signore , oltre la fua propria credenza 
che potette trovar in un Frate un gruppo di 
tante virtù eccellenti , dopo che ne venne in 
eonofeenza , e fi fece colla convenzione intrin- 
feco , non P onorò , ma fi può dire , l’adorò co- 
me un Nume ; perche il grande luo ingegno gli 
faceva penetrare 1’ eccellenza di quell’ animo ; e 
dopo morte neffuno è fiato più ardente in ono- 
rarlo . Fu egli quello che , dopo morte , peroc- 
ché chi più doveva meno vi penfava , come av- 
viene in tali cafi , ne fece 1’ effigie in getto , 
ed in tela , per poterlo poi , come ha fitto , 
fcolpire in madre perla , intagliar in rame : e 
non gli efiendo quelle immagini riufeite di gu- 
fto , fa ogni cofa per averne l’effigie in marmo. 
Tutti effetti del fuo cuore generolo , ed argo- 
menti del fyo intelletto fublime . 

Viene a propofito di quello luogo il raccor- 
dare il m&nifeflo torto, che gli hanno fatto gli 
Fccleliafiici , di concepire contro di lui un odio 
cosi arrabbiato ed ingiufto per gli luoà fcritti , 
b per le fue azioni , pel tempo eh’ è fiato al 
pubblico fervido y poiché egli ha olìcrvato tut- 
te 
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te le leggi di un vero Teologo , e riverenti!!!- 
mo della Sede Appoflolica , e della Pontificia 
dignità ed autorità . E piacele a Dio che tutti 
follerò tali , che farebbe in altra venerazione pii* 
ampiamente elicla , E quanto agli fcritti altrui, 
non credano gli Ecclefiaftici che in quel tempo 
mancaffero le perfone, che rifpondevano in for» 
ma a tante calunnie , e maldicenze contra la 
Sereniflìma Repubblica , ed i difeniori delia fua 
caufa . Ma il Padre Paolo per comandamento 
pubblico» li riduceva co’ fei Colleghi nella Canoi 
nica ad efaminare tutto quello che veniva pre» 
Tentato per dar alle (lampe ; < l'opra tutto at». 
tendeva, che non vi fotte cofa di cui potette la 
Corte relfar offefa , E reflano ancora tanfe fcrit» 
ture non permette ad effere fiampate per quello 
rifpetto .* ed è degna di eterna memoria la gran 
degna pietà della Repubblica , che per quello e fi» 
ferro , oltre all’efame fuddetto , aveva ance de» 
pu tato tre Senatori de’ pii; celebri per età , me» 
riti , ed onori , i quali , dopo fatta la relazione 
da’ iuddetri Teologi , rivedevano ancor elfi ogni 
cofa prima che fi dette alle. Itampe , 'con riguar- 
do rigorofilfimo che fi (latte nella caufa , non fi 
offendette la parte contraria, la qual turbaffe que- 
lla pierà , com’ è noto al Mondo , ed hanno 
dato eterno fcandalo alla Religione Cattolica , 
che fieno venuti a tale , che pretto a loro non 
altro fia Religione Cattolica , fe non quanto è 
il loro ^ifltereffe ed arbitrio . 

E perchè negli fcritti che in quel tempo , c 
dopo ancora , intorno a’ varj propofiti fontf ufei» 

ti 
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li alle (lampe , le maldicenze contra il notìro 
Padre fono innumerabili, le impo(lure,e le ca« 
lunnie le più impudenti , e le più notoriamente 
falle , che forfè mai contra alcuno fodero in- 
ventate / di quello non dovranno gli uomini 
faggi , pii , e prudenti prenderfi maraviglia , ma 
raccordarli che in tutti i fecoli.non fono man- 
cati de’ Umili pcfliferi Scrittori , che , per fer- 
vir alla Corte , hanno finti tanti trattati fotte, 
nome di celebri Scrittori , e Santi Padri , cor- 
rotte le vere narrazioni , e portate leggende fa- 
volofe , e foprattutto ammorbato il Mondo con 
impolìure , ed infamazioni di quelli , le opere 
de’ quali non potevano nè cftinguere , nè confu- 
tare , Ma dopo che fono Hate lufcitate le Reli- • „ 

gioni più attaccate agl’ intere® della Corte , que- 
lla licenza d’alterare, corrompere, mentire, fin- 
gere , e di calunniare è fatta cosi grande , che 
in comparazione tutti ì fecoli , e tutte le Sette 
rellano canonizzate , nem che difefe * perchè non 
ha più limite tale impudenza , fondata oltre i 
luoghi comuni . La maldicenza trova fatile adi- 
to , perchè la fallità f» dice in brevi claufole 
ma la confutazione è difficiliflima , c ricerca lun- 
ghe narrazioni , che con impazienza fono lette, 
e da pochi * ma ufeita una calunnia , pochifiimi 
fono quelli che (limino aver interede nella dif- 
colpa del vero / maffime che da una parte vi 
fono gran premj , ed allettamenti, dall’altra po- 
co , o neflùn mondano vantaggio . Ma di più , 
hanno quelli Moderni le proprie ragioni di effer 
tali in quella materia , com’ è .1’ antico detto , 
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graviter impudente t , cioè la Sicurezza che , pef 
notoria che (la l’ impoftura , s’ attaccherà però a 
molti , e indubitatamente ad un numero fi può 
dire immemorabile de’ loro devoti , e dipenden* 
ti , che , fenz’ altra difcu&one della verità , 
tutto ricevono fui credito loro , come già face* 
vano i difcepoli ne’ mideri Eleuhni , o ( per 
più in propolito parlare ) i Seguaci de’ Gnodici, 
Manichei , ed altrettali Sette , a cui era unico 
argomentò di credere ogni cforbitanza , ipft di* 
xit . E quello era neceftario dire quanto agli 
ferirti . 

Ma nelle azioni meriterebbe il Padre Paolo 
che la futa memoria foffe dagii Ecdefiaflici Tem- 
pre benedetta * E tefìifkherà per Tempre tutto 
1’ Eccellentiflimo Senato , tutta la Repubblica , 
quanto ingiuflamentc gli (òffe oppofto, ch’egli a 
cercafle di eccitar mai contra 1’ immunità Eccle- 
fiaflica legittima, o configliafle mai cola alcuna, 
che ridondale in diminuaione dell’ autorità del- 
la Sede Apodolica .* tedificheranno con quanta 
arte , con che (ingoiar prudenza temperale alle 
.volte 1’ ardore , che anco ne’ più pii Cittadini 
Tuoi accendere il zelo della propria libertà con- 
tra chi è riputato offenfore , o ulurpatore della 
Tua giuridizione : lenificheranno la Suprema ri* 
verenza con cui ha Sempre parlato , e Scritto 
de’ Sommi Pontefici , o della Sede Appodolica* 
Nè però con queda moderazione potè fuggire, 
che non folle citato in Roma a rendere conto 
della dottrina Scritta » Alla citazione egli rifpo* 
Te con un ManifeJìo t eh’ è in idampa , provati* 
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do co$ì chiaramente la nullità (iella citazione , 
c la impodìbilità di trasferirti a Roma» che an- 
cora refta lenza confutazione » E le cole legai te 
inoltreranno fq poteva fidarfi • e le era giufto; 
che ( come umiliffimamente fupplicava) gli fol- 
le prima allignato luogo ficuro ove difenderfi » 
che proceder più oltr$ Al che leni’ aver ri- 
guardo , fi pafsò a Roma ( per quel jch’è flato 
lparlo in voce » che non fe n* è veduto docu- 
mento legittimo ) al dichiararlo iocorlo nelle 
Cenfure * e pene Ecclefiartiche, benché fotte cer- 
to, ch^ dal Manifello reflarono cosi forprefi , che 
non vennero alla pubblicazione* Formò anco una 
lunga fcrittura , che dopo li feppe etter fiata 
prefentata al Papa medefimo, nella quale fuccin- 
tamente .raccolfe molte ertfte formali , e tiranni - 
tbe dottrine trovate negli Scrittori della parto 
del Pontefice difenforì * Poi quanto a’ fuoi Icrit- 
ti fi offeriva che , fe lanciando quel modo am- 
biguo , e capricciolo della fua eiezione » dicen- 
doli che vi fòdero propolizioni eretiche , fonda- 
nole, erronee , offenfive delle pie orecchie refpet- 
five ( con tale parola forenfe rendendo il tutto 
in intelligibile) ma fe , ficcome egli dagli fcritti 
degli Ecclefiaftici aveva fui particolare, e nomi- 
{latamente raccolte, e notate le propofizioni cat- 
tive, cosi folfe fiato fatto delle fue , fi offeriva 
andare a qualunque luogo de’ Cattolici ficuro , 
per ivi depurarle con chi fi folfe » e di ritrat- 
tare prontamente» fe gli folfe moftrata cofa,che 
ricercafie ritrattazione . Il che anco a bocca re- 
plicò a Aia Santità , 1’ Ambafciadorc » e la fud- 
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detta frittura portò feto , e la comunicò a*Prfe- - 
lati in Roma , che la vollero . 

Parve che Dio , giudo Giudice , nel tempo 
dello, che fe gli levava contra così gran burra- 
ia di perfecuzione , volefle dall’ altra parte con- 
fortarlo, e consolarlo: e come non Suole Sua 
• Divina Maedà lafciare a* fervi Suoi pelo mag- 
giore di quello, che colla Santa grazia pedono 
portare , accrescendogli le fatiche della Sua carica, 
e le perfecuzinoi da così alta mano , lo rifanò 
di quelle gravi infermità , che fino dalla Sua 
gioventù aveva con invitta pazienza tollerate , 
e nella debolezza della Sua compleffione fi trovò 
cesi Sano , come fi potette dcfiderare , colla fola 
procidenza foprannominata , che niente dinsava , 
avendo collo drumento trovato modo , -che non 
gl’ impediSTe le azioni'la ritenzione d’ orina non 
lo travagliò più fino all’anno 70. di lua età , 
che nel tempo di cui parliamo ne aveva 55. 

Le azioni df qued’ anno del Padre dariano 
materia di troppo lungo difeorfo. La pietà col- 
la quale 1 ’ Eccellentiflìmo Senato fr diportò , 
dopo sì grave offefa , e così continuate ingiurie, 
verfo la Santa nodra Cattolica Religione, la ri- 
verenza verSo il Pontefice detto , che gli aveva 
fatto l’ingiuria, Ja prudenza del Suo governo , 
la carità verfo i Sudditi , fi vede in parte nella 
relazione fatta dal Padre d’ ordine pubblico per 
memoria , che poi dopo non fi fa, come Sia an- 
data inittampa, ma è certo, che Rampata venns 
in Francia, ed è poi data ridampata. 

Ma pel noftro propofito , le memorie , che 
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irftano in tutte le Sfopie delle tragedie lagrime* 
le, che fono fucceffe , quando i Pontefici fono 
pa flati a fcomunicare Principi , e pubblicare In. 
terdetto, e quelle medelìme anco che fono -av- 
venute , quando con tali Cenfure la Sereni flima 
Repubblica è fiata ingiuriata , paragonate co’ lue- 
ceffi di quella , i be' pur durò ledici meli , potreb- 
he far degno di eterna memoria , e canonizzare 
il Padre per uno de’ più pii , fanti , benemeriti, 
e prudenti Religioli , che mai , fervendo il Princi- 
pe con fede incorrotta , lerviffero anco la Santa 
Chiefa* ed i Pontefici medefimi , le folle vero 
quello, che gli Scrittori della parte Ecclefiafti? 
ca hanno in tanti libri a ftampa pubblicato , che 
tale fofle la riputazione del Padre , che le fue 
esultazioni , copie oracoli , follerò ricevute , ed 
efeguite. Perchè con tanta manfuetudine fu pro- 
ceduto contra que’ Religioli che , o per fcrupo. 
lolita di cofcienza ( che furono pochi ) o per 
fazioni , ed interefli dilubbidivano agli ordini 
pubblici, che nefiùno fu aflolutamentc nella vi- 
ta punito per alcuna offela ed a Tariffimi fu 
levata la libertà d’andare ove voleffe.ro. Cofa , 
che non fi troverà nelle altre occorrenze , nelle 
quali la Sereniffima Repubblica contra gli offerì? 
fori usò la podefià datale da Dio di vendicare 
le ingiurie de’ malfattori . E veramente la natura 
del Padre eFa cosi mite, che bene fi confaceva 
colla pubblica clemenza ; nè mai confultò , che 
anco nelle- più gravi offefe pubbliche non rad- 
dolcire le deliberazioni , quanto ad uomo vi- 
vente foffe poffibile, e non ifcufaffc tut{o quel* 
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]o, ch’era di fcufa capace. In fortuna mai non 
fervi, di (limolo ad altro , che alla manfuetudi* 
' x ne. Di freno non occorreva , che fervide all* 
prudenza del Governo , ma bensì a’ particolari 
ardenti, e nelle fcritture che efaminav» per le 
flampe.. Nelle fue tutto lo Audio era in tacere 
quello, che potette offendere , non in quello, 
che potette dir in difela , che la materia era 
arnpliflìma, e la fatica. era iti ritagliare, non in 
aggiungere , E chi ha veduto i luoi Originali 
può far fede quanto bramafle (lare nella caufa , 
lenza lafciar (correre la penna a cola che , anco 
per interpretazione, potette effer tirata ad offe- 
fa; febbene la maliziola fottigliezza degli adu- 
latori ha mottrato , che non è cofa così mode- 
ratamente detta, eh? non fia foggetta alle pra- 
ve efpofizioni , ■ , ^ • 

Aveva la fazione della Corte , tra le altre 
arti per fuperar in quella controverfia , tenuto 
anco quetta , di mandare diverfi (otto varj pre* 
tetti , per ifviare Q con promette, a con minac- 
ce, o con ambi quelli mezzi, quelli che fedi- 
vano la Serenifftma Repubblica , particolarmente: 
quei Religiofi , che facevano' il Collegio de’ fet» 
te Teologi, come anco gli venne fatto di fvia- 
re due dal debito della loro cofcjenza , E vera- 
mente gli uffizj furono così violenti , tanto. deU 
le minacce, quanto delle promette, che, fe non 
fotte fiata la troppo chiara giuttizia della caufa 
Veneta, e la troppo notoria infamia* di abbando- 
narla, dopo averne efaminata, conolciqta , e di» 
fcfa la giuttizia , ogni piu laido cervello avreh» 
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bc potuto vacillare, Tale però era il concetto, 
anco degl’iltefli nemici , dell’integrità del 'Pa- 
dre , che avendo tentati tutti gli altri con tut- 
te le macchine da far crollare la dovqta fede,, 
col Pardre non ardirono mai di fargli muover 
parola. E certo è , che partendoli da Roma il 
Generale de’ Servi , Maeftro Filippo Ferrari, Alef- 
fandrino, amico intrinfeco del Padre , Papa Pao- 
lo gli diede flrettiflime commeffìoni di rimuo- 
ver dal lervizio della Repubblica i due del luo 
Ordine, F. Fabio, e F. Fulgenzio, con ampie 
promelfe ,* e il Generale rilpole , che quanto al 
Padre Paolo non fperava di far frutto . E por- 
tatoli al Cardinale d’ Alcoli, col qualf il Padre 
era (lato molto intrinfeco , e comunicatogli il 
luo penfiero di tentare quella rivolta , gli dille 
il Cardinale apertamente, che aveva veduti gli 
ferini del Padre , e lo conofeeva , che però era 
opera perduta, e da non tentare, Conofeeva quel 
grande e dottiflimo Prelato la lodézza delle ra- 
gioni Venete , e la incorruttibilità del Padre ,• 
te l’animo impenetrabile dagli allettamenti della 
Corte, ambizioni, comodile terrori. E quan- 
do Don Francefco di Cadrò *venne Ambafciadq- 
-re ftraordinario del Re Cattolico a Venezia, per 
trattare l’ accomodamento , aveva feco perlone 
Rtligiofe di portata, che però nelfuna osò par- 
lar al Padre. Un l'olo una volta gettò la rete, 
ma indarno , • ' ■ ' * ■ *■ • 

Sul fine di qutfl’ anno , nell’ irgrefio del 1607. 
l’accomodamento fu dal Re di Francia conchiu- 
fo col mezzo del Cardinale di * Perròn in Ro-, 
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ma , cd efecutore , e mediatore fu il Cardinale • 
di' Giojola , il quale per interpofizione di Mon- 
fieur di Frefnes, Ambafciadore del Re Criftia- 
niflitno , fece ogn’ opera , acciocché il Padre fi 
abboccale con lui , aderendo che , oltre che per 
l’ accomodamento era comprefo nella caufa pub- 
blica come Conlìgliero , aveva anco fpeciali corri- 
medioni di trattar leco cole concernenti alla fua 
grandezza. Penetrò il Padre il fine del Cardi- 
nale , diede conto del tutto al Pubblico , e vo- 
lendo T Eccellentifiimo Collegio fopra ciò udire 
il fuo parere, quali rimettendo alla fua fola pru- 
denza la rifoluzione, egli rifpofe in modo , che 
da quei fapientilfimi Senatori fu rifoluto , che 
non trattane col Cardinale, E fra le altre ragio- 
ni , perchè , non avendo mai il Senato voluto 
adentire o a benedizione, o ad adoluzione, del- 
le quali non aveva hi fogno, non fi poteva pre- 
vedere ciò che fofTc per fare un privato ragio- 
namento di sì gran Cardinale con un Frate. E 
foffe pur il Padre quanto volelTe parco nel par- 
lare, era in poter d’altri ampliarlo a fuo pia- 
cere, E non può far peggior falto un che fervo 
ad un Principe, ed- ha già l’odio rifpetto d ’ uq 
altro, che afcoltar alcuna cofa, potendo infofpet- 
tire l’uno fenza fpcranza di placar l’ altro . Nell’ 
accomodamento fu una delle condizioni, che fof- 
fero redimiti in grazia tutti quelli , che non 
fodero nominatamente fpecificati . Pcrlochè , co- 
me tanti ritornarono nello fiato , che avevano 
gravemente offefo il Pubblico , così fu il Padre 
comprefo in individuo, oltre la dUpofizione del- 
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la ragione, comune , e dottrina de* Giureconfulti, 
che, fatta la pace col Principe , s’intende fatta 
co* Configlieri fuoi . Il che poi anco il Papa 
ttiedefimo Paolo V. nominatamente ratifi ò all* 
.Ambafciadore Frahcefco Contarini, oggi Serenif- 
fimo Principe di Venezia . E retterà fondata 
quella verità per le cofe Tegnenti , che, parlan- 
«lofi del Padre Paolo in individuo , dille il Pa- 
pa aver data la fua benedizione a tutti , e non 
voler che più fi pari alfe delle cofe palfate . So- 
pra le quali promelTe di cosi gran Principe , c 
lopra la cofcienza propria (lava il Padre coll* ani- 
mo fereno , e colla mente tranquilla , fervendo 
il fuo naturai Principe colla diligenza, e fede, 
che fino all’ ultimo fpirito conservò incompa- 
rabile . 

Fu anco trattato più volte, fe il Padre dovef- 
fe vifitar il Nunzio Geflì , mandato a Venezia 
dopo 1* accomodamento t fu detto per uffizio fat- 
to coll’ Ambafciadore in Roma, perchè ciò mo- 
Arava un.fegno di riverenza . E ciò rimeflò aN 
la lua confultazione , egli, quanto a fe , fi mo- 
Arò prontiffimo : ma attefo il modo di trattare 
de’Nunzj anco col Principe medefimo, ove pof- 
fono valerfi del prefetto della Religione , fu ri- 
fiuto, che dall’ Eccellentiflìmo Collegio gli fof- 
fero preferitte le parole precife da ulare; ed an- 
co che cofa dovette tollerare , o rifpondere , in 
tafo che il Nunzio , come pretendeva , fotte en- 
trato nella caulà . Il che ebbe tanta varierà di 
opinioni , e contrarietà , che lenza rifoluzione 
rettò il negozio. Indi anco avvenne dopo , che 
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J più gran Prelati di quello Stato , Vefeovi , e 
Patriarchi indifferentemente , quando è loro oc- 
corfo, hanno trattato ì loro negozj col Padre y 
altri vifitandolo nel fuo Mónallero , altri man- 
dandolo a chiamare alle cafe loro . 

Capitò in quello tempo, che già le Contro- 
verfie erano cpmpofte, in Venezia Gafparo Sciop* 
pio , uomo , per i Tuoi ferirti alle (lampe * ben 
noto al Mondo , e veniva da Roma per pattare 
in Germania ^ come diceva , o perchè portafie 
feco , come fu detto, una fcrittura piena d’igno- 
minia coltra la Repubblica -, per darla alla (lam- 
pa in Germania * ed altre fcritture piene di em- 
pietà , come quella di un tal Fra Tomrnafò 
Campanella , Domenicano , che -, per aver voluto 
tradire CofenZa a’ Turchi, era dagli Spagnuol» 
tenuto nel Cartel dell’Ovó . Forte per quefta , 
0 per altra caufa fegreta* che incorrette nella in- 
dignazione pubblica , cadde nella retenzione di 
ire , o quattro giórni * fe furono tanti , e poi 
ptr ordine comune ebbe licenia di andar per i 
fatti fuoi-, Prima, di quello accidente volle trat* 
tare col Padre , e difeorfero di materia di lette* 
re lungamente * in particolàre della dottrina de- 
gli antichi Stoici , che profeflava volere dalle 
folte tenebre rivocare alla luce , ed altri fuoi 
eruditi penfieri* e molto anco di materia di Sta- 
to, maflìme de’ Proteftanti di Àiemagna i E poi 
ritiratoli col Padre - t cominciò a rimortràrgli , 
che il Papa, come gran Principe -, ha lunghe le 
mani , e che , per tenerfi da lui gravemente of- 
ferto j non poteva faccedergli fe non Piale > fe che 
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fé' fino a quell’ora avelie voluto farlo ammaz- 
zare , non gli mancavano mezzi . Ma che il pen- 
derò del Papa era averlo vivo nelle mani , e 
farlo levare fino a Venezia , e condurlo a Ro- 
ma ) offerendoli eglj* quando voleffe, di tratta- 
te la fua riconciliazione con ■ quell’ onore , che 
avelie iaputo defiderare • afferendo di avere in 
carico anco |molte trattazioni co’ Principi Ale- 
manni Protefianti , e la loro con verdone. Rifpo- 
fe il Padre che non aveva fatto cofa , per la 
quale doveffe Sua Santità reftar offefa » Aver 
. difefo Una caufa giufia . Rincrescergli Sommamen- 
te, che tal difefa lì Foffe incontrata coll’ indigna- 
zione del Pontefice. Effere fiato individualmente 
comprefo nell’accomodamento, fc non dover pre- 
fupporre mancamento della fede pubblica in un 
Principe . Quanto al farlo ammazzare , non fe 
he prender alcun faftidio . Effer cofa macchinata 
contra Imperadori , efeguita contrà Re, e Prin- 
tipi grandi , non cOntra privati di sì baffa for- 
tuna , come egli era . Ma fe pur ciò -fi difegnaf- 
le , effer preparato al divino beneplacito, e non 
effer così ignaro delle cofe umane, che non fa- 
peffe ciò che foffe la vita, e la morte , e fe fi 
debbano da chi le conòfce o bramare , o temer 
pii* del dovere. E fe, Tavelle fatto prender vi- 
vo, per condurlo a Roma , tutta la podefià del 
Papa non arriverebbe ad impedire, che ogni uo- 
mo non fia prima padrone di fe , che altri , e 
che anco egli farebbe fiato prima padrone della 
fua vita , che il Pontefice j ringraziandolo del 
buon affetto > e non curando partito alcuno , poi- 
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ehè la fua caufa era cosi congiunta colla pub* 
blica , che non fi potevano difgiungere . 

Parvero Arane le due propofte di far animai» 
zare, o prender vivo il Padre • ma le cofe fe« 
guite non molto dopo faraqno chiaro k che lo 
Scioppio parlò con fondamento * e eh' erano di 
già polle in difegno. Egli partì da Venezia, ed 
in una fua fatirica compofizione , narrando aver 
avuto congrego col Padre Paolo k attefta averlo 
tonofeiuto non mdcBum,wec timidum . Ma il Pa* 
idre» era tanto buono, che non era abile a pen* 
far male , e (limò * che fodero concetti dello . 
Scioppio: olrrecchè, di fua natura era oltre mo» 
tlo intrepido, e rimedio al divino beneplacito * 
viveva confidentiflimo nella fua innocenza * E 
febbene più volte fu fatto avvertire di averli cu* 
ra, perchè a’ Signori Inquifitori di Stato ( que* • 
fio è un Magiflrato fupremo in Venezia , al 
quale capitano le più occulte trattazioni ) veni* 
va darò avvifo , che fi macchinale contra la fua 
vita • e che molte volte dalla carità di quei Si* 
gnori veniffe certificato , ed ammonito di guar* 
darli , mai non diede fegno di punto curarli , o 
per grandezza d’ animo \ come poffono aflicurare 
quelli, che molte volte l’hanno fperimentato, 
o per elfer ficuro , che nt»n avviene alcuna cofa 
fenza divina difpofizione, t che le cofe da Dio 
difpofte non poffono impedirfi con alcuna caute* 
la/ anzi bene fpedo le follecitudini e foverchie 
cautele fonp tra le taufe degli avvenimenti , maf- 
fimc -, che in tali accidenti è un travagliarli* 
nell’ incerto , ed infinito* Certo egli non volle 

mai 

1 



Digitized by GpogLfc' 



mai mutar punto il Tuo codumato modo di vi- 
vere, e diceva non imporrar a Jui morire più 
ad un modo , che ali* altro , purché morifTe 
giudificatamente , perchè era ben licuro , che in 
neflun punto la morte gli farebbe improvvila . 
E tra le eccellenti virtù di quell’ uomo è llato 
il non aver (limato la vita , si che è un raro 
efempio di chi ha altamente radicato nell’animo 
effer cola indifferente il vivere , ed il morire . 

Sei mefi dopo 1 ’ accomodamento Accedette un 
accidente, che diede molto di dire al Mondo * 
e comprovò > che lo Sdoppio non aveva parlato 
in aria, e che gl’ iterati avvifi al Padre di guar- 
darli non erano fuptrflui. Imperocché la ferar dei 
5. di Ottobre , circa le 13. ore > ritornando il 
Padre al fuo Convento da San Marco a Santa 
Fofca , nel calare alla parte dèi ponte verlò le 
fondamenta, fu adattato da cinque adaffini , par- 
te facendo fcorta , e parte l’efecuzionc , e reftò 
l’innocente Padre ferito di tre -dilettate , due nel 
collo , ed una nella faccia , che entrava nella 
orecchia dedra* ed ufciva per appunto da quella 
valliceli, che è tra il nato , e la delira guan- 
cia, non avendo potuto l’alfalfino cavar fuori lo 
flilo , per aver pattato l’olfo, il quale reftò pian- 
tato, e, molto llorto . Ne’ {uccelli umani G fa 
mirabile la Divina Provvidenza , e la prudenza 
umana più fugge di villa , codando certo effer 
nelle azioni una forza edema , e lunga catena 
di caufe fuori di noi , alle quali nè il nodro 
fapere, nè alcune conGderazioni può - Arriva re , 
Erano più di tre meli, che mai , fe nòn quella 
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fera , il Padre non avelie feco in compagnia o!« 
tre Fra Marino, fuo fervidore , anco il. Padre 
Maeftro Fulgenzio con un compagno di fpirito, 
ed animofo/ perchè, febbene gli avvifi di guar« 
darfi erano continui , camminavano però quelli 
Religiofi con intera confidenza , non temendo 
male , perchè fapcvano aver operato bene , e di* 
fefa caufa notoriamente giufla, e cred'endofi , che 
pattato quel bollore della Controverfia * neflano 
cfoVeffe effer d’ animo cosi empio , e tirannico * 
che dovette, dopo cosi folenne accomodamento j 
prefumer di dare al Mondò, ed à tutt’ i Princi* 
pi un cosi fcellerato efempio j che vi fia chi 
pretenda, che i Principi non pollano aver per* 
Ione dotte , che fomentino le loro ragioni * fen* 
za temere i ficarj . Quella fera fu lafciato dal 
Padre Maeftro Fulgenzio * è dal fuo compagno 
per un cafo tale * Erano due giorni innanzi per 
cafual incendio arie , alcune cafe nella ftràda di 
Sari Leone * che va verfo San Marco * ove è 
quella, 'che viene verlb la merceria * óra rifab- 
bricare di nuovo; e fentendo raccontare MaeftrO 
Fulgeniió quello incendio * che ancora non fi 
era potuto eftinguere , gli venne voglia * e ri- 
cercò il Padre di andar a vedere j con animo di j 
ritornar a levarlo* Ma effendofi trattenuto tan- 
to , che (limò dovette effer andato a cafa * per 
la ftrada di San Leone , venne al Mónaftero . 
Onde il Padre queliti volta fola in così lungo 
tempo fi trovò col fuó Compagno , che , effen- 
dogli dietro 4 allo sfoderar le armi i e gli archi- 
bugi fu prefo da uno dej^li Affaflini , e ftretta* 
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mente legato attraverso nelle braccia , fino eh» 
l’altro credè aver levato di vita il Padre, e 
più non lo feriva , avéndo laSciato lo Itilo nella 
ferita , e prefi in mano gli archibugi per atter- 
rire alcune perfone del popolo , che correvano 
a quella volta * e gridavano , E dopo lafciato 
Fra Marino da chi tiretto lo teneva » vedendo 
tre de’ Suddetti Alfaffini uniti » e Sentendo Spa- 
rare gli archibugi » immediatamente » fenza pur dar 
una voce » Se ne fuggi sbigottito . Un - vecchio 
Patrizio per nome Aleffandro Malipiero è ben 
degno di effer raccordato qui per un’ anima fin* 
cera , e virtuofa » ornata di Una foda pietà fenza 
finzione» amico della verità. Quello buon vec- 
chio » nobililììmo per nafeita, ma più nobile per 
l’integrità della fua vita» e per una pietà fenza 
fuoco» fenfca fupetflizioni » ed in ‘età decrep’ta 
di un giudizio collante é favio » come era foli-- 
to ogni fera accompagnare il Padre j a cui por- 
tava un amore, ed una venerazione Singolare, che 
era tra loro vicendevole, andava un poco innan- 
zi al Padre , sì che col vantaggio del ponte 
1 affallino "ebbe piena comodità di colpire» e gli 
diede più di quindici colpi di Itilo , come fu 
veduto dà alcune donne, che erano alle finellre» 
e fe ne vedevano i fori nel cappello » nel cap- 
puccio , e nel collare del Giubbone , ma tre fo- 
li lo ferirono . In che chi non vfede una parti- 
colare Divina protezione, che levò e la feria » 
e 1 ingegno al Sicario , che con una leggiera 
Punta , o ne* fianchi , o nella fchiena » avrebbe 
patuto fpedire quell’ innocente , che non fi tnof* 
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fe , non diffe parola , e redò , come egli riferì* 
va , parendogli nelle due prime dilettate aver 
ferirne conte due botte di fuoco in un ideilo 
tratto, e nella terza come fe gli fofie. caduto 
gran pefo addoffo, con certo dordimento, di cui 
fion fece cortcetto, fe non confufo . Le donne 
Alle fìnedre alzarono le grida , il Signor Mali* 
pierò fi rivolfe indietro , e vedendo lo diio nel* 
la teda del Padre, con uno sforzo lo cavò fuo* 
ri , e cominciò gridare agli Aflaffini , due dei 
quali immediatamente vide colle piffole in mano , 
che prefero la drada di San Marziale, e di là in 
Corte vecchia della Mifericordia , in fine della 
quale avevano la gondola , e i compagni , che 
li afpettavano. , e fi falvarono in cala del Nun* 
zio refidente in Venezia, donde quella fera ftef* 
fa paffarono al - lido, ove anticipatamente ave* 
Vano preparata una Peotta a dieci remi , e ben 
armata , che attendeva , e con quella fe ne an* 
darono. Verfo Ravenna , o, come altri dilfero , 
verfo Ferrara. Divulgato il ca fo , e intefo , che 
gli aflaffini fi erano ricovrati in cala del Nun* 
zio , fu così grande la follevazione del popolo » 
e il concorfo, che, effendo già notte , fi trovò 
quella cafa circondata, e con voci d’ignominia, 
e clamori popolari , fi vide la ffeffa perfona del 
Nunzio in pericolo manifedo: e l’Eccelfo Con* 
figlio de’ Dieci fu adretto mandargli numerofa , 
e pubblica guardia, per impedire , che non na* 
fceffe qualche grave inconveniente. Non furono 
così fubito feguitati gli affaflini per un altro 
Arano accidente. Si erano introdotti i Corame- 
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danti * e quella fera a San Luigi , ove era il 
Teatro, fi recitava una di quelle Commedie, 
che chiamano Opera con intermedi , e vi era 
concorfo tutto il vicinato , ficchi per le contra- 
de di Santa Fofca , oltre ogni ulato , non fi 
vedeva la folita frequenza ; il che fervi ai 
Sicarj di più certa ritirata . L* efecutor? 
di quefio affaffinio fu un Ridolfo Poma , che, 
prima Mercante in Venezia , e flimato uo* 
mo d’ onore , e poi fallito , fi era ritirato a 
Napoli per rifcuotere certi fuoi crediti, e di Ih 
a Roma , ove fu ben veduto , E reflava con 
maraviglia ognuno della intrinfichezza prefa- col 
Cardinale Borghefe, che 1’ introduce anco al zio 
Papa , e benignamente gli fu promefTo far rice- 
vere Monache due figliuole, che aveva lafciata 
nello Stato di Venezia, E faceva reflare attoni- 
ti i fuoi amici , a’ quali fcriveva, che di breve 
avrebbe rileoffo i fuoi crediti , e farebbe anco- 
ra da loro veduto in iflato grande , e coflò da 
fua lettera fino aver conceputo fperanza di effer 
Cardinale . Quefio fu il condottare , inficme 
con un Aleflandro Paralìo, Anconitano, e cortv* 
pagni gli furono dati un Giovanni da Fiorenza 
figliuolo di Paolo , che prima per poter flar in 
Venezia fenza fofpetto , tanto che fi maturava 
quefio tradimento , fi era fatto arrolare in una 
compagnia di foldati , la quale doveva lervire 
lotto un Capitano per le Navi deflinatc in Sq- 
ria , ed Alefiandria , e un Pafquale di Bitonto, 
parimente ioldato di un’ altra Compagnia , uomi- 
ni iperimentati in fintile profeflione , come dai 
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loro gravi bandi ( che tutti erano banditi ) fi 
può argomentare . E,a fpia , o guida , fu un 
Prete Michel Viri , Eergamafco % folito u Alia- 
re in Santa Trinità di Venezia , che non lalciò 
dubitare quanti meli precedette la trattazione di 
quello fatto , prima che folle mandato alla lu- 
ce , poiché quello Prete la Quarefima antece- 
dente , fotto Ipezie di aver gufto delle Prediche 
del Padre Maellro Fulgenzio , andava ogni mat- 
tina in Convento de’ Servi , alla porta del Pul- 
pito , che corrilponde alla parte di dentro , e 
cortefemente trattava con lui , ricercandolo an- 
che di qualche dubbio di colcienza, E continuò 
di poi femprc a falutarlo, e anco andar in Con- 
vento a vifitarlo , parlandogli fempre di cole 
fpettanti all* anima , Cosi facilmente , o ordi- 
nariamente la Religione è fatta firn mento delle 
più grandi fcelleraggini di quelli, che, ammalia- 
ti da potente errore , con ubbidienza cieca fi 
lalciano guidare , 

Prima di. quello efecrando faccetto } per innu- 
meiabiji volte aveva Maellro Fulgenzio otterva- 
to, che quali infallibilmente nel ritornare a cafa 
col Padre , e colla compagnia , s’ incontravano 
su ’l ponte di Santa Folca , q poco di qua o 
di là , ora con uno , ora con due fóldati , che 
dopo collo effere i bear; . E perchè gli vedeva 
finalmente riguardar il Padre , e talvolta tra- 
palati , rivoltarli a guardargli dietro , di ciò 
l’avvisò , ma di ciò fu ripreio di troppa curio- 
lità , e fofpizione j perchè alle cofe,che debbo- 
no fucceckre, nettuno avvedimento umano può 

- tro- 



Digitized by Google 



D ( F f P A OLtf. 



Ili 



trovare impedimento . Prima di ritornar al Pa- 
dre ferito , tollererà il Rettore un poso di di- 
greffione fopra i Sicarj , perchè 1’ animo non re- 
nerebbe contento lenza udirne gii avvenimenti; 
fu verificato per documenti pubblici che , nel 
venire Ridolfo Poma co’ luoi compagni a Vene- 
zia , levò mille feudi dalla camera d’Ancona, 
ed elìendo giunti dopo il fatto a Ravenna colla 
nuova della uccifione del Padre Paolo , furono 
onoratamente ricevuti , e fu detto, che anco dal- 
la Camera di Ravenna avelfero altri mille feudi* 
ma non l’affermo , perchè non colla di' certo ; 
Fu loro provveduto di carrozza e di compagnia 
armata / e nelle altre Città della Romagna an- 
davano cogli archibugi ip apparenza di trionfo, 
cosi venivano accarezzati da’ Governatori , fino 
che in Ancona , ove effendo per mare precorla 
)a fama che’l Padre era ferito, ma non morto, 
parve molto fcemaifi 1’ allegrezza. Arrivarono a 
poma , ove , febbene furono ricevuti , e affe- 
gnati loro trattenimenti , non però fu foddisfaN 
fo alla loro afpettazione ; e dimorarono in Ro- 
ma fino che tutti capitarono male, Il Prete Mi- 
chel Viti fu pollo in Torre di Nona , ( non 
ho potuto lapere qual folTe la caufa , o pretefto) 
ove trovandoli un Frate de’ Servi carcerato , que- 
flo a molti di quell’ Ordine 'riferiva di pazze 
cofe fentitegli dire , che gli erano fiate promet- 
te , e le maniere di quello negozio , eh’ egli di- 
cev* gran fervizio da se fatto alla Chiefa . Al 
Poma j nel farlo prendere dal Bargello , fu di 
archibugiats uccifo fu gli occhi luoi , o ferito , 
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onde morì , un figlio che aveva feco , ed egli 
fu mandalo a Città vecchia , ove miferaroenie 
morì in carcere . Si è veduto gli anni dopo Ut 
Venezia un altro figliolo del Poma , giovine di 
gran datura , e di belliflimo afpetto , ma del 
tutto forfennato , e però fcherzo de’ fanciulli , 
tracciato , mezzo ignudo , e mendicante . Era 
noto come uft efempio della punizione di Dm, 
che palla da’ padri re’ figliuoli con una vihta 
terribile . Degli altri tre non so dire i fuccefli 
particolari , o qual di loro folle decapitato nel» 
la Rocca di Perugia. Certo è, che tutti capita» 
tono male . Quello fu 1’ evento certo < Ma per' 
che in Roma , dopo averli aflicurati , e lìipen» 
diati qualche tempo, apprelfo fi venifle in rifo-* 
luzione di cercarli , e fcacciarli , come 1 et» 
fetto è palefe , così la caufa è in occulto , co- 
me d’ordinario avviene delle rifoluzioni de Prin- 
cipi grandi . Fu detto eflere fiata la loro impa* 
zienza dell’ effettuazione delle promefie , che al 
Poma 'portò la fama effer fiato di dieci mnà 
feudi ,\e agli- altri anco molto grande , per * e 
quali fi deffero a llraparlare del Cardinale Bor* 
ghefe , e del Papa medefimo con termini lira- 
vaganti , feoprendo troppo difiintamente quella» 
che , per non efler fiato perfettamente efeguito , 
non aveva intiera lode , nè anco da quelli » «he 
poflbno darla alle cofe fatte , e flava meglio oc» 
culto. Fu. detto fina che gli foffe attribuito • 
che trattalTero di ammazzare il Borghefe, e an- 
co il Pontefice . Tale è la fecondità di trovare 
; caule nelle Corti , e in Italia particolarmente . 



Digitized by Google 



% 



Di F. Paolo. 113 

Quello che io ftimo più verifimile è , ( che mi 
è (lato accertato da un Prelato, che ancora vive) 
che in quelli tempi effendo morto Rodolfo Im- 
peradore , e dovendogli fuccedere il fratello Mat« 
tia , mandò il Pontefice il Cardinal Mulini luo 
Legato in Germania per intervenire a quell’ a* 
zione , p.er le pretenfioni che hanno i Pontefici 
nella creazione degl’ Imperadori . Nel ritorno 
del Cardinal in Roma , riferì che i Cattolici di 
Germania ricevevano fcandalo, che in Roma fol- 
fero trattenute perfone ree di così efecrando de-» 
litto , onde gli Eretici prendevano occafione di 
pubblicare fcritti nefandi contra la pedona del 
Papa, e coll’ ignominia di tutto 1’ Ordine dei 
Cardinali . Penetrò al Pontefice quella narrazio* 
ne , o fofle ajutatu , per non dargli i dieci mi- 
la leudi promeflì , dal loro parlare ardito , che 
1’ irritafie , Certo è, che diede ordine che foffei 
ro licenziati da Roma , benché con trattamenti 
in altri luoghi , Il che parve loro cofa sì afpra, 
che fi diedero a lamentarli di effer traditi, e che 
quelle non erano le promeffe loro fatte , per le 
quali fi erano polli ad evidente pericolo di mo- 
rire ne’ patiboli , mancando loro ora di fede in 
maniera , che anco fra’ Turchi farebbero d’ infa- 
mia , irritando tanto quegli animi de’ Grandi, e 
impazienti di ogni lieva ingiuria , che loro av- 
venne f infortunio narrato j provando 1’ antica 
detto j Non piacer ad alcun Principe i traditori j 
e la Divina Giullizia con piede zoppo raggiungi 
gere i più veloci curfori , 

Ora ritornando al ferito Padre , la prima co* 
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, fa , legate le ferite , e coricato in letto , ft| 
prepararli nella fua anima verlo Dio , per pren* 
der , come la mattina Tegnente fece , la Santif* 
fima Comunione con fomrna umiltà , pregando 
tutti i' Padri , che con molte lagrime erano af- 
filienti , di fcufarlo , fe per l’ impedimento del- 
le fue ferite non poteva molto parlare , come 
avrebbe deliderato , per poter con maggiori di- 
moftrazioni del dolore de’ (noi peccati chieder 
perdono a Dio : ed effendo venuto , com’ è 1 
ordine di quello Governo, l’Avvogadore a pren* 
der il fuo efame , eh’ era il Signor Girolamo 
Trivifmo , oggidì Generale in Candia , gli dille 
non aver nemico alcuno, che fapeffe ; non av ff 
conofciuto alcuno ; pregare 1’ Eccello Configli 
de’ Dieci che, come egli di cuore perdonava a 
chi f aveva offefo , così volelfe non fame alcu- 
na dimoflrazione , fe non quanto poteva fervire 
al guardarli , quando avelie piacciuto a Dio prò* 
lungargli ancora la vira * Ben dimodrando in 
fatti , come Crifìiano, e figliuolo del celefte Pà» 
dre , l’ubbidienza dovuta al Santo Evangelo i C 
come filolofo aver diradicato dall’ anima ogni 
fpirito di vendetta , ?h’ è una forta di fflvagg 1 * 
giuflizia , ma profondamente inferita nella natu» 
ra , Ma non fu atto fingolare di quella offela # 
ma fervato innanzi , e dopo in tutto la fua vl * 
ta , di non procurare giammai vendetta in cosi 
gravi o fiele , che gli avvennero , e il più 
mai fi ila fenrito ulcire da quella benedetta hoc* 
<ra , in cafo d’ ingiuria , e torti , anco atrocu* 
fimi , di parole , Icritture , o fatti , era con un 
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volto fereno , Vìdeat Dom'mus , & rtquìrat , 
Seppe il fuo cafo il fuo Padre Cenerai Filippo 
AlelTandrino la feguentc mattina in Trevifo , e 
venne in diligenza a vifitarlo , efTendo flati ami- 
ci intriseci , che udendo onde veniva il fatto , 
redo attonito , e Fra Fulgenzio , con cui aveva 
comunicata le fue commeffioni , non fapeva piu 
formar parola . . 

Alla fua cura , feguendo J’ antico ittituto di 
fuggire ogni ottentazione , e il parere che nella 
infermità li debba ammettere più di uno , vole- 
va che il lolo Signor Alvife .Ragoza , giovane, 
ma molto difereto , e nella Chirurgia di manq 
placida , e legaturafnon grave , gli attendere . 
Ma la condizione della perfona , e pubblici rif- 
petti lo cottrinlero a lafciare che fotte nella 
fua cura poda mana da quali tutti i più celebri 
Filici , e Chirurgi di Venezia , oltre quelli che 
d ordine pubblico vennero di Padova , fra’ quali 
Girolamo Fabrizio Acquapendente , amico vece 
chio , e ammiratore 'delle virtù del Padre . A 
quefli fu comandato di dar lempre in Convento, 
affittente infieme col Signor Adriano Spigelio* 
che pure fucceffe Anatomico in Padova , fin a 
tanto che fi vedette ove terminava il male , a 
vita , o a morte , perchè dell’ uno , e dell’ al- 
tro fu molto lungo il dubbio , c ’1 giudizio . 
Perchè , oltre ehe le ferite erano gravi per ss 
flette , e molto più per la compleffione del feri- 
to , tanto eftenuato per natura , che anco fanq 
pareva uno fcheletrq , così dittintamente le gli 
potevano numerare le offa , come per 1’ ufeita 
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del fangue , che lo lafciò appunto come efan- 
gue , e (lette più di venti giorni , che non fi 
poteva muover punto nè alzar una mano . Si 
aggiunte ancora un’ altra accidentale gravezza al 
tinaie , eh’ era reale , la moltiplicità de’ Medici, 
eh’ è un male proprio de’ Grandi . Perchè ad al- 
cuni pareva , che Je ferite colla negrezza de lab- 
bri deficro argomento d’ arma avvelenata ; e qui 
alle teriache ne’ medicamenti , che cagionarono 
infiammazioni: ad altri pareva, che avellerò fe- 
lli ■ e qui a tagliare. Onde il Paziente fu affret- 
to a tollerare tanto da’ Medici , quanto dal ma- 
le , che fu molto lungo , con varie efalperazioni, 
e varj pronofiici di vita , e di morte . In tutt0 
quello corfo il Padre fi portò colla fua folita 
pietà, e colfanza , nella quale era mirabile, non 
tralalciando ne’ dolori frammettere alcuno dei 
fuoi detti . Come una volta molTe a riio tutti 
i Medici , e Chirurgi , che non erano meno di 
dodici , perchè nel medicarlo dicendo l’ Acqua- 
pendente non aver medicata ancora la più 
vagante ferita, prontamente il Padre diffe : 
pure il Mondo vuole , che (ia fiata data Stilo 
Romana Curia» La fera ftelfa , pollo in l ett0 » 
intendendo elfer ivi lo Stilo , che gli era reflato 
nella tefia , fe lo fece portare , e volle colle di- 
ta maneggiarlo , e immediatamente dilfe : Non e 
maio» Poche ore dopo corte una fama, che 1 - 1 ' 
carj foflero preft . Fanno fede quelli , che fi W°‘ 
varono prelenti , e vivono , che di quello l 0 ' 
lo mollrò gran difpiacere , e dille: Potriaoo ma- 

mfeltare qualche cofa, che dclfe fcandalo al Mon* 

do, 
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do, e nocumento alia Religione. Il che fi può 
creder diceffe , perchè già era certificato , che 
direttamente li follerò ricoverati in cala del Nun- 
zio, dove fu il tumulto (opra narrato. In tutto 
il corfo della infermità mai non diede un fegno 
di fenlo di dolore, come nel medicarlo, nel ta- 
gliarlo per ampiare i fori , i quali , effendo di 
ftilo , e profondi , fecondo l’ arte , ricevono dila- 
tazione • E perchè follo della mafcella delira 
fuperiore era rimalio rotto, più voite , quando 
pareva la ferita tendente a fanità , la natura,, 
facendo abfceflò per mandare fcheggie , rinnovò 
le infiammazioni fempre con acceffi di febbre 
confiderabili , fino che totalmente fu guarito 1 , 
rimanendo le cicatrici in faccia ne’ luoghi dell* 
ingreffo , ed ufcita delfarma. Voleva il Signor 
Alelfandro Malipiero lo Ili lo , parendogli avervi 
fopra giuridizione , per averlo cavato fuori della 
piaga . Ma conliderando il (uccello , fe non pie- 
rò di miracolo, almeno di una particolare dimo- 
fìrazione della Divina Provvidenza , e cufìodia 
fpecialiffima dell’ inaocente Padre, fi contentò, 
che fotte appefo a’ piedi di un Crocifitto nella 
Chiefa de’ Servi , ove ancora fi trova , colf ifcri- 
zione : Dei Fili » liberatori . Ebbe di feguente 
alle ferite la nuova della morte di Monlieur di 
Maiffe, di cui fentì dolore immenfo 1 , che dimo- 
flrò al Signor Pietro Aflelineo, col dirgli: Noi 
abbiamo perduto il hoflro Monfieur di Maiffi . 
Que/ìa è ben grave ferita , che non ha rimedio „• 
ed è quefta la condizione umana , che tra amici 
fi ft a o Jpettatore , o /gettatolo « Siccome il Pa- 
tì ^ dre 
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dre l’amava finceramente ,così nella perdita Ten- 
tivi gran fcontento , e doglia* 

Non poteva la Sereniffima Repubblica fare di- 
moflrazioni maggiori * nè della (lima del Padre, 
nè del pubblico dilpiacere dell’ accidente, nè del- 
la munificenza, fua ordinaria proprietà, nè del- 
la carità verfo chi la ferve * Imperocché alla 
nuova del calo 1’ Eccellentiffimo Senato , che era 
ridotto, effiendo Venerdì, immediatamente fi licenziò 
fenza proceder più oltre j e con un mormorio 
Universale di condoglienza * refiando ridotto il 
Configlio de’ Dieci * che ha cura de’ cafi gravi 
criminali, concorfero fanti Senatori al Convento 
de’ Servi quella fera * che pareva * che in quello 
fi voleffe tenere il Senato . Mandò al Monaftero 
danari per Spendere nella Cura. Oltre il concor- 
fd de’ Senatori primarj * che ordinariamente lo 
vifitavano , fu mandato a vifitare ogni giorno 
per pubbliche perfone , e fovente volle * che i 
Medici andaflerò nell’ Eccellentiffimo Senato a 
dare relazione dello fiato del Padre, e con ric- 
•ca ricompenfa di Collana e Medaglia creò Ca- 
valiere il Signor Acquapendente * per edere fia- 
to alla cura * E quanto all’ afficurare il Padre 
per l’avvenire* fece tutto quello* che era im- 
maginabile . A’ Sicarj , che prefio furond fcoper- 
ti, e colle' particolarità narrate, ove fodero ve- 
nuti * ove andati* diede bandi de’ maggiori, che 
quell’ EcceJfij Configlio fuol dare per eccedo di 
torta alcuna. Fece un Proclama in iftampa con 
ptemj ampliffimi al Popolo, e a cadauno, acciò, 
fé in alcun tempo venendo occafionc, che alcu- 

• no 
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no tentiffe di offendere il fuddetto Padre , fi fol- 
levalfe , ammazzando, o prendendo gli attenta- 
tori di qualùnque offefa ; e gli Uefiì premj pro- 
pofe ancora a chi manifeflalle alla Giuflizia al- 
cuna macchinazione, o trattato contra il fuddet- 
to Padre. Diede facoltà al Padre di avere chi 
l’ accorra pagnaffe con abilità di portar arme di 
qualunque Torta. E acciocché potette mantenerli, 
gli fece accrefcimento di fiipendio, e prefe Par- 
te * che dal Pubblico gli folle pagata una cafa a 
San Marco, ove potette abitar lìcuramente . Ma 
il Padre, fu rifoluto di non mutar il luo ifiitu- 
to di vita , e fupplicò di poter vivere in Mo- 
toaftero tra’ lue i Frati , co 5 quali era fino a quel- 
la età vilfuto , alferendo , . che egli mai non 
àvrebbe faputo vivere altramente , ettendo quel- 
la la fua vocazione » Nel che fu contentato col 
folo fargli fare alcune picciole fabbriche aggiun- 
te alla lua camera, dalla quale per un picciblo 
corridore , ed una Icala potelfe aver comodità di 
entrare in barca , alfine che , occorrendogli nel 
pubblico fervizio talora ritornare di notte al Mo- 
naftero , non refiatte efpofio alle infidie . La ne- 
teilìtà lo cofirinfe ancora a mutare nell’efterno 
in parte il luo renor di vita . Imperocché feb- 
bene dal principio la Sereniflima Repubblica 
l’aveva alfunto al fuo fervizio, e gli aveva af- 
egnato fiipendio convenevole , egli però fin a 
quello tempo non aveva voluto valerfi di piti , 
che là ncceUità richiedelfe , fenza punto declina- 
re dal rigore della fua Religione , e povertà , 
Contento del femplice vitto , e vefiito, fenza 
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alcuna alferaiione . Ma in quefto accidente fa 
coflrerto primieramente a non camminar a pie» 
di per terra dal Convento a San Marco , effen- 
dogli neceffario paflar per viottoli , che danno 
gran comodità a chi avefTe voluto levargli la 
vira, nia ufarè la comodità del ! e gondole . On« 
de ne’ ledici anni feguenti ha coturnato andare 
in barca , fmontando a Rialto , per fare quella 
pnra firada di Merceria , ficura per elfer tanro 
frequentata , e per efercizio cotidiano , per non 
renderfi inabile a camminare . Parimente vide 
tieceflario aver almeno due compagni , . uno che 

10 fervide , ed Uno per Scrittore. A quello, 
che è flato Fra Marco-, avendo in due fole po« 
(le fpefo prima 600. Ducati, e poi 50. di buo- 
na valuta all’annp ; ed a Fra Marino 300. di 
banco da lui porti a dièci per cento , acciocché 
avefTe un fuflidio fermo, e poi quaranta all’ an- 
no, ed oltre a quello, nel Convento trovò ne- 
Cedano allargare la mano a’ maneggiatori del pa- , 
ne, e del vino, ed a’ cuochi, ad alcuno de’qua- 

11 ha donato fino 60. Ducati in un anno . Nè 
alcuno, che leggerà quella vita, Rimerà impruden- 
za, o prodigalità, ma neceflaria difefa della vi- 
ta. E’pafato anco a donare largamente alle oc- 
correnze , e fpendere pel Convento . Le quali 
cofe conciliandogli maggior benevolenza , ed in- 
teredando molti nella fua confervazione , lo rtrio- 
gevano a non rimaner in quella fua rigida de- 
liberazione di non ricever le provvilìoni dalla 
pubblica munificenza afTegnate, le quali gli die- 
dero abilità di efercitar gli atti della liberalità , 

l’abi» 
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1 abito della cui virtù aveva come naturale j 
che anco nella Tua povertà non negò mai cofa, 
che gli folle dimandata , o del danaro , fe ne 
aveva* o de’ libri. E fe non era cofa a lui ne- 
ceffaria , il darla era infallibilmente donarla , e 
in quelli ultimi tempi , che aveva più che dare 
m elemofina, e doni a chi lo ricercava di pre- 
mito, ha dato tanto, che chi lo fa, afferma a buone 
prove afcendere fopra due mila ducati. E la fua 
maniera di predare era con quedo termine : che 
volontieri • ma con condizione , che non gli 
fofle ritornato if predito , s’ egli non lo ridoman- 
dava • come volendo donare fenzacchè il donata- 
rio dovede confeffare di aver ricevuto. E foven- 
te -poi aveva in bocca un detto, Imitiamo Dio , 
e la natura , che , per molto , che diano , mai 
non predano y e fuggiamo il comune errore , che il 
prejìare è perdere la cofa , o l' amico , per aver* 
lo in roffore , o difguflo . Mutò anco in quedo » 
che da quel tempo in dietro , fino che vide , 
non conversò più fuori della fua camera nel Mo- 
«alierò, fe non ne’ luoghi .pubblici , Chiefa , e 
Coro, intervenendo a’ divini Uffizj , e refettorio 
per la menfa, effendo data dopo la fua vita co- 
me Eremitica, e totalmente folitaria, per quan- 
to il fervizio pubblico lo tollerafie , e il fuo 
mondo era ridretto nella fua povera cella , ie in 
quel tramite, eh’ è tra Rialto , e San Marco 
c h è la fola firada della Merceria fpendendo 
• tutto il tempo negli efercizj della fua anima , 
negli dudj non mai interrotti , e nel fervizio 
Pubblico, e dei proflimo privato, effendo venu- 
to 
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t® a tale, che in tutte le materie veniva con* 
fultato, e a tutti rifpondeva con tanta manfue- 
tudine, e profondità, come fe folle flato di tut- 
ti Avvocato ; e in quello particolare enti-ano 
due cofe tnaravigliofc « L’ una , che mai non gli 
fu propofla materia, nella quale prontamente nòli 
rifpondeffe con tanta fodezza , come fe quella 
folte Hata unica fua profeflione . E non età ri- 
foluzione, o rifpofla cosi improvvifa , che non 
pareffe lungamente, e con gran Audio meditata, 
e da non poterli migliorare : e in fedi ci anni 
non fi potrebbe peravventUra trovare Una forta 
di materia, nella quale non folfe confultato } per* 
chè anco da tutte le Città fuddite in cafi i pili, 
difficili fu ricercato il fuo parere in materie dei 
teflamenti, de’ matrimonj , de’ fedecommefli , di 
etedità, fino punti d’onore in far paci * Lafcid 
i toccanti rilpetti pubblici , e la fufianza del 
Covernoi Nella materia beneficiale, tanto aftru* 
fa, e moltiplice in tutti i generi di contróver* 
fie Ecdefiafliche , è gran cofa , che in tante mai 
non nietrelTe il piede, in fallò , ficchè la Corte 
di Roma medefimà abbia potuto trovare iti che 
riprovare un fuo giudizio * Ma tutte le volte, 
eh’ è occorfo avere i confulti di divertì, an- 
co delle piìi famofe Univerfità , e Colle- 
gi , fe il Padre ha avuto parerei diver- 
to da quelli , che rifpondevano t ad iflanza 
della parte, tempre nelle giudicature è flato il 
fine tale , che mofirava il Padre aver toccato il • 
punto . In tutte le liti de* privati fempre le 
lue rifpofie fono fiati gli Oracoli . E fi può 
- » qui 
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qui chiamare la cofcìenia di tanti , che vivono 
a riconofcere quella verità , e se in tante con- 
fultazioni , che paffano le migliaja , egli ha mai 
errato nel filo giudizio « Quello è il difavvan* 
taggio di chi fcrive la vita di quell’ anima di- 
vina, che quelle. cofe che potrebbero parere iper- 
boli , e cofe rettoriche , non arrivano ad efpri- 
mere quello che è * e fu molto piti in fatti di 
quello che fi narra « Delle cofe di governo non 
convien dir altro, se noti che l’ Eccellentilfimo 
Senato , idea della prudenza, politica Crifiiana , 
lo fa. L’altra cofa, certo rara, farà, che aven- 
do cosi liberamente preftato fervizio nelle, caule 
private, così Ecclefialliche , come fecolari , come 
se riputale la forza de’ doni magica , a cui la 
finzione fogettando anco gli Dei, ammoniva gli 
uomini a guardacene , mai noti h^ voluto rice- 
ver ricognizione da chi che fra pur di minima 
-cofa , che qualche altri avrebbero , e hanno ar- 
ricchito di lòriime gfandiffìme di contanti , e 
non pofero opera in un decimo de’ negozj . E 
non è-, che molti , conofciuto il merito , non 
abbiano provato di riconofcerlo • ma a gloria di 
Dio, e di quella eccellente creatura, neffùno di- 
rà mai , che abbia ricevuto cofa pur minima , 
contento del folo premio di far bene. E se do- 
po il fervizio di Dio, e del Pubblico gli avan- 
zava tempo , non perdeva Un fol momento di 
leggere , farfi leggere , formar in carte figure 
matematiche, agronomiche, difegni di tfarj fru- 
menti, che lacerando poi , moftrava efiergli fla- 
ti un folo palfatempo . Più di tutto dava al 
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Teflamento nuovo , ed alle Morali . In fatti l* 
umano intelletto è iniziabile. Quella era la vi- 
ta del Padre , milla fingolarmente di attiva , c 
contemplativa, col prellar a Dio quello che po- 
teva , al fuo Principe quello che doveva!, e al 
fuo Dominio più che non dovea , per altra leg- 
ge che di carità. 

Ma però nè anco quello iRituto cosi pio , 
così fantor, potè placare gl’ implacabili , come 
avviene nelle macchine di molti pezzi e llru- 
menti , che febbene^ il moto ha principio da una 
dominante , nondimeno , impreco nelle altre , 
non cella, benché la principale più non fi muova; 
anzi che l’ impresone nelle parti minori rapilce 
quali violentemente anco quella, che diede il moto 
da principio, così in alcuni governi il moto 
che cominci^ dal Principe , e fu imprelTo in 
molti de’ Minilìri , feguita in quelli , benché il 
Principe l’abbandoni . Così avviene dell’ odio , 
e malevolenza , che l’intereffe di avanzare alla 
Corte aveva prefa radice in molti , perfuafi in 
ciò di far piacere al Sommo Pontefice , ed è 
fatto come naturale ; perchè fpelfe volte avvie- 
ne di prender dal principio a mollrare di avere 
un affetto, benché non s’abbia , e fi finge aver- 
lo, per arrivare a qualche fine,' che in progref- 
fo v non ce n’ accorgendo , fiamo realmente tra- 
fportati nell’ affetto : anzi fi è offervato ciò av- 
venire anco negli affetti di natura corporali , in- 
fermità , ed altri • Così molti , che dapprinci- 
pio , fenza faper altro perchè, se non che, mo- 
tirando odio all’innocente Padre , credevano dat 
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nell’ umor della Corte, e portarli innanzi , ( il 
che anco è ben fucceduto a molti , di averli 
fabbricata la fortuna fu ’l fole» fondamento ) 
entrarono poi realmente nell’ affitto d’odio , e 
malev'olenza j e la fomentavano , e fingevano 
con una fama fai fa , che il Padre folfe contrario 
a’ Preti , e nelle Confultazioni facelTe contra Ja 
giuridizione Ecclefiaftica , che oggidì è il folo 
centro, ove arrivano tutte le linee loro. Falfità 
così efprefla , come è noto a chi governa ; e 
non potendofi in ciò palfar più oltre , lenifiche- 
ranno , a gloria di Dio, che egli lerviva di fre- 
no, o di Iprone , se i negozj lo portavano , e 
gli ufficj continuati in favor dell’ordine Cleri- 
cale , e se è flato perpetuo Avvocato per la 
giuridizione , e libertà Ecclefiaftica vera , cano- 
nica , e -legittima, non già deìl’ufurpata , e in- 
ventata a fovvertire i pubblici Governi , e la 
Religione medefima , Perchè il Padre con inten- 
liSirao zelo aderiva tempre una cofa più oliare 
a’ progredì della Cattolica Religione , cioè il 
voler efterdere quella libertà ad una licenza , e 
che quella loia aveva cagionato , e manteneva 
così deplorabile divifione nella Religione, e han- 
no avuto gran torto alcuni di calunniarlo, che 
o nelle fue confulte , o negli fcritti abbia mai 
proccurato di deprimere la giuridizione Ecclefia- 
ftica , ed efaltare fopra il dovere la podeftà dei 
Principi fecolari . Era ben mollo da un zelo ar- 
denriffimo della fteffa confervazione della Santa 
Ciucia e Religione a biafimarc , come colpevoli 
di gran peccato , i Principi y che non fi curano 
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di confervare illefa quella giuridizione , c pode* 
fìà.che Dio loro ha conceda . Sopra di che mol- 
to ha Icritto , e con fondamento di pietà , e. 
verità irrefragabile. Perchè l’autorità la dà Dio. 
al Principe , non per se , ma per beneficio del 
popolo j e il Principe ne è come depofitario , 
cufiode, ed efecutore , non padrone, che la poffa 
alterare, e diminuire . E però è craffa ignoran- 
za , e graviflìmo peccato il non conlervarla co- 
me Dio 1’ ha conferita , e i Principi forfè di 
cofe di maggior offefa non fono rei avanti Dio, 
che di aver per un zelo ignorante laicista ufur- 
pare cosi gran parte della lor giuridizione t che 
non poffono più reggere i popoli alla loro cura 
commeffi , fenza continuate alterazioni di giuri* 
dizione. D’incuria de’ Principi in quefio è fu- 
ta’ perniciofa alla Chiefa di Dio , ed allo fieno 
Ordine Ecdefiaftifo . Chi confidererà fenza pa * 
fione , come fece il Padre , le coptroverfie , c ? 
fono fiat* nella Chiefa , troverà , tome egli de- 
plorava , quella effer l’origine vera di tutti i 
rrtal j, che. .hanno introdotto nella Chiefa un go- 
verno più politico mondano che {offe mai , oc- 
cupati gli Ecejefiaftici in cofe non pur diverte , 
jna contrarie al miniftero da Crifio ifiituito i , e 
tenuto il Criftianefimo in perpetui diflidj . E e 
divifioni oggidì tra i Crifiiani , irrevocabili per 
altro mezzo che per l’onnipotente , e miracolo 
fa mano di Dio , teneva cerro effer nate , non 
tanto per oftinazione in di verfità , e contrarietà 
di dottrina , quanto dalla contefa di giuridico* 
se, che poi degenerando , ha prefo nelle fi# 10 ’ 
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m" la mafchera della Religione . E come verfa-> 
ti liimo nelle Storie , ollervava come i buoni 
Principi lempre di quando in quando fono (lati 
quelli, che hanno tenuto la loro giuridizion? con- 
lervata ; gli effemminati , ignoranti , e pieni di 
VIZ j , quelli che li hanno ceduta in gran parte , 
o per dappocaggine lafciata ufurpare con tanta 
deformazione nella Chiefa , E per comprovazio- 
ne di quello , non elfer bifog no ricorrere agli 
eiempj cje Codantini , Teodosj , e Giudiniani .* 
le Leggi , ecj i Codici de’ quali a chi leggerà 
faranno vedere quanto fi dice • ma ai proifimi 
all età n olirà , ed a quelli che la Chiela Roma- 
na ri cono fce- oggidì per baG anco della fua gran- 
dezza temporale , Carlo V, > e Filippo II. , ed 
altri Re Cattolici. 

Quella malevolenza non è data per tutti in- 
frurtuola, ma a molti giovevole, ad altri noci- 
va y perchè e in vita del Padre , e , ciò , che 
piu farà maravigliare, anco dopo morte, ha fer- 
vilo a molti Religiolj , non folo dell’ Qrd ine dei 
Servj ? ma di altri ancora, ad ottener gradi , ed 
ufficj , abballando i concorrenti co^ folo narrare 
che quelli fodero dipendenti , affezionati , ecj an- 
co aveffero trattato col Padre , ed hanno ingan- 
nato per quello mezzo perfone che mai non ave- 
vano parlato , o veduto il Padre , con rifo di 
chi ha laputo i particolari , maliime dopo la 
jnortp; come di Maeflro Alberto Tcftoni di Co- 
P r a nominato, che, per ottener da Papa Urba- 
no per Breve una Prelatura contra le Leggi , 
doperò quello mezzo, che , dandola la Religio- 
ne 
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ne in Capitolo farebbe toccata ad un dipenden. 
te del Padre Paolo , che due anni avanti era 
morto . 

Ritornando alle cofe ferie, quell’odio cosi no* 
drito nel lóog, fece venir a capo una nuova mac- 
chinazione contra la vita del Padre. Nel tempo 
che il Cardinale Borhgele , mentre il zio non 
era ancora afeefo al Pontificato, findia va in Pe- 
rugia , s’ infinuò nella fua grazia ed amiciiia 
un Fra Bernardo Perugino dell’ Ordine de’ Ser- 
vi , e per certi fervizj giovanili prefiati al Car* 
dinaie, ch’efio ancora era giovanetto , nè abbor- 
riva i gufii ordinai j dell’età , venne in tal in* 
trinfichczza, che, poi fatto Cardinale , Io fece, 
andar a Roma per ricqnofcerlo di gradi , ed 
emolumenti. Fofie il Frate invitante, o invita- 
to , qutfio fugge la mia cognizione . Certo è , 
che trattò / iftruì , e ben ilirutto fece dal Ge* 
ncrale de’ Servi mandar a Padova fotto pretefio 
di fiudio un Frate Gio: Francefco da Perugia , 
fatto poi Dottore, benché con poca letteratura. 
Quello , per la vicinanza di Padova , veniva 
fpefiifiimc volte a Venezia ne’ Servi , e firinfc 
pratica con fra Antonio da Viterbo, che fervi- 
va di Scrittore, ed era familiariffimo. del Padre» 
E fu facile la infrinfichezza , per efler dello ftef- 
fo Stato e Provincia , e perchè prima fi erano 
conofeiuti nella loro Patria . Quefta pratica non 
piaceva al Padre, ma la fua modefiia fece, che 
in foli termini generali film i ne faceffe motto a 
Fra Antonio , il qpal in apparenza fe ne ritirò 
alquanto , ma in efiftenza fi riducevano infieme 
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fijari del Convento, Si Temevano anco lettera-» 
cd a Fra Antonio s’ indrizzavano per mano di 
certo Ebreo . Portò il cafo , che , volendone l’- 
Ebreo dar una , fi ritrovò Fra Antonio fuori 
del Convento , e venne la lettera in roano del 
Padre Fra Gio: Francefco Sicurtà , il quale » 
toltala , la portò al Padre , narrandogli come 
aveva cavato di bacca all’ Ebreo , che quello 
era negozio frequente . E come quella nazione, 
è timida, ed accorta , gli dille anco , che vole- 
va dichiararfi con Fra Antonio , che non gli 
fi ceffo capitare piu lettere , perchè non fapeva , 
che negozio folle quello ,. che cosi fegreto cor- 
revi tra loro . Fece il Padre chiamare Fra An- 
tonio , gli diede la lettera , ed intintogli , che, 
o lafciafie di praticare coi Perugino., o non ca* 
pitafle piò nelle fue camere , che non valeva 
più fuo lervizio . Si feusò al meglio , che fep^ 
pe , e pafsò anco con una certa piacevolezza , 
che gli è risolto naturale , e lo rende grato , e 

10 fa Rimare più femplice , che maliziofo, cha 
praticava con lui , per cavargli una buona boc- 
conata di Ioidi , Tanto più il Padre gl’ interdi f<* 
fa quel commercio , il quale non fu troncato , 
aia (eguitava più nafcoRamente in cafa di certa 
donna , ed in luoghi fuori di mano , fino cho. 

11 negozio fu maturo . 

Imperocché una mattina., nel far del giorno, . 
fi riduRero in fegreto colloquio nella Sagreftia, 
de’ Servi , ove lungamente Rati , ed offervati , 
che facevano infieme grandi dibattimenti, nel fe-, 
pacarli, Fra Gioe Francefca cavò dalla laccocci^ 
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de’ calzoni un involto in carta fugante di cera 
accomodata per fare impronti di chiavala qua- 
le , rifcaldata per la prolfimità della carne , traf- 
fe leco fuori della faccoccia un mazzo di lette- 
re , le quali , col pelo non follenute dalla cera , 
caddero in terra, che neflùno fe ne avvide. Fra 
Antonio, ricevuta la cera fiiddetta , fi parti pel 
Convento, e quell’ altro andò via. Il Sagreftano 
fra Valentino da Venezia, che ancor oggi fer- 
ve a quel carico , levò le lettere da terra , ed 
immediatamente le portò al P. Macflro Fulgenzio, 
jl quale, leggendole, trovi) che vi era cifra di 
parole, e qualche gran trattato. Imperocché fcri- 
veva Fra Bernardo fuddetto a Fra Qio: France- 
feo, che follecitafle Fra Antonio a fpedire quel 
Quarelìmale, che li 900. feudi erano pronti , e 
li avrebbe nelle mani , ma i dodici mila , o 
più, erapo ficijri , In alcune diceva aver parlato 
col Signor Padre, ora col Fratello , e con di- 
verfi , che tutti bramavano quello Quarefimale . 
Che il Padre Geperale de’ Servi lo pregava a 
non dubitare: che beato lui,' che jl Signor Pa- 
dre aveva fatto ritirar tutti , per dare a lui 
Udienza ? con molte limili particolarità, le qua- 
li mollrare al Padre Paolo non dubiterà alcuno, 
che non penetraffe l’importanza del trattato: ma 
tanta era la Tua piacevolezza , e manfqetudine 
.d’animo, che elortò Maeflro Fulgenzio a non 
ne far altro motto, ma tener in lilenzio , fino 
che più chiaramente, fi feopriffe, che arcano folfe 
quello, Pafsò anco a dire, che non occorreva far 
altro, che levar di camera, e di Convento Fra 
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Antonio. Ma da Ma*ftro Fulgenzio fu rifoluto 
in contrario, e, fenz’ altro dire, portò le lette- 
re, eh’ erano, falyo il vero, otto , ad uno de- 
gii Ecceljentfffimi Inquilitori di Stato, narrando 
loro come le aveva avute , fenza farvi altra 
confìderazione . Fu fatto ritener il fuddetto Fra 
Gio: Francefco , e poi anpo Fra Antonio , e 
quello che feguiffe in quel giudizio fegreto re- 
da ancora negli Archivj loro. Le cole, che ven- 
nero a pubblica notizia, e certe, fono : che mol- 
te perfone nominate in quella cifra , di Padre , 
Fratelli, e Cugini, per le contracifre coflò , dal 
Generale de’ Servi in fuori, niuna effer dignità 
inferiore alla Cardinalizia : che lotto i Quarefi* 
mali davano tre partiti incifrati . Il primo , 
perchè il Padre, per la procidenza dell’ intedino 
retto , di cui fopra fi è fatta menzione , aveva 
neceflìtà di renerfi molto monda la parte, ogni 
otto giorni fi lavava , e fi faceva radere , al 
qual uffizio mai non volle barbieri , o lecolari , 
rè da fe Aedo potendo, fi yalfe di Frate il pii» 
domefliro , e confidente j e quella carità gli pre- 
dava allora il fuddetto Fra Antonio . E però 
fu trattato feco , che, nel feryire in tal ocalìo- 
ne , gli delle un taglio di rafojo , che era cofa 
ficura. Ma ricusò Fra Antonio , o perciiè noa 
avelie mai intenzione di offender il Padre, che 
gli era un liberaliffimo donatore, o perchè, co- 
me egli fi feusò in voce, ed in lettere , andato 
a Roma, non gli badafle l’animo * ed aderiva 
che, come avelie veduto fansue, immediatamen- 
te farebbe redato perduto , corne per natura lem- 
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pre gli avveniva. Il fecondo era, che da Roma 
g 1 *. farebbe fiata mandata cofa da dar in cibi , 

0 in bevanda, e quello gli andava affai per fan- 
tasia, perchè con una fava ( tal era il parlar per 
loco ) avrebbero prefe due colombe j che erano 

1 Padri Paolo, e Fulgenzio. Ma quello partito 
portava feco molte difficoltà , Primieramente , 
come trovar cola di così pronta efficacia, e che 
fi poteffe mandar ficura p Dipoi , perchè i cibi 
ordinar; di quei Padri erano fempliciffimi , len- 
za condimenti, e comuni con tutto il Monafle- 

« 

ro* onde conveniva far goder di quella anco ad 
altre 30. perfone , o metterli a rilchio di non 
riufeire/ e la necefiità aveva fatto , che molto 
accuratamente fi offervafle ogni cofa , e fi avef- 
fe l’occhio alle mani a chi fi accollava . E chi 
voleffe appoflar tempo per i cibi de’ fuddetti in 
particolare , era cofa lunga , e non conienti va 
colla tanta celerità, che nelle lettere fi premeva, 
per aver quei Quarefimali . Ci erano anco fofpet- 
ti vivi per certo recente accidente, che, aven- 
do i fuddetti mangiato una poca quantità di 
bilcottino , prelentato loro a tavola , fi erano 
trovati molto male tutti due , c cogli accidenti 
medefimi ; onde la cautela era molto attenta. 
Il terzo, in cui reflò 1’ appuntamento laido, fu, 
che Fra Antonio ( che lènza alcuna difficoltà 
.operava ) prendere in cera gl’ impronti delle 
chiavi delle camere del Padre , per farne fare 
le contraffatte , ( e a queflo doveva fervire la 
rer-i preparata , come di fopra è detto ) a dife- 
gno che, come Fra Gio: Francefco aveffe delle 
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chiavi Gcure , volevano legatamente introdurre 
nel Monaftero due , o più Sicarj , e la notte 
trucidare l’innocente Padre. Ma Dio volle (co- 
prire sì grave fcelleraggine nel fopraddetto mo- 
do. E perchè il reo, perfona di quell’accortez- 
za, che può ognuno immaginarli, eflendo delti- 
nato a tal affare, aveva preparate le fue efpofi- 
zioni , dalle quali , perchè non (ufficienti per 
appagare l’animo de’ Giudici, non fi poteva co- 
sì chiaramente convincere , l’ Eccellentiffìmo Con- 
iglio de’ Dieci defiderò intenfamente fapere il 
fondo di quella trattazione, e tutte le partico- 
larità diffinte . ' Fece perciò una fentenza , che 
Fra Gio: Francefco foffe impiccato per la gola , 
con quella alternativa, che, fe in alcuni prefiffi 
giorni di tempo rivelaffe tutto il trattato , col- 
ia piena efpolizione , e giullificazione delle let- 
tere, dopo effere flato un anno in carcere , re- 
Halle con perpetuo bando dal Sereniflimo Domi- 
nio , con pena capitale , fe contravveniffe • èd 
egli ricercò , che fi mandaffe pubblico Minillro 
in Padova nella fua camera , ove in certo lega- 
to furono trovate lettere in gran copia, con ci- 
fre, e contracifre, per le quali reflò chiaramen- 
te giullificato tutto il fopra narrato , con alcu- 
ne cofe appreffo non pubblicate , nè venute a 
mia notizia nel particolare, effendo la pietà di 
quello Governo tale e tanta , che (limò di oc- 
cultare tutto quello, che impediva l’efecuzione 
della fua mitilfima giuflizia. A- così grave in- 
giuria il Padre non fi feoffe punto dalla fua 
manfuetudine , mu pregò , fupplicò pify volte , fi 
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inginocchiò , e dimandò etto in grazia, in virtù 
de’ fervizj, ch’egli predava al Pubblico, che non 
fodero per fua caufa fatti Ipettacoli con difono- 
re della fua Religione, intrinfecamenre , e cor- 
dialmente dólendofi , che la fua vita dovette ef- 
fer di rovina ad alcuno . E fu come concetto * 
che le fue idanze,i fuoi uffizj , e le fue preghie- 
re fodero in gran parte caufa della fuddetta aU 
ternativa . Così ebbe fine quefto fadidiofo ne- 
gozio ; avendo prodotto effetti molto diverfi : 
negli Ecclefiadici odio più intenfo , per la cola 
non riufcita, e biafimo ; nella Sereniffima Re- 
pubblica deddcrio più intenta della confervazio- 
ne di così buon fervidore ; e nell’ univerfale , 
fama più gloriola col vederli, oltre le altre ec- 
cellenti qualità, anco un così (ingoiar favore , e 
protezione divinai 

, Ma oltre le fuddette infidie dedotte alla Giu^ 
flizia ; di molte altre di quando in quando ne- 
gli anni feguenti fu avvertito il Padre, non fo- 
le privatamente da chi prendeva da lui premio^ 
ma da quelli del Governo , ove pattano i fegre- 
ti , E tra quede fu una di un concerto fatto di 
prenderlo vivo , e con una barca preparata con- 
durlo in aliena giuridizione . Ma non cammi- 
nando mai , le non nella frequenza maggiore 
della Città , o perchè fotte fatto palefe , che 
l’animo del Pontefice mitigato non ne ricevette 
gudo , l’ imprefa credo non fu tentata. Capitò 
intorno a quedo tempo in Venezia un giovane 
veftito da taldato , ma nel procedere j e nel por- 
tar i vedinaenti, e pii» nelle armi-, fpada* e pu- 
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gnale , dava manifefló indizio di effer un Relìfc 
giofo . Quello tentò tutte' le ftrade per parlar 
ai Padre, il quale era ridotto , per le tante am- 
monizioni pubbliche , a non ammettere a trat- 
tar feco pedona , che prima non foffe conoficiu- 
ta per nome, e foprannome^ e profeiTione , ov- 
vero condotta da qualche Nobile Gretto amico , 
onde il fuddetto non potè mai parlargli - Perlo- 
chè intirizzatoli a Fra Fulgenzio , usò feco tut- 
te le arti, acciò l’ introducete , aderendo aver- 
gli da fcoprire cofa importantiflìma , e che gli 
farebbe fommamente cara di fapere , che depor- 
rebbe le armi, e fi ridurrebbe a che (Grettezza fi 
voleffe. Il Padre, fcufandofi , che febbene non 
era innammorato della vita, però dopo tanti av-" 
vifi farebbe aferitto ad imprudenza , fe alcunot 
ifirutto , come fi è in gran Principe veduto 4 
1’ avelie offelo, e l’ifianza tanto grande di - quel< 
giovane di parlargli dava fofpetto , maflime ac- 
cufandolo tutt’ i Tuoi andamenti, a quello, che' 
udiva , che foffe un Religiofo degli Ordini mo- 
derni , o loro allievo ; non volle mai udirlo • 
Ma piu di ciò ifiando col Padre Fulgenzio, pa- 
rendogli aver prefa confidenza , gli diffe efler 
ftretto parente del Cardinal Baronie, ma caduto 
in fua difgrazia , e che voleva avvifarlo di cofa 
toccante la fua vira , e gli avrebbe dati centraf- 
fegni tali , che fi farebbe potuto certificare di 
tutto. Al che tanto più fu rifoluto di non udir-' 
lo, e con qualche affetto diffe, manco travaglia 
e ffcrglì il morire anco violento , che metter fi in 
ntcejfità di fiat con timore , perché i mali hanno 
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termine , ed ti timore va all ’ infinito . Onde nf* 
potendo ottener altro, - fe non una efibizione rei 
Padre Fulgenzio di danari in dono , fe ne ave* 
va bifogno ., redò di quello atto come fofpefo t \ 
e mirandolo fitto, gli dille: Guardatevi da' tra* 
ditori , che ne avete bifogno , Dio vi cuflodifca , 
che fiete migliori Religio/ì , di quello , che alni 
vogliano. E fatta prova indarno di parlare al Pa- 
dre fulle fcale del Palazzo , partì > nè più fu 
Veduto, . * 

Un altro particolare non è da tacere in tal 
propofito - . Il Cardinal Bellarmino , col quale il 
Padre aveva avuta conofcenza, come fi è detto, 
e benché fodero corfe le fcritture a ftampa di 
fopra menzionate, non redava però nell’uno, e 
nell’altro edinto quel buon affetto , che avevi 
per radice la virtù, o carità Cridiana , mandò 
due volte a fargli amorevoli falutaziòni ; l’una 
per un fecolare Romano , che gli dille per par- 
te del Cardinale , che fi guardaffe accuratamen- 
te, perchè ne aveva bifogno, ed un’altra volta 
dovendo venire da Roma ad un Capitolo di 
Mantova il Padre Fra Alberto Tedoni , nativo 
di Venezia, ma Frate Romano , che vive , ed 
è fatto Maedro di Teologia j gl’impofe il fud- 
detto Cardinale, che pattando a Venezia falutaf* 
fe con molto affetto per fuo nome il Padre , e 
i’atticuraffe, che non gli aveva perduta 1’ af- 
fezione • 

Dopo quefio tempo veramente fi feoprì 1’ 
animo aiti Pontefice effer molto mitigato , e, che 
fi fotte fincerato della bontà e pietà del Padre . 
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Certo è * che , dopo non molto ertendo flato 
chiamato in Venezia il Vefcovo di Tine , per 
Un proceffo contro di lui formato dagl’ Inquifi- 
tori mandati in Levante , la fua caufa fu com- 
meffa alla Confulta del Padre Paolo , il quale 
fece il fuo giudizio , e relazione tale , che il 
Vefcovo. refiò dal Pubblico piuttoflo accarezzato, 
che riprefo, e ottenne diverfe grazie per la fua 
perfona. E paffato a Roma, e indi a Venezia, 
riferì, al Padre, che il Pontefice gli dimandò di- 
dimamente il fuccerto , e intendendo le opera- 
zioni del Padre , ne mofirò piacere , e dilTegli 
veramente aveva da diverfe parti, che il Padre 
era molto amico della giufìizia , c procedeva 
con prudenza , e (inceriti . E vicendevoimenre 
il Padre defiderava , c pregava lunga vita a quel » 
Pontefice , e che gli fopravviveffe ,< come era 
anco di età minore di circa un anno ; ed agli 
intimi diceva , come per forma di pronoflico , 
che Papa Paolo aveva già deporta la mala vo- 
lontà - ; ma se forte morto , chiunque a lui fuc- 
cedeffe avrebbe portato in quella Sede l’odio 
medefimo; perchè duravano gli effetti della paf* 
fata controverfìa , come le cicatrici , e avrebbe 
voluto in qualche maniera farne anco dimortra- 
zione . Nè punto s’ingannò il Padre nel fuo . 
giudizio, come fi dirà appretto. Ma , non orlan- 
te la malevolenza , è cola più che certa , che 
anco in Roma appreffo i gran Prelati era tenu- 
to in fomma ftima , e che nello fteffo parlare 
di lui in foddisfazionc della Corte , e degl’ in- 
tereflì Tuoi ^ Scoprivano però di averlo in con- 
cetto 
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cctto di grand’ uòmo * cosi per la bontà , come 
per l’erudizione , e certo * che incardinai Bel- 
larmino anco pubblicamente biafimava , che fof- 
fé (lato tenuto poco conto di cesi grand uomo, 
e diceva , che fi aveva potuto aver il fervizio 
della chiefa col folo dargli ad arnia fare un firn 
J, 'ecco ■ che tali furono le lue paròle’ credendo , 
che il Padre folle rellato diigultato della Corte, 
perchè Papa Clemente avelie due volte ricufato 
dargli un piccolo Vefcovato , l’uno , quello di 
Miopotamo , e 1’ altro , quello, di Nona in Dal- 
mazia . E diceva liberamente che egli 1’ aveva 
fempre defiderato in Roma , perchè , avendolo 
conofeiuto, e praticato, ben fapeva quanto gran 
fervizio avrebbe potuto predare. Il Signor Car- 
dinal Sforza , che , eflendo Principe di quella 
iublimità di virtù , e di generofità , che è nota 
al mondo, fi può credere abborriffe le viltà de- 
gli adulatori , che nel dar nell’ umore alla Cor- 
te profiituifeono la lor lingua , e la fanno vena- 
le alla bugia, e calunnia, tentava con gran gu- 
fio il Padre F. Amante Buonvicino, che fi tro- 
vava in Roma Parrocchiano in Santa Maria in 
Via , e correva fotto nome di Veneziano , e 
fempre lo metteva in difeorfo del Padre Paolo , 
inoltrando di opporfegli . Di che il Padre tocca- 
to fempre , entrava a narrare la fua vita , e gli 
fludj , coltami , la povertà con cui viveva, con 
tutte le particolarità, nel che il Padre, che era 
molto favio , e accorto , fi accorgeva bemffimo 
del piacere del Cardinale, il quale, come fi ve * 
hiva alle ditnofìrazioni di eccellente nietà , con 
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foghigno Tempre diceva ejfer ipocri/ia per ingan « 
nar il mondo ; ( ma lo diceva in modo , che 
il Frate fi accorgeva beniffìmo , ch’era un rinfac- 
ciare fai menzogna ad altri ) onde liberamente 
gli replicava quel medefimo che il Signor di 
Viiliers , al prefente Ambafciàdore del Re Cri- 
{lianilfimo, G fa aver ri 1 porto a’ Nunzj Z acchia 
prefente, e di Afcoli pattato , i quali , afiretti 
dalla troppo notoria verità dell’ innocente ed 
efemplar vita del Padre , Tempre gettavano in- 
nanzi il Gorgone \ che fotte ipocrita ; al che 1’ 
Ambafciadore fuddetto una volta replicò , che il 
Padre faceva tutto al contrario degl' Ipocriti ; che 
quefli fanno le loro anioni ve/lite di pietà in 
pubblico , quanto piu pojfono , nè mai pòffono ef- 
fer così occulti , cbè non fi fcuopra il fine loro , 
l' avarìzia , l' ambizione , e il godimento ; che la 
pelle d ’ agnello non può coprire del tutto il lu - 
po ; ma il Padre non faceva alcuna dimoflraefio <■ 
ne in pubblico , e flava in ifquiflta ritiratezza r 
Non fi vedeva mai a fare alcuna delle azioni fo - 
lite agl* ipocriti , non mcflrare corone in mano per 
firada t non baciar medaglie , non affettare fla- 
ZÌoni a tempi di concor/o * non parlare con af- 
fettata fpir'itualità , non fordidezZ a ne ^ ve fiire , 
ma una mondizia povera sì, ma condecente. Que- 
llo è. effer una Torta incognita d„’ ipocrifia * che 
non ha alcuno nè oggetto , nè fine , aè alcuna 
circollanza di quella. 

Quello Dialogo tra ’1 Nunzio bacchia t Vii- 
liers fu occafionato in quello mòdo. E* il Si- 
gnor di Viiliers un Gentiluomo di gran (inceri- 
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tà , e di cuore ingenuo , ma non molto capace 
degli artifizj , maffime de’ Cortigiani di Roma , 
i piu fini del Mondo . Medicava in cafa Tua il 
Signor Pietro Affelineo , di fincerirà , e borni 
di natura , ed amiciffimo da quarant’ anni del 
Padre, al quale Tempre riferiva, che tutte le vol- 
te che i Nunzi parlavano all’ Ambafciadore del 
Padre , ne parlavano con le \prefazioni di diio- 
rare , come del più trillo uomo del Mondo . S: 
re rideva il Padre , o qualche 'volta diceva : 
Così conviene che Jta , perché io fon da loro di’ 
ver fi fimo in tutte le cofe , e fe ejjì fono i per- 
fetti , e i fanti /fimi , dunque io- fono più tri/l e 
che non fanno dire . Ma pure rilpondeva anco, 
fc gli pareva la Tua vita fcandalcfa tanto , che 
tnerifa(ÌTe quegli elogj dagli Ecclelìaftici , eh’ ei 
non faprebbe che fare , per dar foddisfazione a 
quelli gran Prelati , o da che cofa guardarfi , 
per levargli da credenza così finiftra , e che vor- 
rebbe una volta che ’l Nunzio parlando così di 
lui , T Ambafciadore l’ interrogai degli argomenti 
di quella Tua ipocrifia . L’amico informò 1’ Am- 
bafeiadore , il quale all’occafione , e fu appunto 
il giorno de’ló. Febbrajo lózi. ch’entrato era 
al lolito il Nunzio nelle folite maledicenze , gli 
replicò r Ambafciadore eh’ egli uniformemente 
fenriva da tutti commendar il Padre di bontà , 
ed integrità : e interrogò il Nunzio, che volen- 
tieri da lui intenderebbe quello che fappia con 
fondamento in contrario , per fapere che credere 
3 chi altrimenti 1’ informava . Percoffo improv- 
vilamente dalla domanda il Nunzio , non ardì ; 
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di negar quello, che l’ Ambafciadore diceva, per- 
chè era troppo noto ; ma volle sbrigarfi col 
trattare le buone azioni , ed innocente vita di 
jpocrifia . Ma quello peggio gli riufeì , perchè 
di nuovo l 1 interrogò 1’ Ambalciadore qual fine 
fcuopriffe nei Padre , o qual azione eterna lo 
manifelfafle ipocrita. E non Teppe il Nunzio far 
altro , che declinare , divertendo ad altri prò- 
politi . Ma perchè nel Padre tutto faceva im- 
prelfione , non che cola tanto importante, dopo 
gli fcher7Ì , anco fedamente lì (a aver (congiu- 
rato un fuo intimo ad avvifarlo de’ Tuoi difetti, 
ed in particolare fe colle regole della (anta dot- 
trina Evangelica trovale in lui argomento d’ ipo- 
crita , perchè l’uomo a neffuno è più occulto, 
che a fe medefimo , ed è quali ifradicabile nel» 
la natura l’adulare fe fielfo , e l’ingannarfi. Si- 
mili dialogifmi pacarono inlìeme , dopo i tem- 
pi degli Itrepiri , in Ilpagna , ed alla Corte del 
Re Crifiianiftìmo , tra i’ Ambafciadore Pietro 
Contarini, ed il Cardinal Ubaldini, allora Nun- 
zio in quella Corre . Qyefio Tempre infamava il 
Padre con nomi odiofi per gli ferità pubblicati, 
e per 1’ Uffizio che preflava . Il Conrarini, Gen» 
tiluomo di un candore (ingoiare , di natura pia- 
cida , foave , niente contenziofa , fna peri) fo», 
da , rifpondeva , che non voleva con Tua Signo- 
ria Reverendilfima prender contefa , ma che po» 
teva ben alficurarfi che npn foffe nè cosi igno. 
rapte , nè così empio , come il Nunzio lo fa. 
ceva , dal vedere che in tutti gli Stati de’ Cat- 
tolici riceveva un? gr^n cofnirteqdaztone da’ più 
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dotti , e pii ProfefTori delle Scienze : ma cne 
della vita , e de ? coftumi era ben certo , e Tape* 
va non folo per relazione , ma per elperienza , 
eh’ era irreprenfibile , e faceva una vita fanta , 
ritirata, ed efemplare. Al che replicava il Nun- 
zio U baldi ni che tanto pi u fi confermava nella 
fua opinione , che folle un uomo trillo , ed un 
Ipocrita elquifito dalla fua irreprenfibil vip. Più 
violenremenre trattava in Francia Maffeo Barbe? 
rino Nunzio , che con amplificazioni poetiche 
gridava eh’ era peggior di Lutero , e di Calvi- 
no , e non s’a'teneva di dire , che conveniva 
ammazzarlo. Rifeppe, che il Padre fcriveva, c 
riceveva lettere da alcuni di quei Signori Con- 
fighcri di Parlamento , e Sorbonifti della buona 
(lampa , che tengono la difefa della legittima 
potefià (scolare , fi oppongono alle ufurpazioni 
di Roma , e mantengono la libertà della Chiela 
Gallicana . E veramente fcriveva e 'riceveva let- 
tere da’ Signori Gillòt , Lelchaffier , Rither , 
Bucciello , alcune anco dal Cafnubono , quando 
era fama cofiante, che fi facefle Cattolico . Le 
lettere erano Tempre confulte di giuridizione . 
Al Barberino erano tutti Eretici quelli , a quali 
fcriveva , -o che gli fcrivevano . Ma gli altri , 
che non potevano finditare nè la profelìione , nè 
i coflumi , avevano 1’ unico luogo comune, che 
fofie ipocrita . Bel confronto certo del giudizio 
di quelli Prelati della Corte Romana colla dot- 
trina di Crifìo , e de’ fuoi Santi Appofloli, che 
i iifegnavano a conofcere la fede dalle opere , c 
r albero da’ frutti. E fe una vita con un pgùa* 
' lltà 
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Iità , e coflanza maravigliofa dalla puerizia (ina 
a fettantun anno d’età , che nell’ opere mai al- 
cuno abbia faputo , nè potuto tararla, nelle pa- 
role mai una ofcenità , mai un giuramento, mai 
una viltà J ma povertà ilquifita , una oflervan- 
za delle leggi perfetta ‘ lontano da ogni ambi- 
zione , nemico delle delizie foprattutto ■ che 
mai non moflrò fegno di avarizia ; le quelli fo- 
no gli argomenti infegn^tici da Crifto per con.o- 
fcere gl’ ipocriti , fia lafciato all’ altrui giudizio. 
Ma nè Dio , nè 1’ umanità vuole, che 1’ inno- 
cenza abbia tal infortunio , e la virtù fia cosi 
fventurata , che la fama , e 1’ infamia ftia fot- 
to P arbitrio de’ potenti . Il giallo è palme , e 
s’ innalza confra il pefo delle calunnie . Non ha 
voluto Iddio, che quei medefimi Tiranni , ch’eb- 
bero licenza totale contra la vita de’ poveri in- 
nocenti , avellerò però alcuna podelìà fopra la' 
fama , e memoria loro. E le quello folle, l’u- 
manità (leda , non che la virtù , farebbe in 
troppo dilavvantaggio . 

Ma perchè il legno , ove ferivano , e feriro- 
no ancora tali avvelenate faette , non poteva ef- 
fer guadagnato , eilendo noto il dilpregio avuto 
in tutta Ja fua vita del danajo , contento di 
avere le fue pure neceflìtà , o piuttollp manca- 
re di quelle ancora , che abbondare di fover- 
chip * non delizie di ogni forta , delle quali in 
tutt’ i tempi era fl;\to così abborrente , che fino 
all’ ultimo lpiritp della vita ha collantemente fer- 
bato , di non aver, nè voler altro gulto , che* 
quello che dagli fìudj , o dalle virtù avelie Po* 
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rigine , ed in quelle tcrminafle , ed era la fua 
vita la pili affaticata e flentara , che Religio» 
fo potette fare , efTendo quelli ultimi diciafTette 
• anni flato come rinchiufo Tempre nelle fue flan» 
zc , fuor che quando il Pubblico fervizio, e la 
fua profeflìone religiofa lo neceffitaflero ed il 
vivere cosi parco , ed attinente , e fecondo la 
pura necelfità , che la maggior pirte del tempo 
fe la pattava con un poco di pane abbruttolito 
su le brace, ed una fola forta, vilittima in qua- 
lità e quantità , di companatico ; non i paren- 
ti , che non gliene rettava alcuno : non 1 arai 
bizione , c l’appetito di gloria , che tra gli af- 
fetti umani par l’ultimo domabile , ed il Savio 
Jó chiamò tra le vefti la' camicia , che. ultima 
da’ piu fapienti li depone , è il putrido , dove 
tutti quelli vefponi , qua e là fvolazzando , fìi 
nalmente fi fermavano . Ma fi può opporre a 
quetti colpi un impenetrabile feudo, che fe fu 
uomo mai', che totalmente avelie domato quello 
affetto dell’ appetito di gloria , fu quello di cui 
parliamo . Primieramente la pruova certa , che 
nettun awanzamento di fortuna , o credito api 
preffo gli uomini gli aveva fatta fare alcuna 
mutazione nell’ animò , per quanto dagli effetti 
etterni fi può argomentare , ftando egli nel fua 
tenor di vita , che appunto foleva tempre aver 
in bocca : Si fpiritus dorninantis Juper te afeen - 
derit , locum tuum ne deferas , e burlando , di» 
ceva che chi cammina fu le panche , e J lede in 
alto , non diminuijce fatica , ma Jìa piti in, pe- 
t no lo . Dipoi , la collante deliberazione di non 
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ifcrìver mai , nè pubblicar cofa alcuna in alcu- 
na forta di profcflione , eflendo in tutte le co fé, 
eminente , e fi può dire prodigiofamente perfet- 
t to , mofira fé fofie lontano da quefio defiderio; 
e fe poteiTe con gloria farla , quelle poohe cole, 
che la neceffità gli ha cavato dalle mani , lo at- 
tettano . Dipoi , di varie invenzioni di finimen- 
ti ha fuggito anco il lafciar lapere eh’ effo ne- 
fofie autore ; che le due maniere di Pulfi lìgio 
fono fue ; lo Jlrumentp per conofcer il variar del 
caldo , e del freddo ; dell’ occhiale , dett® in 
Italia del Galileo , trovato in Olanda , fu da 
lui penetrato l’ artifizio, quando prefentatone uno 
alla Serenifiìma Signoria , con dimanda di mille 
zecchini , fu al Padre dato carico di far le pro- 
ve a che potefie fervire , e dirne il fuo giudi- 
zio : e perchè non gli era lecito aprirlo , e ve- 
dere , s’immaginò ciò , ch’efler potette , e lo 
conferì col Signor Galileo , che trovò il Padre 
aver dato nel fegno ; e tanti altri . Ma è cofa 
notabile , che tanti firumenti dagli Autori del- 
le Matematiche, ed Afironomiche inventati , ma 
deferì tti con tante folennità , che il farli è dif- 
fìcile , e 1’ ufarli molto più , egli , facendoci 
anco di fua mano , e dando i modelli ad arte- 
fici , li riduceva a tanta facilità e femplicità , 
che pareva avere nella fua tefia la terra , ed i 
cieli . E’ fiato gran pregiudizio de’ curiofi che 
nel problema del moto della terra . , antico , ma . 
da Copernico rinnovato , egli aveva trovato di 
falvare tutt’ i fenomeni con un unico moto , e 
cercava -artefici che gli facefiero uno ftrumento , 
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per fotttìporlo agli occhi , e non fervi il tem- 
po . Taccio dè'fegreti incogniti fino alla fua età. 
E di tutto fi è contentato, che altri Tuoi amici 
nelle Jofo compofitioni fe ne fieno onorati come 
loro proprj » il che moflra gran moderazione il 
qUeflo affetto . E delle cofe che (òno alle (lam- 
pe che gloria he ha egli ricercato , avendo per 
Cosi ifquifite Vie occultato il Ino nome ? Un 
particolare anco non fi può tacere in tal propos- 
to k cioè, la ferma rifoluzione di non falciar cofa, 
ò di fua mano , o d’ altri , che lo faceffe nomina- 
re, come di non lafciarfi mai ritrarre dal naturale, 
Con tutto che e da Re, e da Principi grandi ne fia 
flato ricercato . E febbene vanno attorno' funi 
ritratti dal naturale, tutti fono copie d’uno, 
che fi dice effer nella galleria di un gran Re , 
che gli fu tolto contra fua voglia , e con bel 
ftratagemma* Ma quanto a fe , fe 1* abborrifle , 
ne fa fede, che avendolo negli ultimi anni pre- 
gato flllufiriffimo ed Eccellentilfimo Domenico 
Molino * e fatto fupplicare per Maeflro Fulgen- 
fcio, mai non potè ottener di lafciare che un 
Pittore famofo , che fi offeriva non occuparlo 
più di un’ora, lo ritraeffe. E pure quel Signo- 
re lo ricercò in virtù dell’ amicizia, e con mo- 
di cotanto lignificanti , che i per la repella da» 
tagli , più di quindici dì continuati , che trat- 
tenne il Pittore t Venne in offefa col Padre, e 
flette alcuni meli fenza parlargli . E pure fi 
la portata di quel Senatore, e la ftima , che il 
Eaare ne faceva , come di Un foggetto , in cui 
jNt fier nobiliflìmartientc nato è la minore delle 
'* ■- fue 
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fue virtìi , e de’fuoi meriti • perché l’erudizio»' 
ne, che ha ilquifìta delie Storie antiche, e mo-, 
derne , una prudenza politica Angolare , fondata 
nel fapere a maraviglia lo flato di tute' i Prin- 
cipi d’Europa, quali fieno i loro governi , ed 
i loro interrili , come fi reggano , chi appreflo 
di loro vaglia*, le cofe grandi, le perfone favo- 
rite con tutti i particolari notabili de’ negozj 
correnti , tutta la ferie degli affari importanti 
lo rendono cofpicuo , non lolo nella Repubblica, 
ma appreflo tutti : ma un certo ardore verfo la 
libertà, e ccnfervazione della fua patria, una 
totale dedicazione al pubblico fervizio l’aveva 
renduto così flimato intrinleco , e familiare del 
Padre , che in diciaflette anni pochi giorni fono 
pattati , che lungamente non fi trovaflero infic- 
ine . Non potè però ottenere la fuddetta doman- 
da ; tanto era lontano da ogni cofa di ambizio- 
ne , cù$ finalmente infieme coll’ avarizia fono 
quegli fcogli , da’ quali gl’ ipocriti non poffonoi 
fcappare. Ma l’aborrimento di vivere in Corte, 
elle moflrò nella fua gioventù, lafciando quella 
di Mantova, e nella virilità quella di Roma , 
l’ aver collantemente ricufato di andarvi a tanti 
inviti de’ Grandi, e tante opportunità , convin» 
cerà di ciò i più pertinaci , che almeno non 
ardiranno alla fcopcrta contraddire a Criflo, ché 
chi vuol vejlire pompofo J ila nelle Certi grandi , 
e a’ dì noftri fi fa, ove T ambitione abbia la fe- 
de. Ma ne’ Prelati veramente è cofa difdicevo- 
Je, e fcandalofa ii calunniare d’ipocrifia una co- 
si rara pietà • perchè a’ fini che cffi fi propon- 
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gono, alle apparente , che in foro fi veggono, 
al- parlare, che ulano, mofirano bene non lolo 
burlarfi del Mondo, e poco credere, che vi fra 
Dio-, fe pretendono * che la loro vira fi abbia 
da firmare Appoftolica,o anco Crifiiana,e quel* 
la del Padre ipocrifia. Ma l’occhio di Dio (eoo- 
prr i cuori , e tra tanto fi riceverà quello irre* 
fragabile tefiimonio, che quegl’ iftefli^che fi ino* 
flrararono pronti ad interpretare tutto in fini* 
Aro, non nanno potuto opporli alle azioni , e 
fono paffafi all’ intenzione , che ptìre fuole rifer- 
varfi a Dio, da chi lo crede giadite delle inten» 
tioni >, c fcrut;fcote de’cuori, 

• Non farà fuperflua quefia digreflìone a chi 
eonfidererà 1’ ilquifitetza tenuta pie invefiigare 
Ja Vita dell’innocente Padre, quanto è poffibiie 
di un uomo, e voler pur trovar de’ nei in quel* 
)a bell’anima, per più recondito fine. Che non 
il Padre dava loro faftidio-, ma la fua dottrina: 
« in quello fatto fono bene gli Ecdefiaftici gran* 
diurnamente colpevoli di offefa avanti Dio , * 
di fcandalo al mondo, d’àver dato grave cagio* 
ne di confermarli nel loro parere a quei, che 
fcrivono effere fiato un arcano della Corte Ro- 
mana , dopo che ha tirato a fe l’autorità di tut- 
to l’Ordine Exxlefiaftico > c gran parte di quel* 
Ja de’ Principi, per far pattare in Religione ciò 
che le torna a conto , di affurterfi anco quella * 
che era di tutta 4a Chiefa , di canonizzare le 
pedone, per canonizzare le dottrine , e le opi» 
«ioni proficue alla fua grandezza. Così, per ri* 
provare la dottrina > che non fa alle fue preterì? 
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flonJ, benché fia vera e Cattolica , ha ufato di 
quando in quando l’ artifizio di far calunniare 
le perlone , che l’hanno fcritta , per fante ed 
incolpevoli , che foffero . Non porto per vece 
quell’ opinione , nè conlento ne’ loro, efempj per 
pruova , ma dico bene , e avanti Dio attefto.* 
che neireferrpio del noftro Padre, non la Ghie- 
fa , ma i migliori defila Corte hanno ufato quel- 
lo llile , e quanto' peggio fanno , tanto maggior- 
piente acorefcono lo fc an da lo , e irritano i Prii> 
cipi , o li f vegliano a vedere , che col far ca- 
lunniare le perlone , che loco fervono., e difen- 
dono le loro giulic azioni , condannano obliqua- 
mente i Principi medefimi , con ciò credendoti 
poter loro imporre un gioj>o tirannico , oppri- 
mendo in vita , in morte , c dappoi tutti V fini 
ceri, buoni „ e Cattolici difenfori loro. 

Nel pubblico fervizio in progreflb di tempo 
fu trovato così affiduo, così fedele, così al ben 
del fuo Principe infervorato, che la Serenilfima 
Repubblica l’onorò di cola non mai concelFa ad 
alcuno de’ Gonfultori laoi , di poter entrare in 
tutti gli Archivj, in tutte due le Segretq , ve-* 
dere , e maneggiare tutte le fcritture dello Sta- 
to , e Governo. AI qua! onore con che fede ab- 
bia corrifpofto lo fanno que’ del Governo * men- 
tre in poco tempo era così verfato, che avendo, 
veduto tutto quello, che fi poteva defidcrare , 
con felicità di memoria incomparabile immedia- 
tamente poneva la mano fopra qualunque me- 
moriale , libro , fcritftura , tefàiion* , o a Qualun- 
que altra coin ,• che. folle ricercata, Chi là ciò. 
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jche lierio le due Segrete di Venezia, facilmente 
da quello folo può argomentare un ingegno di» 
vino, e una memoria moftruofa . Imperocché in 
quelle , oltre le pubbliche ragioni di tutto lo 
Stato, le leggi fondamentali , le trattazioni di 
guerre, di pace, di tregue, di confederazioni, 
■t tutto quello , che ad un grande Stato può ap- 
partenevi , vi fono anco tutti i gran negozj di 
tutta Europa di qualche centinaia d’ anni, le 
mutazioni , alterazioni , le relazioni di tutto 
il Crillianefimo „ e fono in libri antichi io let- 
tere de’ fecoli palla ti , difficiliffime a leggerfi . E 
le due grandi incendj non avellerò rubbato par* 
le di quello teforo , ardifeo dire , che faria una 
delle più {limabili cole del mondo . Ora quello 
ingegno incomparabile ne era fatto così padrone, 
che improvvifamente fapeva i luoghi ove ritro- 
vare qualunque particolarità di maniera , che la 
iua mente pareva la flefla Segreta , ove pronta- 
mente fenza fatica .ciafcuno nella fua viva voce 
potelfe leggere tutto quello, che aveffe o necef- 
lìtà , o curiolìtà di lapere * e affine che quello 
importante ufo non perilfe colla fua vita , ha 
anco fatte tante chiarezze, note, e regidri , che 
ne ha molto facilitato f ufo per i tempi . Ed 
efl'enda Hata conofciuta 1* importanza di quella 
fatica, 1’ Eccellentiffimo Senato ha lalariato cob 
onorato llipendio lo Scrittore medelìmo del Pa- 
dre , per regiftrarla infiecne colle fue confuto- 
zioni , che debbono effere poco di fotto di mil- 
le configli , e trattati , in volumi di carta pe; 
cora . E nelle trattazioni , o di confini , o di 






giurìdizione , che, durante il fuo fervizio , fono 
accadute , fi £ veduto il giovamento , per ben 
fondare le clufe, Di che non debbo parlare lo- 
pr» i^ particolari , perchè toccano il Governo * 
ma r Eccellentiffimo Senato fa l’ importanza di 
tal fervido, e quello, che abbia rivelato in va-» 
ne negoziazioni nel fuo tempo occorfe . Perchè 
le allegazioni in Jure importano affai , e in quc- 
fie ne ha avuto , e ha fempre la Sereniffima 
Repubblica de’ pib gran foggetti d’ Europa onde 
valerfi j yna tutto è niente rilpetto alla dilucida- 
zione de’ fatti, che fi cava da’ pubblici documen- 
ti. Il che quanto abbia importato in materia 
dc’cQnfini, del Dominio antichiflimo. del Golfo, 
delle giuridizioni de’ Feudi di Ceneda , e Aqu.it 
leja , fi è provato nelle trattazioni in fuo, tem- 
po feguife, che per quello rilpetto gli Ecclefia- 
flici mai non hanno potuto portare cofa , che 
Vaglia, nè trovarono* che opporre a’ fondamen- 
ti veri , reali , e ficuri della &crepifiima Repub- 
blica ► „ 

In tutto quello, del pubblico fervizio , che fu 
di dicialfette anni, pon faprei dire fe ayelfe piu 
che un’infermità di momento,. Trovo, bene, che 
una fola .volta è (lato in mano de’ JV[edici nel 
lóiz. e fu la prima, che in fua vita fi rinjet- 
tefle alia loro cura , eccetto quando P ha co- 
flretto la pecelTità di Chirurgia , che è (Iato tre 
volte folei Una nella fua gioventù , che, cavai- 
cando ddlla Lombardia vedo Padova nel fervo- 
re della State , fu forprefo da una fquinanzi* 
terribile, per la quale avendo mandato fubito a 
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chiamar il barbiere , che gli traeffe fangue dalla 
vena , quello ricufava farlo fenza 1’ ordine del 
Medico ; nè potendolo il Padre pervadere , e fen- 
tendofi incalzare dalla crefcente infiammazione , 
moftrò creder al barbiere , e prendendo partito 
fui fatto , lo ricercò che , mentre fi andava a 
cercar il Medico , gli facelfie vedere fe aveva 
buon ferro • e datagli in mano la lancetta , Tu- 
bi to f« la pofe al braccio, e alla vena/ la qual 
rifoluzione veduta, il barbiere fece il fuo uffi- 
zio, e in poche ore, come è d’ordinario in ta- 
li accidenti , fu -libero , e fano , Un’ altra volta 
parimente nel viaggio da Vicenza a Padova cad- 
de in ritenzione d’ orina, la quale, non avendo 
prefo corfo per tutto un giorno , fu coftretto 
ad ammetter l’ajuto della (iringa per mano dell* 
Acquapendente . Ma conofcendo la recidiva di 
quello male , fi provvide fubito di Aringa , e di 
candele , per operare quando foffe di bifogno , 
come Tempre ha fatto , di fua mano . E febbene 
coll’acqua della Vergine fu follevato , che pò- 
chilfime volte è ricaduto in quella indifpofizio- 
ne, però in quelli ultimi anni ha talvolta pa- 
tito, e tra le altre una con tanta veemenza , 
che, provando, com’era folito fuo, n£ potendo 
di tua mano ajutarfi , fi tenne morto , ed im- 
mediatamente con vera tranquillità , e ferenità 
maravigìiofa ricevè i Sacramenti , dicendo: Que- 
llo è da fare , poi fi penferà al rimanente , nè 
mai potè ajutarfi come le altre volte . Frattan- 
to il Padre Maeftro Fra Fulgenzio , fenza fua 

fapuia , avendo fatti venire Carlo Scivos , e Lui- 
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gì Ragoza, primi e celebri in tal profeffibne , 
luccedette cofa ridicola , che venuti alla fua pre- 
senza , e difcorfo del fuo male differo chè , non 
avendo di fua mano ricevuto benefìcio, lalciaffe 
provare anco a loro. Portoli ih piedi l'enz’ alcu- 
na turbazione , si , diffe , ma debbo io provare 
alla voftra prefenza, che giudicherete fe io ope- 
ro, come l’arte ricerca, ed imrinediatamente fi 
pafsò colla candeletta , e la cofa fi rifolvette in 
rito’ avendo però il Padre conofciuto , che l’età 
muta le forze, e l’ufo degli (frumenti fteffi na- 
turali . Ebbe anco un male nafcente nella gam- 
ba, che lo travagliò dieci mefi ; ma egli fi ta* 
gliò di fua mano molte volte in varj luoghi j 
ove fi faceva la poftema , fino che fe ne liberò 
affatto * cofa affai rara in Venezia , 

Ma nell’ infermità per gli umori , che fanno 
le febbri , mai fino al iéiz. non fu in mano 
de’ Medici, So quello che importi il dipartirli 
dalle comuni opinioni anco nelle fpeculazioni , 
»on che nelle operazioni , maffime ove fi tratta 
della vite: ma io non ho prefo a giuftificare , 
ma a narrare le azioni del Padre. Era così fog- 
getto alle febbri , che ogni picciol accidente glie 
ae cagionava di lunghe, ed importanti , Egli lì 
governava in quelle molto diverfamente dal co* 
mune . Primieramente non mutava niente del fuo 
yivcr ordinario, fe non dal piu al meno, Non 
tifava in letto fi levava , faceva tutte le fue 
funzioni folite, leggeva, rtudiava , fcriveva . Sul 
furore degli acceffi vertito li lfendeva fopra una 
«alfa , pochilfime volte in letto . Ordinava egli 

le 
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le ore del cibo, e voleva 1’ ordinario , così del 
vino, cpme del rimanente, fe non, come ho 
detto ,• dal più al meno , Girne gli pareva op- 
portuno, mandava egli a prender medicine, ma 
iempiici , non compone, la caffia , la manna , 
tamarindi, o altro, e le prendeva o feparate , 
o egli le componeva, e le riceveva al medefimo 
modo degli altri cibi • così comandava a’ Tuoi 
affetti. Portava opinione , ed apertamente dice- 
va , che il moda di medicare de’ noftri tempi 
con una fiibita e totale mutazione nel vivere , nelle 
azioni , con tante purgazioni , non poteva Ter- 
vire , che a fare lunghiffime le convalefcenze , 
e tenere in credito le infermità, ed in partico- 
lare, che negli uomini di grava età il tralafcia- 
re per molti giorni le folite anioni gli deterio- 
rava grandemente nell’ ulò delle parti del loro 
corpo , e che il folo metterli in letto con una 
fubita c totale mutazione di vitto , e d’ opera- 
zioni , era un neceflariamente infermarfi , e che 
di ^ medefimo era ficuro di fapere più d’ ogni 
altro . E veramente è cofa rara , che in com- 
pie (fione così debole non fi fia mai veduta con- 
valefcenza. Il più delle volte non fi fapeva, che 
l offe ammalato, che dalla cera, che l’accufava; 
del redo faceva le azioni folite . Con quello te- 
nore di governarfi da fe medefimo fi ridulle al 
6 1 . di fua «tà , quando di Luglio trovandoli in 
cala del Signor Servilio Treo , in una gravifli- 
ma confulta , fu forprefo da una febbre , che 
gli durò l8. giorni continui , e cominciò con 
uno Urano accidente , poiché non gli era podi- 

bile 
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bile prender nè cibo , nè bevanda , mentre' quau- 
rio fè gliene prefentava , lo ftomaco l’abborriva 
di maniera , ch’egli reftava di (c fteffo maravi- 
gliato , c fi doleva di non fi poter comandare, 
e ( come diceva ) vincere un’ opinione falfa . 
Su gli acceffi medefimi in quegli ardori di Lu- 
glio , come , chiedendo , fé gli prefentava 1’ ac- 
qua frefea , lo ftomaco 1’ abbominava , di che 
-egli alle volte ne rideva , e ne diceva delle fa- 
cezie. Non fu poflìbile fchifare le vifite de’Me- 
dici • perchè il Pubblico lo comandava . Egli di- 
ce y a : Quefio bo io avanzato , che mi conviene 
ad altri più creder di me , che a me me de fimo. 
Non fi pafsò però ad altro , che a più volte 
difeorrere del fqo male, e proporre qualche me- 
dicamento ; de’ quali proporti molti , egli fi 
contentò di un facile , e femplice , propofio dal 
Signor Santorio ^ che gli era antico amico di 
fìrettilfima convenzione . I Medici , ed il San- 
torio piu degli altri , 1’ ebbero per morto . Di 
che parlandogli il Padre Maeftro Fulgenzio \ dii- 
fe il Padre che teceva ficuro di dover guarire 
di quella infermità , ma fe fentiffe gravarfi , a* 
vrebbe avvilito. E replicandogli il Padre Mae* 
Uro Fulgenzip che guardarti? bene , perchè po- 
trebbe inganaarfi , perchè il Santorio diceva, che 
faria indubitatamente morto di quel male , che 
fi vedeva non rimetter mai , e che fi vedevi 
mancare il vigore , come alla pianta che fi fec- 
ca , e che fapeva il giudizio del Santorio quan- 
to laido forte • replicò, che fi crederti? a lui , « 
fi gittò io rifo eoo una facezia ad altro prò po- 

fito 
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fito détta da Speron Speroni , che aveva fami- 
liare di dire , che ne fai oggi ? E venuto poi 
alla fua vifir* il Santorio cominciò a burlarli , 
nè fi volle lafciar toccar il pollo , dicendogli , 
che f aveva così perentori adente fent enfiato -a 
morte , e/i ora lo voleva accarezzare . E propo- 
nendogli contra 1’ aridezza il latte dell’: afina , fi 
sbrigò facetamente rifpondendo : Che bel confi - 
gito di un amico , di volerlo imparentar cogli ajr- 
ni adeffo cb' era p ìt che feffagenarìo ; e riden- 
doft foggiunfe , E che , non vi pare uva fona di 
telamone f effier collattaneo con quell' a/inino , a 
cui volete che ufurpi parte del fua latte ? ed era 
fuo cortume , come non murava nelle infermiti 
il fuo renor di vita , nè le (olite azioni , cosà 
nè anco i piacevoli , ed 'arguti ragionamenti , che 
in un turhato corpo argomentavano una piena 
ficurezza , ed intera lenenità di mente . Egli , 
che cosi bene; aveva ftudiafo in medicina , ne 
parlò Tempre come di profeffione * nella quale 
per neceflità fi fece molto fentire; ma negli ul- 
timi tempi di fua vita n’ era entrato in tanta 
diffidenza , che prova , che piìi non crederti: po- 
terfi (apere ciò che giovarte , o nuocerti:. E do- 
ve per l’ innanzi veniva biafimato , che di con- 
tinuo prenderti: qualche medicamento per fe ftef- 
fo , dopo non ne volle ricevere di lorte alcuna, 
fuori che de ? locali nel bifogno . 

Sino dalla fua gioventù la fua {ingoiar erudi- 
zione 1’ aveva renduto famofo in tutte le partì 
<f Europa , da che nafeeva , che quanti foggetti 
di copto capitavano in Venezia ( c la condizio» 
.. ne 
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ne dì tal Città traile a vederlo da tutte le par* 
ti i più gran Soggetti ) volevano il contento dà 
vederlo , c molti di fegnare ne Tuoi .libri « che 
chiamano a! bus ttmicoium , qualche lua ten tenia, 

(. il che è molto ufato dagli Oltramontani ) e 
loro dava Tempre Occafione di farlo con qualche 
grave detto degli antichi , e della Divina Scrit* 
tura > Ma 1’ occafione dell’ Interdetto , contro- 
verfia tra due Principi d* Italia cosi grandi , 0 
nella quale entrarono 4 per i mezzi dell accomo- 
damento i Re di Francia * e di Spagna , 1’ Ini- 
peradore • e tutti gli altri Potentati della Cri- 
ftianirà , lo fece molto più celebre > e lo refe a 
moki grandi uomini non minimo motivo delle 
loro pellegrinazioni , e fu cagione , ^che folle 
conofciuto da gran Letterati di Europa * maffi- 
me da quelli che fanno profeflione di difendere 
la legittima autorità de’ Principi • Fu vifitato 
con lettere de' più Letterati di Francia, Gillot, 
Lefcaffiec , Salmafio , Richerì , Bocchello , Ca- 
faubono . Molti Principi ancora l’hanno onora- 
to con lettere, con vifite de’ loro figliuoli , man- 
dati a veder 1’ Italia , ed in che (lima folle ap« 
predo quelli , fi potrebbe mofirar colle loro let- 
tere , le non folle filmata affettazione . Dirò 
quello folo , che un gran Principe , mandando 
un Tuo figliuolo in Italia , gli commife nell Illa- 
zione , che non facefle fallo di vifitare Orbls ter - 
t/e otellum , dando quello titolo al Padre • E 
quando venne a Venezia 1* Ambafciadore de Si- 
gnori Stati d’ Olanda , il Signor Arfens , aven- 
do fatte le diligenze per vederlo, gli venne fstr 
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fo j perchè ridotto nell’ antifegreta per udirli 
leggere la rifpofta dell’ Eccellentiifimo Senato al. 
la fua domanda , come fi ufa , veduto il Parr.\ 
che pattava per la (ietta , in andando al fuo luo> 
go T ditte a quel Senatore che gli teneva còmpa- 
gnia , Illuftriflimo Signor Giufiiniano, ejfer tan- 
to contento di aver veduto sì grande uomo , il 
ptìt cofpicuo di Europa , che farebbe ritornato con- 
tento alla fua' patria , febbene non aveffe ottenu- 
to alcuna delle cofe domandate alla Serertijfima 
Repubblica , e J limar ben impiegata la fatica , e 
Jpefa del viaggio. Ho anco iaputo per documen- 
ti veduti , che da due Tede Coronate è fiato 
ricercato , fe volette accettare il loro fervizio in 
cole importanti flìme , per la relazione avuta del- 
la portata del Padre da’ loro Ambafciadori in Ve- 
nezia refidenti ; ma egli con termini dovuti ai 
più gran Principi ricusò partire dal fervizio del 
luo Sovrano naturale , al quale Dio 1 ’ aveva 
chiamato,. * 

D’ uno di quelli congrefli è ben neceffario di 
far particolar menzione . Il Principe di Condè, 
che 1 ’ anno 162 1. ( il quale fu il penultimo 
della vita del Padre ) venne a veder 1 ’ Italia » 
volle ad ogni modo aver difeorfo con lui , che 
non voleva condifcendervi . Ma il Principe f af- 
filiava di modo nel Monafiero , che più volte 
fu aftretto ftar rinchiufo in cella , anco lenza 
prender cibo , perchè fapeva, che vi era il Prin- 
cipe . Ma finalmente dato nell’ impazienza , ed 
in un lamento , che fojfe pih difficile veder Fra 
Paolo , che il Papa mede/imo; uno de' Gentiluo- 
mini 
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nini Veneti , che gli teneva compagnia , s’ av- 
visò pur di dirgli : che il Padre , tome Confai • 
tor dì Stato, per legge non poteva fenica pubbli - 
ca faputa aver congrego con Principile loro Mi - 
niflrì . Fu fatto comandar al Padre di trovarli 
col Principe . Al che ubbidì , benché mal vo- 
lentieri , ma volle , che il congrego fofle fuori 
del Monaftero , e con prefenia pubblica , come 
fe folle prefago di ciò che doveva accadere. Vi- 
ltà il Principe in cafa dell* Illuflriflìmo Signor 
Angelo Contarmi , Cavalier , il quale , venuto 
di frefco dall’ Ambafccria di Francia , di Pub- 
blico ordine lo corteggiava . Nel congrego n^n 
reftò punto ingannato il Padre , che aveva fo- 
fpetto che , oltre la propria curiofità del Prin- 
cipe , dovefle anco ad ilìanza d’ altri circondar- 
lo d’ interrogazioni . Tutto il difcorfo tra loro 
feguito fi ritrova fcritto co’ medefimi concetti , 
e parole , e dato ove fi doveva . La fuftanza 
fu , che il Principe , come di gran nafcita, qua- 
le fi fa , così di una vivezza d’ ingegno ftraor- 
dinaria con buona erudizione , flette continuamene 
te su la tentai iva in materia delle Sette di que - 
(lo tempo , maffime de' Riformati in Francia , che 
Vituperava come pernidofi al governo • della fu - 
penorità del Concilio al Papa ; della libertà 
della Cbiefa Gallicana • fe fia lecito valerfi del - 
f armi di quelli che cantra noi diffentono nella 
Religione •- delio fcomunicare de ’ Principi , e pile 
di tutto , ehi {offe T tutore della Storia del 
Concilio Tridentino , ove principalmente per al- 
trui infognatene , più che per proprie genio ( tan- 
to 
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to può la contagionc di chi pratica con certi 
Feligiofi ) inclinava. . 

Il volatile dilcorfò , picho di falti x tentativi, 
cd interrogazioni , pareva un fluttuar d’ orde , 
« romperli nello fcoglio delle rare, brevi, e lo* 
lo neceffitate rifpolìe . Il biafimo degli Ugonot* 
ti , fenza toccar fcintilla di dottrina , lo diver- 
tì con (ingoiar deffrezza , introducendo la me- 
moria del valore, e Prudenza del Padre, e Avo 
del Principe medelìmo , il quale , come capaci!- 
fimo , ben s’avvide quello che lignificane . Del 
Papa , e del Concilio fi sbrigò col raccordare la 
Sorbona , e 1’ alterazione , e depravazione dopo 
l’ingrelTo de’ Gelimi in Francia , la differenza 
tra’ Sorbonilti antichi e moderni , fenza punto 
toccar la fuperiorità, ove pur il Principe lo vo- 
leva . E parimente della libertà della Chiefa 
Gallicana , fe la pafsò in foli termini generali!* 
fimi , che i Parlamenti di Francia , e di Sor* 
bona ftefla gli han tenuti per diritti naturali di 
tutte le Chiefe , ma in Francia difefi più , che 
altrove, dall’ ufurpazione altrui . Quanto al va* 
lerfi dell’ armi di chi ha da noi diverfa religio* 
ne , non diffe altro , fe non che Giulio II- “ 
valle in Bologna de’ Turchi , e Paolo IV. de 
Gigioni in Roma , che chiamava Angeli , da 
Dio mandatigli a difefa , c pure erano eretici - 
Più diffufamente fletterò in difeorfo delle fcomu% 
niche de’ Principi , e ridulfe il. Padre alle Sto* 
rie da Gregorio VII. in qua , e in Francia par* 
ticolarmente , facendogli confelfare aver vedute 
le fcritture private • e degli Stati ancora in tal 

fog* 
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[aggetto che non abbiano i Pontefici pretefo tan- 
to , che i Principi non andattero alle Mette , o 
agli Uffizj , che forfè le controverfie non fi fa- 
riano tanto riscaldate . Ma il punto era, che fi 
dolgono i Principi, che [otto i pretetti di Sco- 
muniche , che fono pene fpirituali , fi vogliono 
far ribellare i Sudditi , di [obbligarli dalla fedeltà, 
o Soggezione dovuta per legge naturale» e Divi-' 
na , eccitar loro guerra e iedizioni , fino infi- 
diar loro la vita , e levar loro lo Scettro, e la 
corona , 

Al punto dell’ Autore della Storia del Con- 
cilio , fapeva il Padre che ’l Principe era fiato 
quello che in Francia aveva divulgato, ch’egli 
fotte , e f aveva detto anch’ egli all’ Ambafcia- 
dorè Veneto , refidente appretto la Maeftà Cri- 
ftianiftima , in modo che l’aveva cofiretto a Scri- 
verlo al Pubblico , altro mai non rifpofe , fe 
non : in Roma fanno chi Jìa l'autore ; nè, per 
molto gittarfi , potè altro cavare . Chi conside- 
rerà i Suddetti punti , chi ha conofciuto il Pa- 
dre , e chi conofce il Principe , benché d’ inge- 
gno elevatilfimo, farà il giudizio della fama do- 
po divulgata , credo più rotto da altri , che dal 
Frincipe medefitno , ch’egli confondette il Padre, 
e lo riduccffe a tale , che non Sapeva ciò che 
fi diceffe .-Ma come non è cola al mondo Sen- 
za il Suo. contrario , nè cola sì l'anta , che non 
potta patire Unifica interpretazione , dopo che il 
Padre fu al Pubblico Servizio , e che più erano 
le Sue, azioni offervate , e gloffate , gli conven- 
ne molto reftringerfi da fingili commerej virtuofi, 
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ne' quali per 1 ’ innanzi era frequente , quando» 
più rare erano le occafioni . Perchè i malevoli 
gli tiravano a fenfo , che non fotte (incero nel- 
la Religione Romana , perchè indifferentemente 
trattava lenza fare inquifizione delle cofe occul- 
te a lui non pertinenti • e il tener conto più, 
che per 1 ’ innanzi non aveva fatto , di tali dif- 
fimulazioni era cagionato , e lo diceva aperta- 
mente , perchè avanti fi trattava del fuo inte- 
reffe folamente * ma che , effendo fervidore del- 
la Repubblica , gli conveniva privarfi di quel 
piacer di dotte convenzioni , affine che 1 ’ im- 
pofture a lui date non ridondaffero anco al Pub- 
blico . Ma la fua coflanza nella purità della re- 
ligione non ha bifogno di difefa, nè fopra quel- 
la farebbe a propofifo di garrire . 

Uh notabile inconveniente d’ imprudenza ne- 
gli Scrittori , della parte Ecdefiaffica fautori , 
nel 1606. fu , eh' effendo caufa pura e mera 
temporale , e di giu ridizione , proccurarono con 
ogni artifizio rapprefentarla per punto di reli- 
gione , (limando quello totale- loro vantaggio , 
non vedendo poterla in altra maniera difendere , 
per infinuarla difenfibile alle Corti , ed ai Po- 
poli . In quello pattarono in maniera la dritta 
linea della verità, e della cofcienza , che fi pub- 
1 blicarono in voce, in pulpiti , in illampa , che 
in Venezia fi voleva mutare religione ^ avendo 
cominciato dal n^are l’ubbidienza al Pontefice 
Romano con aperto feifma . Che quello fotte 
prefo. da una mandra di libellanti famelici , am- 
biziofi , e fenaa cognizione de' fuccefli pattati , 

non 
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non farla maraviglia . Ma è ben fiupore , che 
entraffero in quel ballo anco Cardinali dottitti- 
mi , e zelantiifimi , Bellarmino , Baronio , c 
Colonna , che dovevano faperc che pregiudizio 
una tal fama , benché (alfa , e portata per am- 
plificati (ìi/na , potette arrecare agli Ecclefiattici • 
Nelie At'ittocrazie 1’ ugualità per necefiìtà 
dell’ umana condizione è difugualitfima quanto 
all’abilità degli Ottimati , non trovandoli mai 
Collegio, o Ridunanza tanto (celta , che non 
abbia la fua feccia ; altrimenti le Arittocrazie 
cotterebbero di tanti Re ; vi è la fua parte del 
volgo anco fra gli Ottimati . Per quello , feb* 
bene alla difefa della fua libertà in. tutti i Cor, 
pi , e Configli di Venezia vi era una concordia 
Angolare , vi erano però in rutti foggetti di 
maggior valore , ed eminenza , che facevano 
come la guida agli altri . Le comparazioni non 
fi ammettono nelle Repubbliche, onde non con- 
viene nominare i particolari . Ma generalmente 
parlando , fu grazia e provvidenza di Dio , che 
i più rifoluti , e difpolii alla difefa comune fof- 
fero anco i più grandi » non folo per nobiltà j 
onori , efperienza , abilità, e attività, ma anco 
per pietà , e religione . Parte di elfi fono an- 
cor viventi , Senatori eminentittimi , e per pq- 
rità e zelo di (anta religione conofciuti da tut- 
ti -* gli altri con fine religi olì (fimo fono pattati 
nlla gloria de’ Beati . Avventarono gli Ecclefiai- 
ftici (addetti i loro maledici dardi , particolar- 
mente in quelli , come più cofpicui , ed alti , 
{affandoli da innovatori di religione , cancan- 
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doli di aver difegno di far rivoltar la Repub» 
blica alla religione de’ Profetanti . Gli Oltra» . 
montani, che attentami agli effetti, e al fine 
di sì famofa controverfia curiofamente leggevano 
.ciò che veniva pubblicato , credettero vero ciò 
che veniva dagli EcclefiaRici con tanta afieve- 
ranza pubblicato , che la Sereniflìma Repubblica 
negaffe 1’ ubbidenza al Papa , e fofle in procin- 
to di mutare religione , poiché i Principali del 
Governo avellerò tal difegno . E quelli tra lo- 
ro più zelanti , allettati da fperanza di poter 
ampliare la loro religione, avendo olfervato , che 
in tutte le occorrenze , che la Chiela Romana 
aveva intraprefo di fcomunicare ^Principi , e in- 
terdire Stati , n’cra feguita qualche rivolta, Ri- 
marono di ajutar queRa avidamente con ilperan- 
£a di mutazione y e i Principi non mancarono 
di proccurar Rretfa intelligenza colla Repubblica; 
la quale , efiendofi dichiarato il Re di Spagna 
protettore della parte EcclefiaRica , per ragione 
di buon governo , aveva neceffuà di afcoltar 
tutti , e-Rrirfgerfi con quelli, che feco avevano 
comuni intereffi ; e i privati Dottori non man- 
carono di fcrivere a Rampa molte cofe, le qua- 
li , per diligenza , che in quelle confufioni R 
ufafle , non era poflibile vietare, che non fode- 
ro vedute anco in Venezia . Lo feopo di quelle 
era dar colore alla mutazione , che gli EcdeliaRi* 

, ci fpargevano : I capi di tutte era proporre , eh 
ì i Papa ejercìti ana tirannide intollerabile j opra 
l' anima , e i corpi di quelli , che jeco comunica • 
•w; la feliciti grande , che , ( godono quegli Stati , 

che 
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cbe gli hanno levata /’ ubbidienza j che almeno 
tanta quantità di beni , da' pii Cri/li ani labiati 
per opere pie , erano , o in quelle impiegati , o 
godute da gente del paefe a comune beneficio ! 
laddove negli Stati aderenti al Papato se ne 
vedeva uri abbominevole ufurpagione , una vena* 
lità , e un latrocinio pubblico : e , quello che pile 
importa • erano conferiti a' fiedigiofit , e nemici de* 
gli Stati medefimi , effondo arrivati Pontefici a 
qttefla quinta effen^a di mantener fi per tutto una 
fazione fpaventofa , pagata colle borfe di quegli 
Stati , centra i quali macchinavano ogni eccidio , 
La loro religione effer la medefima contenuta nel * 
le fiacre Scritture , ne generali Condì) , ne San* 
ti Padri de' primi cinque fiecoli , e conviene colla 
fileffia Cbiefia Romana negli articoli vecchi della 
fede'. Dìficordare fiol amente in quelli da lei inventati , i 
quali , chi gli efaminaffe ad uno ad uno , ttove* 
rebbe niente fare alla gloria di Dio , ma all' ac* 
quifilo foto di riccbez~ e » di riputazione , e di 
giuridigione mondana all'Ordine peci efit aflico , In* 
ftnuavano la Religione Romana effiere filata in* 
fenfìbilmente ìmbaflardita , e ridotto in religione 
tutto quello , cbe fu per interejfi della Corte , 
Raccoglievano i pefii intollerabili de' Principi , i 
quali di preferite ne fanno doglianze gravi , e con * 
tinue , Dificendevano a particolari della Se reni fi* 
fima Repubblica , cbe , confinante co Turchi per 
pik di ottocento miglia , colla Cafia d' d ufiria 
per còsi gran tratto di paefe , e col Papa foto 
fi può dire in poche miglia di J piaggia , e d' are * 
na , riceveva nondimeno pik molqfiia da quella 
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parte , t pili tur bacioni di giurì ditone in un 
mefe , che da tutto il rimanente in dieci anni , 
' oltre le cotìdiane : poiché trattano i Nun^j col 
Principe con tanto imperio , e infelen^a , come se 
fo[fe loro [chiavo s non che fu d dito , portando fem • 
pre innanzi la tefla di Medtrfa , il preteso del - 
la religione per {[paventare i timidi. Quello ma- 
le * che tutto era cagionato da’ medefimi Ec- 
'clèfiaftici , da eflt veniva poi attribuito , come 
fi è detto , a quegli Eminentiflimi Soggetti , 
principali mantenitori della caufa pubblica , ma 
• lem pre principale eri il noflro Padre. Quelli 
' ( se crediamo a’ Cortigiani ) era quello eh’ ec- 
citava i Profetanti a far capitare libri , che il- 
lurtiinaflero i popoli ; quefli , thè conlìgliava 
quei Grandi eflef neceflaria la mutazioni di re- 
ligione y perchè i Pontefici fono ridotti a tale t 
thè vogliono la ferviti! d’ Italia t 

Ma Se mai vi fu cola lialfa , e calunniofa , 
quella è tale . E (ebbene il Padre poco curava 
la diffamazione de’ fuddetti , però, per quello 
che toccava il rr.anifcllare i fuoi lenfi circa le 
provvifioni da farli, incelTantemente co’ Senatori 
♦configliava , e in voce a tutte le occòrrenze con 
veemenza e zelo inefiimabile , e in ifcritto in 
innumerabili Configli ha fempre infegnato , e 
inculcato* che non lolo per la verità , “ e per 
,y la cofcienza , ma anco per necefiìtà , e ra- 
„ gione di buon Governo dee ogni fedele , ma 
„ piò di tutti i Principi , invigilare al mante- 
,, nimento y e alla conferV3ZÌone della Religio- 
„ ne. Che per quello Dio ha coftituìto i Pria- 
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/ cipi Tuoi Luogotenenti negli Stati de’ quali 
„ la Santa Chiefa fi trova , ed ha loro confe- 
„ rira quella grandezza , di crearli protettori , 
„ difenlori , confervatori , e nutritori della San- 
•„ ta Chiefa , come le Sante Scritture ne paria- 
„ no, al qual carico mai foddisfaranno , se non 
,, con una continua , e vigilante cura alle cofe 
,, della religione. Che Dio per fua (ingoiar gra- 
„ zia ci ha podi in quella Chiefa Cattolica , 
„ Appodolica , Romana , fanta , e buona . Pc- 
,, rò doverli ciò riconofcere per divino favore , 
„ e rendergliene continuati ringraziamenti, Niun 
,, infortunio piu grave poterci dall’ira fua elfer 
,, rilafciato /'che il dipartirfene . E se vi fono 
,, degli abufi , non elfer ciò colpa della religio- 
„ ne, in se vera, l'anta , ma di chi ne a’bufa. 
„ E quando ciò fia ancor vero ,* nè fi polfa ne- 
,, gare , non perciò doverli alcun lafciar crolla- 
„ re nella fua buona credenza , nè il Principe 
„ Jafciar pur parlare di mutazione, o alterazio. 
„ ne . Che la perfezione , t totale purità è il 
„ termine, al quale il fedele , e la Santa Chiefa 
„ ideila rende ; non la drada per la qu.de tra- 
,, vaglia . Le Chiefe fondate dagli Appodoli 
„ ideili, e ove elii predicavano, e rifiedevano, 
„ non elfer date efenti da imperfezioni ; di che 
,, l’Epidola a’ Galati ne fa chiaro tedimonio , 
,, ma più la Corintiaca . Che quanto alla cari- 
„ tà , altri aderivano a Pietro ; altri a Paolo , 
„ altri ad Apollo , con feifma , ed efprelfa di- 
,, vifione di Crido . Quanto a’ dogmi , vi et» 

„ chi negava la Refurrezione. Quanto alla con- 
L 4 ,, cor- 
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„ cordia , fi tiravano a lìti a’ Tribunali infede- 
„ li , Quanto a’ cortumi , vi era fornicazione , 

„ inaudita anco fra Idolatri . Quanto a’ riti , 

„ la Cena del Signore era convertita in ban- 
,, chetti , ove altri era ebrio , altri famelico . , 
„ E pure 1* Apposolo la riconofce per Chiefa 
„ vera, e corpo di Criflo. Quanto più dobbia- 
,, mo ftar faldi nella Chiefa , ove Dio per gra« 

,, zia Angolare ci ha porti , ancorché nel gover- 
,, no vi fodero imperfezioni ed abufi , che fi 
„ convertiflero in aggravj anco intollerabili. 

„ Ma se crefcono oggidì quelli mali , la col- 
„ p^ è de’ Principi medefimi , i quali , non cu- 
,, rando del precetto divino , che ftrettilfimi- 
„ mente li obbliga -ad aver cognizione della 
,, l'uà Santiltìma Legge, e della Religione , han- 
,, no trafcurato quelto debito totalmente , co- 
,, me se la Religione forte cofa , che loro non 
,, toccarte , e come se non averterò elfi da ren- 
„ der conto a Dio, o per se, o per li fudditì, 

„ di trafeurarne la cura-,_ 1’ efame , e la difela , 

„ contra i precetti della Divina Scrittura , Dot- 
9 , trina de’ Santi Concilj , e Padri , ed ufo de’ pii 
„ Principi, contentandofi di una Religione , fen- 
„ za faper ciò ch’ella fia , nè come fi debba 
„ confervare fenza corruzioni , e tollerando per 
„ intcrelfi , adulazioni,© convenienza, l’ingan- 
„ no de’ popoli con continue alterazioni fotto 
,, fpecie di divozione , e pietà , con una licen- 
,, za cotidiana , non folo a’ Religiofi., ma ad 
ogni forta di perfona , d’inventar nuovi riti 
„ a grandezza , e guadagno , lenza con fiderà c 
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j, che finalmente ogni rito porta Ceco la fua 
„ credenza , e così la Religione lì altera , e fi 
„ accomoda agli avvanzamenti di chi la maneg- 
„ già : e ben vedute quelle ordinarie alterazio- 
,, ni nondimeno i Principi le hanno tollerate , 
,, che poi i poderi hanno convenuto anco ap- 
„ provare per l’autorità col tempo affunta.Co- 
,, fa, che avviene in tutte le cole umane , ma 
„ più nella Religione , ove il volgo è invento- 
,, re delle fuperltizioni . Il Fapa , oltre l’ efler 
,, capo della Religione » egli è anco un Princi- 
,, pe , e che da più di 500. anni in qua ha 
„ afpirato alla Monarchia d’ Italia almeno , al- 
„ la quale è dato così proflimo , E che mara- 
„ viglia, se adopera tutt’ i mezzi per ampliare la 
„ fua giuridizione? Aver il Pontefice Romano tre 
gran carichi , della Religione, delle cofc Eccle- 
,, iiadiche,e del temperamento del fuo Stato. Il non 
,, didinguerfi da’ Principi , efler il fonte onde 
,, deriva ogni male . Eflervi tre generi di Ca- 
noni , di colè fpirituali -, di temporali , e di 
„ niide. De’ primi , la cura elfer degli Eccle- 
,, fiadici ; de’ fecondi , -non poterlene ingerire 
M fuori degli Stati fuoi temporali; de’ terzi , ef. 
,, fer tanto debito del Principe curarli , quanto 
„ degli Ecclefiadici , se non più . In tutta la 
,, fua vita non eder occorfo nel Sereniflimo Do- 
•i minio mai alcun difparere , nè anco iti un 
», minimo jota , nel primo di quedi capi, per- 
», chè la Repubblica è nata Cattolica » e con- 
>, fervatafi fempre tale . Tutto il didurbo av- 
M venire od. fecondo capo,. che la Corte fa Cer- 
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j, vtre all’aumento della Tua giuridizione, e del 
,, Dominio Temporale . De’ terzi , efier troppo 
,, ignorante quel Principe, che fi lafcia tfcludere. 
E se la Corte oggidì più , che mai fa ogni 
sforzò , per far fcriveie , e pafiar in creden- 
,, za l’efclufione; perchè i Principi, che hanno 
* , in Favore le fentenze chiariflìme del nuovo , 
v e vecchio Tefiamento , la Dottrina de’ Con- 
„ cil j , e Padri Santi, e la pratica di tutti i tem- 
,, pi , non fe ne riparano ? Se quando i Nun- 
•„ zj, ed Ecclcfiaftici vengono Tempre mafcherati 
„ della Religione , e de’ Sacri Canoni , abufan- 
do de’ fecondi , c de’ terzi per i primi , fe 
„ quelli che governano , fecondo il precetto Di- 
,, vino iftruiti , fapefiero quali fodero i Canoni 
,, che toccano la fede, i quali Ja Repubblica 
„ inviolabilmente offerva , e venera , e quali 
,, quei Che toccano le cofe Ecclefìafiiche della 
„ difciplina, ed amminifirazione de’ beni, e ne- 
„ gozj fecolari , e che non concernono punto a 
,, Fede , o Religione , ma a grandezza di Cor- 
ate , e fapefiero, e volefiero manrener in que- 
„ fii la podeOà che Dio ha data a* Principi * 
j, loro caverebbero bene la mafchera , e li fa- 
,, rebbero arrofiire di credere, poter così firana- 
„ mente abufare dell’ altrui bontà, o femplicità, 
,, e fi rifarebbero della ingiuria continua, che lo- 
,, ro viene fatta j come fe fi offendefie la Re- 
,, ligionc difendendo quella po'deHà, che Dio lo- 
,, ro ha conceda-, e la giuridizione , che non 
„ può il Principe Jafciare dimiruire fenza gra- 
„ viflìrao peccato . Di quello pio fuo fenfo ef- 
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„ ler argomento la riverenza fuprema colla qua:» 
„ le in tutte le confultazioni , e fcrittOre, egli 
„ ha Tempre venerata la Sede Appoflolica , e i 
„ Sommi Pontefici , non recando perciò di a- 
,, pertamente elporre la verità in quello che con- 
„ cerne alla legittima podeftà, che Dio ha data 
,, al Principe . Dolerli a torto quelli che vor» 
,, rebbero gli Ecclefiaflici fenz’ affetti : Erunt 
,, vitia donec homìnes , I Miniftri de’Principi ri» 
,, cercar 1’ avvantaggio de’ loro Signori . Se gli 
5 , Ecclefiaflici fi fervono a ciò di pretefti di Re- 
„ ligione , dolganfi di fe medefimi gli altri , fe 
,, non s iflruilcono a poterli ridurre al punto 
,, colla verità in mano , e moftrar loro , che 
„ non minor zelo fi ha della Religione , che 
„ abbiano efli , per non paffar più oltre» 

Quelli , ed altri difeoru faceva Tempre , in» 
calcando il debito di tutti in difendere , e con- 
fervar la Religione Cattolica , non fi lafciar 
crollare dagli abulì , per grandi che fieno . Ma 
ia Corte , che da un tenor di vita pio , e Tan- 
to , cominciato -dalla puerizia , e continuato fi- 
no all* ultimo fpirito irreprenfibilmente in tutti 
quegli efercizj di Religione che fi convengono , 
non ad uno fnperftiziofo , ed appaffionato adu- 
latore della Corte , o fautore delle riformazioni, 
ma ad un fodo , e fincero Cattolico Romano, 
e di profeffione Religiofo , è paffata ’ più innan- 
zi colle calunnie , attribuendogli quello che 
piaccia a Dio non fia in molti di lei macchia 
indelebile , di non aver alcuna Religione . Sia 
lodato Iddio , che , al concetto di quelli , la 
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vita incolpabile , i cofltimi irreprenfibili anco- ai 
tanto avveduti , e Teveri nemici , farà effetto 
dell* ateifmo , ed empietà , e fe ne caverà l’ar- 
gomento dall’ erudizione. La Scrittura Divina, 
che 1’ attribuire all’ ignoranza , alla pazzia, ed 
alla sfrenatezza nelle difToluzioni , ed all’ effer 
preda delle-proprie paflìoni , ha infegnato mol- 
to diverfamente . Egli è vero che il volgo paz- 
zo e fciocco , che vede alcuni cminentiflìmi fog. 
getti nelle fcienze non pieghevoli alle Tue vera- 
mente pazze fuperflizioni , tollerate dalle fue 
guide , ed anco canonizzate , perchè fono lucro- 
fe arti , ha coturnato così fìniftramente giudi- 
carne; ma con giudizio degno di chi lo forma. 
Ma fe la profonda cognizione delle caufe fecon- 
de induce a più tenacemente venerare la prima, 
come San Paolo infegna , la cofa è chiara . Ol- 
tra che , quegl’ iflcffi della Corte , che , per non 
aver occhio da tollerare una tanta luce di bon- 
tà , e fcienza , fono paffati a tal’ ingiurie dì 
così rara virtù , hanno frequenti i domcftici ar- 
gomenti , che quelli , che tono caduti dalla de. 
Ara, ed hanno dal loro cuore sbandirà ogni Di- 
vinità , Tempre fono dati in uno di quelli eftre- 
mi , o in totale dilfolutezza , o in fuperliizio- 
ne eftrema , e forfè non mai nel mezzo . Gra- 
zie a Dio , che , a loro difpetro , confeffano il 
contrario del nollro Padre ; non d-iffolutezzi 
c-crto , ma nè anco alcuna fuperflizione; nè cre- 
do, che i fuperfliziolì lì loderanno mai di lui, 
che , o in parole , e meno in fatti , abbia fa- 
voriti i loro iwlù volontari , nè le loro bagat- 
, * teli© 
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relle . E , per dire il vero , 'come può mai un 
uomo favio piegarli ad opinioni , o aiioni fu- 
perfliziofe , che lono la quinta clfenza delle u- 
mane pazzie , e fuprema ingiuria del Creatore? 

La neceffità del pubblico Servizio l’aveva in- 
dotto nella conofcenza de’ Principali del pubbli- 
co Governo , de’ quali ehi volelfe far menzione 
degli onori dovuti alle loro eroiche virtù, con- 
verrebbe qui intelTer un volume d’ encomj . Ba- 
ili dire , che appreso tutt’ i Grandi della Re- 
pubblica era in quel maggior concetto, che poffa 
perfona privata acquiflarli . Anzi nelTuno 1’ ac- 
qui flerà mai , fino che non produrrà Dio\ e la 
Natura un altro Maeflro Paolo; il qual anco in 
quella Torta di prudenza , che chiameremo di 
converfare , era arrivato a quel grado eccellente 
che gl’intendenti hanno offervato folo in Socra- 
te ; ma anco l’ aveva trapalato , che , conver- 
landò , ed ammettendo alla Tua converfazione 
tutte le forte di perfone, e profe/fioni , c di tut- 
te 1’ età , di rutti fiacquiflava l’amore , e non 
avevano altro che dire , che della iua gran rao* 
deflia , umiltà, ed affabilità. E benché già vec- 
chio , colla fiefla ilarità, che converfava co’ più 
provetti Senatori , così fi accomodava a quei 
giovanetti della Nobiltà primaria, che conlacrano 
1’ ingegno , e fe flefli alla virtù , ed alla Patria 
coll’onore, che chiameremo il Tirocinio di Sta* 
to nella Repubblica , che fono detti Savj degli 
Ordini . A quelli era archivio , libreria , Sto- 
ria , Tacito , Polibio , Senofonte , Tucidide , 
c chi no ? 
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Lo racconteranno Tempre oon ammirazione 
quegli elevati foggetti , Pietro Contarini , Leo- 
nardo Giufliniano , Jacopo Marcello , Giorgio 
Contarini, Andrea Cappello , Marino Zane ; il 
fiore della Nobiltà , dell’ ingenuità , e fperanza 
della Patria, quell’ ingegno fublime, Jacopo Mo- 
rofini , ( oh ! che troppo acerba morte ha rub- 
bato quello , mentre ferivo , gran delizia agli 
amici , grand’ efempia a’ coetanei , gran patita- 
ne a’ fervidori , gran fperanza alla Patria ) e 
tanti altri . Ho lafciato in ultima tra quelli il 
Signor Marco Trivifano , perchè non fi può paf- 
far cosi in una parola , 

, Prefe quello Signore intrinfichezza col Padre 
quando fu creato Savio degli Ordini , come di 
ordinario facevano gli altri , Ma la firinle in 
maniera , dopochi , rinunciato alfolutarnente l’at- 
tender agli onori, fi diede alla Filolofia morale, 
e ad ogni forta di erudizione , che pofla render 
migliore un uomo, che era come cotidiana , ed 
il Padre ne riceveva tal gullo, che, non Orlan- 
te le fue occupazioni, aveva dato l’ordine, che 
fempre, che venilfe, foffe introdotto ,* il che non 
faceva di nefiun altro, e quello, perchè la con* 
verfazione era paffata in grado di amicizia, con 
piena libertà di dirgli ; Andatevene y Signore , 
che io Jono occupato. Godeva il Padre fopra mo- 
do, tra le altre parti ingenue , e rare qualità , 
e virtù, della veracità di quel Signore , c dice- 
va liberamente : Lodato Iddio , che bo pur tro - 
vanto uno , che mi parìa non in mafebera . E ve- 
ramente gli diceva il Signor Marco Ivelatamen- 
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te non folo tutte le cofe di Venezia , le condì* 
zioni delle perfone , gl’ interefli , la porrata , in 
che fquifitamente era informato ; ma candida- 
mente i difetti, che fcopriva nello fteflo Padre. 
Vi chiamano, diceva, gli altri padrone de’ vo- 
flri affetti, ed io vi veggo quant’ altro cogli af- 
fetti , ma diverfi . Quello vollro perpetuo flore 

, in quella Segreta , a volger libri non leggibili 
ad altri • il rinferrarvi nella voflra cella lenza 
ufcirne mai / il non rallentar mai a leggere , e 
fcrivere, Padre, è una intemperanza, come già 
il mio giuoco , e i miti amori , ma diveda / 
perchè l’opinione all’ una dà i cattivi, all’altra 
i nomi d’onore. Paflava a dirgli , che in ciò 
gli pareva vederlo piu nel grado dell’oflinazione, 
che altrimenti , volendo nell’ età cadente non 
rallentare , ma accrefcere le fatiche , che in an- 
ni più vigorofi appena fofteneva. Gli diceva an- 
co ridendo : Quefla è , perdonatemi , una forra 
di ambizione , che vi domina , e rhille altre 
erudite galanterie . La peima volta che ebbero 
ìnfieme difeorfo , il Padre ( che al fuo {Polito 
con pochi detti 1’ aveva fatto molto parlare ) 
diffe ; Ha un gran cuore queflo Trivifanctto , 
( allùdendo alla picciolezza del- corpo , che ha 
tanto ceduto alla grandezza dell’ animo ) ed è 
molto abile alle gran rifolu^ioni . Dopoché en- 
- trò nella cognizione dell’amicizia , che tra lui, 
ed il Signor Barbarigo era cominciata , ( che 
così farà lecito dire di cofa, che con fatali in- 
contri ha fatti gli argomenti da fiancare tutte 
le penne ) volle egli ancora contribuire ad ope- 
ra 
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ra così rara . Non era dovere , che fabbrica ca- 
si eccelfa di virtù civile fi ergeffe in Venezia, 
fenzachè sì grande Architetto vi ponelTc mano . 
E fentendo raccontar al Signor Marco varj ac- 
cidenti , che tra loro erano pattati , ed un defi- 
derio di lina totale trafmutazione , e di una trans- 
fufione , non lolo delle cofe eflerne , ma di le 
fletti , che è quell’ amicorum. omnia, comminata , 
che è in bocca a tutti, ma forfè veramente mai 
non praticato in altro efemplo , certo no , nel 
grado , che dopo è fuccetto in quelli due Signo- 
ri ■ dopo aver portate varie belliflime dottrine 
delle amicizie , ordinù a Maeftro Fulgenzio di- 
tradurgli nell’ Italiano, dalla lingua Francefe il 
faggio di Michele di Montagna dell’amicizia . 
Il che fatto, non fi può. dire quanto fotte gra- 
to a quei Signori , trovando ne’ loro cuori , e 
negli affetti , non folo quelle condizioni della 
amicizia di quel grande uomo, con sì rari eien> 
pj , polle ‘per una idea di una perfetta amicizia ; 
ma di averle anco di gran lunga trapalfato . E 
pure era folo a fabbricai quella mole , che poi 
nel genere di virtù civile è pervenuta ad effere 
l’ottavo de’ miracoli • le cui preparazioni furono 
infiniti non ordinar) officj vicendevoli * il fonda- 
mento una fede , e ficura confidenza di tanto 
poter creder all’amico, quanta a fe rnedefimo j- 
la coflruzione di una carità , che ha fatti vede- 
re quegli eccelli nel Signor Marco , di poter io 
un momento, non per gradi, fpogliarfi di quei 
mali, ed inveterati abiti de’ vizj di giuoco, e 

di lafcivie, ed altri , che f avevano ridotto a 
/ • 
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miferàbtli fortune • per non efler dannofo alla 
facoltà dj cui, in virù d’amicizia , era divenu- 
to pidrone; e nel Signor Barbarigo, con moglie 
e prole nutnerofa, di poter in vita far padrone 
affoluto un altro , da tutti conolciufo confuma- 
tor del fuo, ma del fo lo Barbarigo fido, e ficu- 
ro amico. Ma non viffe il Padre a ppter vede- 
re di quella fabbrica il colmo impoftogli dopa» 
colle due piramidi Icolpiie dallo fcarpdlo di 
tutti i giudizrofì col Non plus ultra. Perchè in 
fua vita vide ben in cafa del Signor Barbarigo 
padrone il Signor Marco , e teppe il cuore di 
quei Signori - i quali, avendo flabilito negli ani- 
mi l' amicorum omnia communi a , anco nell’ eter- 
no lo poteffero bene ed intutto , e per tutto 
praticare. Di che, dopo la carità ( la più gran- 
de inventrice del mondo ) gli ha fuggerito il 
modo con proccura, e Teflamenti , quanto fia 
lecito per le leggi . E fono arrivati quelli Signo- 
ri a tal perfezione di carità , che il morire 
l’uno per l’altro, eh’ è flato il punto riputato, 
fupremo, nella preparazione vicendevole , e non 
già in ombre j ma coll’ effettivo prefentarfi ai 
pericoli è così inferiore all’ amor loro , che ne t 
parlano come di cofa leggiera , e da non ne far 
ftima , e nella quale non trovano difficoltà im- 
maginabile. Molti hanno avuta fofpetta la du- 
revolezza ,* ed il Padre medefimo, vedendo l’ar- 
denza del Signor Marco , n’ ebbe dubbio . Ma 
praticato poi il Signor Barbarigo, ( fe l’animo 
fi dee dire un mare , rii petto agli affetti, ed al- 
le perturbazioni J un mare fempre placido , ed 
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in calma, e verfo l’ amicò fenza flutto , e rifluf- 
io, ed una eterna tranquillità, ed una mente, 
benché fenza profeflione, che oftentaffe fcicnze , 
capace di tutte le cole , maffime fpettanti alla 
umanità 3 * mutò il penfiero, e Tebbe per perpe- 
tua, e dille effer la congiunzione del ferro , e 
dell' acciajo , uno de' quali prejla la fodera , e 
f altro f acume : , ed alle cofe dopo avve- 
nute , ancor penfando all’amicizia loro, oggidì 
una delle glorie della noftra Città, e del noflro 
/ecolo ; ha conchiufo , che , se tra loro porelfe 
nafcere divifione , non potrebbe ciò avvenire da 
altra caufa,se non che, quando fi parla di elpor- 
fi a pericolo , 1’ uno , e l’altro vuole effere quel- 
lo , e contende, che l’altro fìa rilervato, e cia- 
fcuno crede averne ragione facendogli la carità 
acutiffimi in ilpiegarle , e nel confutare quelle 
dell’altro. E dilccrderebbero del certo, se la 
carità medefima anco a quello non avelie tro- 
vato riparo , di elfer Tempre infiemc ovunque fi 
debba correr rifchio * perché la natura non per- 
mette , che due fieno un lolo , se non per con- 
corde volontà . E fono di parere , che dopo il 
grado già {limato fuprenv» , che è , di porre * 
non verbalmente , ma realmente la vita, l’uno 
per l’altro , fieno arrivati a quel gran fegno , 
al quale fino al prefente è flato creduto , che 
nè la natura, nè la virtù morale poffa arrivare- 
ina fia effetto folo di una eccellente carità divi- 
na , che , se fi trattalte , che uno di quelli do- 
relle elfer foggetto a dannazione , ed all’ ira di- 
vina , nafcertbbe tra loro la contenzione di ri- 
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cevtrja in $e , e di prefervarne l’amico Nel 
cui ecceffo non trovo efempio in tutto il corfo 
dell’ Iftoria, e nella ridondanza delle divine gra- 
zie tra i mortali tocchi in qualche modo di tal 
affetto., che di due grandi Eroi , ed Uomini Di- 
vini, San Paolo, c Mosè : e nelle favole dato- 
ne un certo barlume di Cafiore , e Polluce j che 
non ha però , die fare col noftro elempio vivo, 
e noto * perchè non fi fapeva ciò , che foffe ef- 
fer beato , o dannato . E se per le virtù eroi- 
che fu trovata 1’ Apoteofi r che non è altro j* 
che eftenfione nelle virtù , ed umane condizioni 
a perfezione non umana , ma chimerica , ed im- 
maginaria j con molta più fodezza per fatti ve- 
ri , e reali , non lontani per tempi , e luoghi 
ma lotto gli occhi noftri efifienti , meritano 
quelli due Signori così benemeriti dell’ Umanità, 
per aver mofirata una firada nuova di virtù , e 
fatto veder , che non è parto del folo ingegno 
un folo confenl'o in tutte le cole Divine , ed 
umane, come ha fin’ ora creduto il mondo* mai 
un’ opera reale , benché eroica , ed eccellente ; 
alla quale però la benevolenza può arrivare • 
non folo di effer ammirati , e venerati , come: 
l’ idea de’ veri amici , ma effer tenuti come Nu-\ 
mi tutelari delle amicizie * _ •. 

Ed è pur vero , che 1’ aggiunger di faenza 
è accrefcimento di fatica ,- <j di dolore * perchèi 
il povero Padre dalla fama del fuo fiiperc , dalla» 
deft rezza del fuo ingegno , dalla carità di gio- 
var a tutti , da una bontà di natura per far be- 
ne , era divenuto non folo fervo del Pubblico. ,• 
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ma de’ particolari , non folo di quella Città , 
rta di tutto lo Stato , ed anco degli ederi , per- 
ché in tutte le caule difficili veniva ricercato il 
luo parere ; ed in tutte pareva la fentenza dell’ 
Oracolo Divino, e con iflupore del mondo/ e le 
lue rilpofte , per improvvide , che fodero , era- 
no tanto faggie ne’ più ardui quefiti , che col 
lungo meditarvi non avrebbero potuto migliorar- 
li , o nela brevità, o nel parlar al cafo , o nel 
toccar il fondo . E tutto quello in fomma, che 
fortiva do quella benedetta bocca , era oro fino , 
pelato colla bilancia di un giudizio più , che 
umano . 

■ Quello , che lo rendeva fopra modo ammira- 
bile era l’ accoppiamento delle virtù t con condi- 
zioni , che non così ordinariamente fogliano 
trovarli congiunte , fcienza , e umiltà , pruden* 
za, e manfuerudine , ritiratezza , e officiofità , 
ferietà, e dolcezza , argutezza, e non puntura , 
brevità, e chiarezza , foavità , e lodezza . Pare 
vero , che la fcienza abbia virtù venefica di 
gonfiare molti • ma quello è proprio della va- 
va c fuperficiale ,* ma la confumata , e pro- 
fonda , per lo contrario , è la macchina da di- 
flruggere ogni fuperbo penfiero • e il Padre par- 
ticolarmente aveva fatto così gran fiudio nella 
cegtftzjone dell' 'umana natura : che , fe piacerà a 
Dio , che fi polla dar forma alle fue note la- 
biate in tale argoménto , refierà certo , che fi- 
no al prefente ancora neflùn Filofofo ha tanto 
Speculato ciò , che fia l’umanità , e di quanto 
pefo . E dico arditamente, che in tutto il cor- 
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fo del tempo neffuno ancora è arrivato forfè al 
profondo nella nichilità della natura umana (co- 
sì mi (ìa lecito dire, perchè il Padre così par- 
lava ) {limandoli un niente. Refta imprefla nell* 
animo di chi feco trattava la fua umiltà , che 
arrolfiva, come una vergine, al fentirfi lodare del» 
le fue più eccellenti doti . E febbene (limava 
molto un certo Gentiluomo ancor vivente, pie- 
no di erudizione filofofica 4 e politica, e in bel- 
le lettere eccellente , ed eloquente dicitore ; pe- 
rò il Padre lo fuggiva quanto poteva per que- 
flo folo rifpetto , che lempre lo falutava , ed 
intitolava , Illufirilfimo Padre , avendo rifpetto 
al merito , e alla virtù , e non all’ufo. Ansi 
-rifolvette di fargli accennare da Maefiro Fulgen- 
Jtio quello fuo affetto ' ma quel Signore diede 
la ri I pofi a : E a chi fi dovrà quel titolo , se 
non fi dà a qttefi ’ Angelo del Cielo ? E fempre, 
che domandava del fuo fiato , lo faceva con for- 
ma fimile : Che fa quell' Angelo del Paradifo ? 
Quello era il princip.il frutto de’ fuoi ftudj , in- 
tirizzati non all’ofientazione , ma alla vera fa- 
pienza % al coltivare l’anima fua , al maggior 
bene di quella vita, e all’umiltà. 

La prudenza fuol Pare gli uomini un poco 
rigidi , e duri nel trattare , e in vero , il Padre 
in altri tempi era fiato fallato di tali manca- 
menti , ed egli medefimo nella notomia de’ fuoi 
affetti , e difetti , ove fi vede averli notati per 
combatterli, e vincerli , fi riconofce tale, duro, 
fevero , inofficiofo. Ma aveva così fuperati que, 
ili affetti , che la fua affabilità , c manfuetudi- 
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■ne era cofa /ingoiare , la modeflia maravigliofa , 
che mai non di (Te ad alcuno, che vedette in er- 
rare , o mal intendeffe Un negozio , una parola, 
che lo potette difguftare • ma ufava in confuta- 
le , o in far ravveddere , termini così civili , 
che pareva, che egli velette renderfi all’ altrui 
parere , ma , che l’ impedi/fe la fua incapacità , 
che non gli lafciàtte vedere come le ragióni di 
altri provaffero * e le fue fottero rifolubili . E 
nell’ officiofità , contea la quale pareva , quando 
fj trovò in più batta fortuna , manchevole, era 
divenuto così pronto , che , se non poteva fare 
■a chi lo ricercava fervizio , e cortefia , Se ne 
•attrittava in modo, che non poteva celar il fuo 
difpiacere -, e se gli vedeva una malinconia nia- 
uifetta * In una cofa era flato a se fletto infu- 
perabile , nell’ attività , e rifoluzione ; perchè 
come nella fpeculativa era fubito, e pronto* co- 
SÌ nel coniultar l’operare pareva grandemente ir- 
resoluto . Volgeva , rivolgeva , -mai non pareva 
pienamente loddisfatto , e fempre più crefceva 
in quetta fluttuazióne - Onde vengo alle volte 
jn parere , che una rhediocré prudenza faccia gli 
uomini attivi , e rifoluti ; ma chè una troppo 
grande, accompagnata da flraordinario faper del- 
ie florie, £ offervazione degli efempj , ed even- 
ti , li faccia timidi , e rettìi ; oppure , che que- 
llo fia affetto proprio , o inoperabile della vec- 
chiezza ; ovvero che la grandezza di una tal 
anima riguardafie ornai tutte le cofe cotanto in- 
feriori , che le fotte una remora nell’attività. 
Pofio ben afljcurare , che era ridotto a così gran-i 
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i de indifferenza degli eventi umani , quanto pof- 
fa alcuno conliderare . 

Parmi neceffario defraudare il Padre di quello, 
thè gli farebbe la cima , e il fupremo grado 
delle fue eroiche , e perfettiflìme virtìt , i mo- 
nterebbe un cuor intrepido , e una coftanza nel- 
la rettitudine invariabile , c«l narrare la vefa 
cagione , perchè alcuni Senatori , non folo i 
principali , ma i primi , e di Cafe ampliflime , 
gli prendeffcro la malevolenza , che , fino che 
hanno avuto vita , anco dopo la morte del Pa- 
dre , non hanno potuto diflìmulare . Per rive- 
renza della poflerità Illuttrittima loro, retti que- 
lla pittura del Padre veramente fenza i piu fi- 
ni colori , e luce , e cuoprafì con quello velo 
«he Fra Paolo , come tale , non ebbe mai ne- 
mici , nè , come fervo pubblico , e Confultore 
di Stato , incorfe in malevolenza di alcuno , se 
non per caufa pubblica . Quell’ uomo celebre fi 
confolava in una fcrittura di conofcer di aver 
contratto Todio di alcuni Grandi i e del Go- 
verno • ma tali certo , che almeno pofponevano 
il decoro pubblico agl’ i nf eretti , e alle comodità 
private. Poteva più confolarfi il Padre, che nort 
promette, nè minacce , abbiano potuto farlo de- 
clinare un punto da quello , eh’ era di giuftizia , 
e di pubblico fervizio . E non è , che nón fa- 
peffe l’importanza di quello fatto , e non diccf- 
fe : Conviene fedelmente fervire ; perchè nen fe- 
ce cofa , se non fpettante al fuo carico , e , quel* 
lo che più importa, comandata dall’ Eccellentifli- 
nao Senato . Ma incarico così univerfale , è inaT* 
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poflibile , chè qualche cofa di pubblico fervizio 
non fi attraverfi agl’ interefiì , c agli affetti dei 
privati « che fono del corpo del Governo ; in 
particolare per i beneficj Ecclefiaftici , e per le 
caufe di quello genere , e la paflìone non acce- 
chi. Che perciò diceva il Padre : avere la Sere» 
nìffima Repubblica necefftà fempre di un Teola - 
pio , e Canoni/la : di che anco poco avanti il 
fuo fine fece una fcrittura pubblica . Ma a’ Tuoi 
diceva liberamente : non poter efler abile a tal 
fervido , se non chi ha po/lo fatto il piede la 
[peran^a , e t timori . Le ragioni del qual detto 
faranno bene intefe da chi s’ intende di governo, 
e sa edere impoflibile trovarli un corpo cosà 
unito al pubblico bene , che in quello non vi 
fia chi od), e minacci , e perfeguitlTancora , se 
apprende , che alcuno fi opponga a’ fuoi difegni 
di privato comodo , per necefiaria , chiara , e 
giufta , che fia 1’ oppofizione . Il che ha più 
luogo nelle Ariflocrazie . 

L’ardore, e la totale fu a dedicazione, dopo 
Dio, al fervizio pubblico fi argomenti da que- 
llo , che fu fempre rifoluto di non volere , che 
per fua caufa nafeeffe controverfia Sotto Paolo 
.V. , non vi fu altra occafione ; poiché fi pofe 
tutto in filenzio * come fi confiderò di fopra , 
Ma creatogli fucceffore Gregorio XV. intefe il 
Padre i ragionamenti da lui tenuti cogli Amba- 
' feiadori Veneziani mandati a complireì che mai 
farebbe fiata buona pace tra la Repubblica , e la 
Sede xAppojìolica , fino che quella fi valere della 
opera del Radre . Ferlothè egli in quell* età or* 
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mai cadente fu rifolutifltmo , piuttofto-, che na- 
Iccfie difparere , ncn folo ritirarli dal lervizio : 
ma, fottraendofi all’ira del Papa, quando aveffr 
perfeverato , ( come li rimofle dalla fua fanta- 
sìa , e più non ne parlò • come era Ina natura » 
non infittere troppo ne’ negozi , e forle in que- 
llo non era portato da se , ma fpinto da altri • 
o perchè fi lenti far una rifpofta breve, ma più 
lignificante , e rifoluta , che non avrebbe afpet- 
tato ) di ritirarfi anco dallo Stato Veneto , E 
perchè il difporre di se , come fogiiono gli ani- 
mi grandi-, nè la cofcienza , nè la religione lo 
permetteva ; e il palfare in paefe di Protettami 
farebbe fiato efporfi alle calunnie ; e in altri 
Stati , ove la Corte , e gli Eccleliafiici fanno 
ciò , che lor torna a conto , era un efporfi fen- 
za prudenza di nuovo a’ loro filli , o veleni 
rifolvette di pattare in Levante , in Confianti- 
nopoli , o. in altro luogo, e ne fece la prepara- 
zione. Volle da alcuni pratici de’ viaggj ,, e par- 
ticolarmente da un Ebreo , che per terra 1’ ave- 
va più volte fatto, intendere diftintamentc ogni 
cofa . Ebbe anco mezzo di aver un paflaporto 
dalla Porta per i pericoli nel viaggio , fibbene 
poi non pafsò più avanti . Rifolvette anco di 
rifervare le fue provvifioni , delle quali andava 
creditore • ove avanti le fpendeva , donava, fa- 
ceva limofina , fenza ritenere punto ; e fu la 
fomma,che poi reftò al Convento di circa mil* ' 
le ducati ; e io fomma aveva tutto in pronto 
di fottoporfi ad ogni avverfa fortuna, piuttofio, 
che per la. fua caufa dovefie la fua Patria , 9 
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il fuo Principe , a cui aveva con tanta fecfe 
ferviro , ricever difgufio ; con tutto che fof- 
fe ficuro , che avrebbe piuttofio intraprefo an- 
co una guerfa , che abbandonare la Tua protezio- 
ne . Trattava quella mutazione con una ilarità 
mirabile* e diceva , che in vecchiezza avrebbe 
goduto cofa fommamente delìderata da lui in 
gioventù, di pellegrinare. Ptrchè , febbene ave- 
va pellegrinato colla mente , fapendo per la Geo- 
grafia quanto fi poteva fapere de’ Regni , firi , 
popoli / e per la Storia le azioni pallate , e i 
cofiumi * gli pareva tuttavia, rifpetto a quello, 
che fi vede cogli occhi proprj,un faper in om- 
bra ; e il deliderio di fapere crefce cogli anni . 
Dio, e la natura non lafciò , eh’ egli provalfe 
ciò che folle per fare il fuccelfore di Gregorio , 
Maffeo Barberino col nome di Urbano Vili. , 
che come lì è detto, Nunzio in Francia , ove 
fu creato Cardinale l'anno 1606. aveva fatte 
rfioioRrazioni di un odio implacabile , anco con 
maniere poco degne di Crifiiano , e con inven- 
zioni affai vili, e chimeriche • che fi tacciono 
per riverenza. 

In quello fiato di efatta cognizione di tutte 
le feienze, di perfezione di giudizio , fenza di- 
fetti di memoria, che gli era più ricca , e piti 
fedele, che mai foffe fiata/ con’ quella fanirà 
che una compleffione tale comportava in una per- 
fona continuamente cosi affaticata in gran maJ 
reggi , e negozj , e fenza mai alcuna rilaffazio- 
ne , fuori che di vedere gli amici , entrò nell* 
anno 6g. deHa faa età: c -aei fine della Qjiare 
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(ima, il Sabbato Santo, trovandoli nel fuo luo- 
go (olito della Segreta dell’ EccellentilTimo Sena- 
to , venutagli una Subita mutazione di caldo in 
freddo, e divenuto agghiacciato, fi trovò in un 
punto colla voce arrocata , e con un raffredda- 
mento coti terribile , che , per effer quella la 
prima volta, che in fua vita avelie provato ciò 
che folle catarro, come diceva, lo travagliò piti 
di tre meli, con manifelta febbre , fenzr però , 
che mai mutaffe il vivere , o rallentarle le fue 
folite fatiche. Indi in poi fi vide manifella la 
declinazione delle fue forze, ed egli Hello con- 
fessò non efferfi mai rimeffo di quello attacco . 
E come quella continuata indifpolìzione inter- 
pretaffe per una divina ammonizione, fu ollerva- 
to da’ Tuoi familiari , che nelle cofe dello Spirito 
fi fece molto più del Solito devoto e attento , 
e in particolare nella meditazione incomparabil- 
mente più affiduo. Sicché, ove prima , oltre le 
ordinarie fue preci , e Spirituali efercizj , tutto 
conlumava, parte in farli leggere dal fuo Icrit- 
tore , o far fcrivere, o Scrivere di fua mano ; 
dopo quelli tempi non fi faceva più leggere , o 
fcrivere, fe non precifamente quando la necelfi- 
tà del fuo carico, e pubblico fervizio lo restrin- 
gevano : tutto il rimanente lo Spendeva nella 
meditazione dell’altra vita , e immediatamente 
dispacciava Fra Marco; il quale cogli altri fa- 
migliaci lo ritrovavano nel fuo luogo , che era 
avanti il fuo Crocidilo , a’ piedi de! quale ave- 
va , come fi è detto, un cranio naturale di un 
morto/ e alle volte cosi attento , die da Fra 
"j.i Ma r- 
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Marco veniva forprefo f fenza che fe ne accor- 
gete . E con tutto ciò, egli occultava quefta 
fiua divozione con tutti i modi poffibi li ,* perchè 
nel licenziare il fuddetto, Tempre ufava dirgli: 
Che fe ve andane , eh' egli •voleva prender un 
poco di pajfarcmpo , in far cafìelli in ària di co - 
fe Matematiche , ed in dar licenza al Juo cervel- 
lo d' andar fi dove gli piacejfe . E quando veni- 
va fbfprefo , Tempre aveva pronta qualche feufa, 
o di aver Tabbricati (burnenti , o figure , o filmi- 
li . Ma avanti un Crocififfo , ed un teTchio na- 
turale, fi può ben congetturare , che fodero al- 
tre contemplazioni , e piu degne di quell’età , 
c mal affetto corpo. In tal maniera s’andò por- 
tando convenientemente fino all’ ingreffo dell’ In- 
verno del 1ÓZ2. ch’era già entrato nel 71 . di 
Tua età, nel quale fi vide in lui maniTedo man- 
camento delle virtù vitali ; e la declinazione 
delle Tue forze diede manifedi fegni del dislog- 
giare, che quella grand’anima, che in fe detta 
non Tenti vecchiezza, predo dovea fare dall’ infer- 
mo tugurio del corpo . La Tua datura era medio- 
ere/ la teda, in comparazione del corpo, mol- 
to grande,* perchè ,• con tutto che foffe tanto 
magro, che fiotto pareva un’orditura d’odi , il 
capo nondimeno non l’ acculava tale , ma pia 
todo il contrario. Era nella parte di dietro , e 
di (opra rotondo , bene proporzionato , aveva la 
fronre molto Tpaziofa, e declinando un poco dal 
mezzo alla parte finidra , fi modrava prominen- 
te una vena così grande, che , terminando giu* 
flamente nel mezzo, ove comincia a rilevarli il 
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rafo, quando era piena, pareva grotta come un 
dito, e «piando vuota, lalciava un canaletto ca« 
pace di un picciol dito , e fi alterava dal pieno 
al vuoto fpeffiflimo. Le ciglia ben incurvare, gli 
occhi grandi, vivi, neri ; e nella vifla aveva 
avuta fino al 55. anno della fua vita una viva- 
cità ftraordinaria , che fe con altri leggeva una 
lettera, l’aveva letta tutta, prima, che l’altro 
cominciata. 11 nafo piuttoflo grotto , e lungo , 
ma molto uguale/ poca barba, e rara , che in 
qualche luogo mancava , però lenza difformità 
alcuna. In faccia vedendolo , G avrebbe creduto 
piuttotto in carne, che altrimenti . Il colore loa- 
ve , che quando era fano tirava un mitto di' 
bianco rotto con cerra gialiura, che non difdice- 
va; Gli corrifpondeva anco il collo , poi fi da- 
va nella magrezza fuddetta . In tutto lì forma- 
va un afpetto grave, ma giocondo , che pareva 
allettaffe a trattar feco. La mano la pili bella, 
che fi potette vedere, lunga oltre modo. Le di- 
ta parevano torniate , ma lunghe oltra mifura . 
Pativa d’ordinario alle mani , ed a’ piedi ettre- 
inamente il freddo j al che non aveva trovato 
rimedio migliore, che ferri caldi, onde portava 
Tempre palle involte. Ma all’ entrare deli Inver- 
no crebbe talmente la fua pattibilità , che le ma- 
ni , e i piedi , come fe fodero fiati ferro , af- 
fatto , non ricevevano dall’interno , e dall’efier-' 
no calore , fe non fugace . La faccia dicadura . 
Li labbra , che foleva avere molto colorite , 
quello di fotto in particolare, con certa foavirà, 
come ridente, G fecero livide. Pareva aver mu- 
ta- 
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tata effigie . Gii occhi incavati , Tenta la folita 
vivacità . Una inappetenza così grande , che non 
era poflìbile trovar cibo, che non gli veniffe a 
rincrelci mento ; maravigliandoli elio medefimo -, 
di non poterli piu comandare, E febbene in quel» 
la età aveva tutti i Tuoi denti, cominciò a ma» 
(ìicare con difficoltà , contraendo effi ancora la 
debolezza, Cominciò ad incurvarO , e furfi pe- 
fante, con fatica a montare, e fmontare dalla 
gondola, con maggior? le fcale. I fogni nel po- 
co, che dormiva non più colle Polite Tproporzio- 
ni , e per così dire, grottefche , ma dilìinti , na- 
turai i , ipecolativi, e regolarmente difeorfivi . Il 
che egli, che tuttq offervava, non folo oflervò, 
ma conferì co’ luoi , chiamandolo un levar/i pian, 
piano /’ anima dal vincolo , e commercio del cor - 
po , Il che non trovo da altri offervato,e aven- 
dolo detto un sì grand’uomo , ecciterà forfè al- 
cuno a farci rifleffione. Non era piu cofa , che 
gli delle trattenimento , nè anco il fentir raccon- 
tare i fucceffi degli affari del mondo ; il qual/ 
gulfo aveva dalla fua puerizia continuato fino a 
quello tempo. Un folo gufto pareva cffergli re- 
dato nella vigilia, dopo le meditazioni divine , 
il rivolgere per la mente figure Matematiche e 
Aftronomiche j c diceva ridendo : J Quanti nodi , 
t ■ quante reti ho fabbricato nel cervello ! Aveva 
tatti gfindizj di preda licenza dell’ anima dall*-, 
invecchiato corpo , a cui andava mancando la 
fanità- T infaticabilità però dell’animo fupplendo 
a tutto, Picchè non lafciaffe punto de’ fòli ti ca- 
richi^ rispondendo ali' elartazioni degli amici, f 
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autorità de’ padroni t quanta al rallentare le fuo- 
fetiehe ; Che Juo ufficio era fervi re , e non vive - 
re.- e che ognuno muore nel fuo mejìiere . Pili 
di tutti, il Signor Marco Trivifano,in cui fin- 
golarmente il Padre amava la libertà* e veraci- 
tà,, più [pedo gl’ inculcava la Tua manifefta in- 
temperanza di voler continuare gli ftudj , e le 
fatiche, come faceva in altri tempi , quando le 
forze erano maggiori,* e ch’era una indifcrezio- 
ne non voler dilcernere il venir degli anni , e. 
altre fini ili cote • che udiva con gufto , fenza 
però rallentare l’arco. Più volte anco ebbe ma- 
nifeflo mancaménto di forze , onde fu coftrerto 
a tare la ftrada della Merceria appoggiato fu il 
braccio di Fra Marco. E non occultò di fentird 
male, dando in diverfe occalìoni manifefti indi- 
2) di prevedere il fuo iftante fine , del quale 
parlava più fpeflb del Iblito, non folo colla fua 
franchezza d’animo, e come di un debito di na- 
tura, e cola indifferente ; ma con manifefta alle- 
grezza , come fe gli dovette venire la vera quie- 
te di una lunga, e molto Ranca giornata. E fra 
le fue orazioni jaculatotie , che molte ne ripe- 
teva fovente con detti divotiflimi della Scrittu- 
ra, più frequentemente diceva: Nunc dimittis 
fervum tuum , Domine : e a’ Cuoi familiari fpeflo 
diceva: Orsù , fi amo molto pro/fimi al fine deU 
la giornata.- e un giorno , che fu ricercato chi 
bramava, fotte fatto Priore ne’ Servi , apertamen- 
te al Padre Maeftro Clemente Creicano , Provin- 
ciale , e ad altri, ditte: qufia penferete voi , 

che io non mi ci troverò * Ma frequsntiilxmamen- 
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te replicava a’fuoi familiari con ifcherzo : cho 
poteva morire fieni aprente , e he della fua morto 
non fi potevano pìk far miracoli • perphè erano 1 
morti prima di lui il Baronio , il Bellarmino , 
il Colonna, il Papa medefimo, e tutti quali gli 
Scrittori per la parte Ecclefinftica , tanto piu 
giovani di lui* alludendo alla temeraria manie- 
ra di fcrivere di certi , che (limavano aver det- 
to qualche gran fatto, col dir di quelli , ch’era-, 
no caduti in dilgrazia della Corte Romana per 
controverfie , azioni , o fcritti , che loro folle 
occorlò qualche dilgrazia, o accidente, o al fine 
la morte , che Dio gli avefle puniti ; come le , 
dopo averfi formato un Dio co’ loro affetti , 

1‘ avellerò anco creato efecutore de’, loro, interef- 
fati voti , e che non avelie altra cura , che di 
far male, e mandar infortuni a chi non avelie 
la grazia loro , ovvero le quelli , che foffero fla- 
ti leco in fazione non dovettero morire. Di ta- 
li petulanze erano pieni gli fcritti loro. 

Ma venuto il Natale, nel qual tempo il Pan 
tire Maeflro Fulgenzio di coflume andava ad an- 
nunziargli felice la fella Santilftma della Nativi-, 
tà di Noftro Signore , colla formola ulata per- 
ilarifà, ad multa annoi , J". Pater , egli rifpole. 
liberamente , che quello era il iuo ultimo * e 
cosi fedamente , che ben fi avvide , eh’ era con. 
altra affevennza da quella con che foleva dire 
\ della brevità del fuo futuro fine. E non è dub- 
bio, che di già fi fentiva male , e forfè anca 
con febbre * perchè era flato fuo coflume non 
mutare le fue azioni per febbri lunghe , • che 
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avene. Il giorno dell’ Epifania è certo , che li 
male rincalzava, e quella mattina prefe medi- 
cina, e gli tornò male, perchè, chiamato per 
andare a Palazzo, non fi feusò fulla fua indifpo- 
lizione, e fui prefo medicamento; tanta era la 
fua modeflia. Onde chiamato la feconda , e la 
terza volta, vi andò, e ne ritornò' con manifello 
peggioramento ; non avendo que’ due feguenti 
giorni potuto ricever cibo , nè la notte ripofa- 
re. Non però fi pofe al letto , ed alli 8. Do- 
menica fi levò, celebrò la .Meda , fu alla meri- 
fa al refettorio, e il dopo pranzo , elfendo ve- 
nuto il Signor Luigi Secchini a vifirarlo , feto 
paleggiò lungamente. Si avvide il Secchini , che 
non iltava bene, e glielo dille ; ed egli allora 
confcfsò , che veramente aveva neceflità di (ten- 
de r fi : il che fece, fecondo il folito , vedito fo- 
pra una cada , poftafi fotto una coperta . Conti- 
jnuò anco fin al Venerdì feguente ; fra il quale 
ed il fuo tranfito non vi fu fe non un giorno 
di mezzo , fempre levandoli di letto , vedendoli, 
facendo le fue funzioni lolite , leggendo , fer- 
vendo ; e quando non poteva piu , fi dendeva 
fulla cada, e fi faveva legger da altri. Ma per- 
chè la fua infermità fu una delle piti grandi di- 
modrazioni della grandezza del fuo animo , me- 
rita di edere piti particolarmente laputa ; ed io 
fono rifoluto di porla coila delTa: narrativa , che 
«olle note del rimanente della fua vita mi è ca- 
pitata in mano; perchè il proverbio non falla.; 
Che il modo della morto è finsero argomento del - , 
la vita , « leva tutte le mafebere . 
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Il Lunedi dunque di mattina eflendofi levato, 
e vefiito , fu forprefo come da un totale man- 
camento di forza nelle mani , e nelle gambe sì , 
che non poteva più fofienerfi fenza ajuto , nè 
quelle muover* fenza tremore : che fu fegaito 
nella prova del cibarli con un abbonimento tan- 
to grande , Che , le non folle flato lo sforzo 
della rifoluzione , farebbe fiato impoffibile pren- 
der alcun rifioramento . Quello accidente però 
non toccò niente la fua mente , che non refiaf- 
fe col pieno giudizio , colla fua fietta memoria , 
■è , quello che importa , colla fua tranquillità , 
e allegrezza , con che perfeverò fino al Sabbato, 
confidando egli gli affilienti , e frammettendo 
fempre alcune delle fue facezie , e tali , che il 
Sabbato ditte poi : lo vi ho tenuti confatati fino 
che ho potuto : ora non pofl'ò più , e toccherebbe 
à voi tenermi allegro , L’accidente fuddetto dai 
Medici fu fofpettato d’ iniziata epileffia ì Non 
mancò chi fofpettaffe di veleno * Ma veramente 
rè dell’ uno,, nè dell’altro vi furono i fegni fo- 
liti ; ma piuttofio di una naturale riloluzione , 
ed efiiazione degli fpiriti vitali a È nell’ aprirlo 
dopò m«rtò , fu trovata in tutte le parti la pià 
bella conformazione, che fi potette defidetare , ec- 
cetto che il cuore era piccioliflìmo , e fi vede- 
va come difettato , e lo fiomaco fenza cofa al- 
cuna dentro , nè di buono , nè di cattivo , ma 
fenza indiziò di ìefione . Il Martedì figgente 
prefe medicina , ma fenza verun follievo . II 
Mercordì volle u feir jdi camera , e andar' a ci* 
barfi nel refettorio , dal quale alle fue camere t 
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oltre le fcale, vi è lungo tramite; e lo fece ap- 
poggiato fopra due , tutto tremante , ma coll’a- 
nimo il medefimo . E Tempre ammife le vifite , 
ragionava delle cofe folitc, e niente del Tuo ma- 
le , eccetto che col Medico , e breviflimamente 
ancora , e pattava il tempo fedendo fopra la fua 
feggia, e facendoli leggere. In quelli giorni tuta 
ti faceva efattifiimo dame della fua anima, con 
totale raflegnazione in Dio, e con un cuoe tan- 
to lieto , quanto il corpo era più afflitto : e 
agli attittenti celava tanto la fua infermità , che, 
nè per moflra di alcun dolore , nè per voce di 
lamento , nè per iiitermiflìone delle lue ilarità , 
poterono fapere , fe non quello che il manca- 
mento delle forze , 1’ abborrimento de’ cibi , e 
la manifefla rilaflazione accufava . Non è però • 
eh’ egli non avelie piena cognizione del fuo fla- 
to ; perchè , febbene al Padre Maeftro Fulgen- 
zio , che più volte lo ricercò , com’ era folito 
in tutte le infermità , s’ egli farebbe morto di 
quella , rifpofe , che gli pareva di dover avere 
male lungo , e forfè ceder in quartana y al Me- 
dico però , ed amico cordialiflimo , il Signor 
Pietro AlTelineo , primieramente nel vederfl da 
lui gli eferementi , fl pofe il dito alla bocca , 
come fi fa in richiedendo filenzio ; dipoi ditte 
-liberamente il fuo flato : ma che fotte contento 
•non lo palefar al Padre Maeflro Fulgenzio, per 
-non tormentarlo ; il quale però farebbe flato 
ben poco pratico , fe non l’ a vette conol'ciuto : 
anzi i meli avanti era viflùto con quella prepa- 
razione , e delle cofe dette dal Padre era già 
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avvi fato . Più volte in vita ftia aveva difcorfùj 
che [per ava nel Signor Iddio dì conofcer quan- 
do /offe vicino al fuo fine / ma che non avrebbe 
detto co fa alcuna , fuorché a Mae/lro Fulgenzio , 
perchè ciò non poteva fervire ad altro , che a 
metter confufione , e far abbandonar quelle dili- 
che Vi° vuole , che non fi trala fino. Ma 
però non ofTervò di farlo : celò il fuo flato , e 
non Rimò folle bifogno manifeftarlo più , che 
da se medefimo fi facefle palcfe » Il Giovedì , la 
mattina , mandò a chiamare il Padre Amante 
da Brefcia , Priore , e lo pregò , che lo racco- 
mandafle alle orazioni de’ Padri, e che, celebra- 
ti gli Uffizj Divini , forte contento di portargli 
la Santiffima Comunione , dicendogli anco , che 
era viffuto ntlla povertà 'della Religione , fenza 
cofa fua propria ; che tutto quello, che fi ritro- 
va nelle fue camere , concefl’ogli ad ufo , come 
fa tutta la Religione , reflava nelle fue mani * 
come fempre era fiato in libera difpofìzione dei 
fuoi Superiori ; e gli prefentò una chiavetta di 
un armajo*, nel quale erano i refidui delle pro- 
vifioni , che la Sereniffima Repubblica gli do- 
nava ; nè altro era chiufo , ma tutto patente , 
eccetto quell’ armajo , ed un altro, ove fi ritro- 
vavano le fcritture pertinenti al Pubblico , che 
non dovefle effer toccato -, Egli però fi fece ve- 
nire al fuo folito , e fpefe tutta quella mattina 
in fi?rfi leggere vicendevolmente , ora dal Padre 
Maeftro Fulgenzio , ora da Fra Marco , i Sal- 
mi , e le narrazioni de’ Santi Vangeli della Pal- 
lone di Crifto , facendogli opportunamente cef- 
« /. lare. 
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fare , per (lare in di vota meditazione . Prove) 
più volte se poteva (lare inginocchiato ; ma la 
franchezza dello fpirito non poteva più reggere / 

alla languidezza del corpo . Però , finiti gli Uf- 
fizi , furono congregati tutt’ i Padri del Mona- 
ftero al Tuono del lolifo campanello , e proce£ 
rionalmente il Padre Priore fuddetto , accompa* 
gnato da tutto il redo con torcia in mano , gli 
portò il Santiffimo Sacramento , il quale ricevè 
vdlito , fiefo nel letto , con quelle dimoflrazio* 
ni di pietà , che in anima sì pura erano da 
afpettarfi cavando ai circoftanti le lagrime da* 
gli occhi , ed imprimendo loro ne’ cuori un 
«Tempio fingolare di ben preparato Religiofo per 
paffare alla beata vita . In tutto quello tempo 
non volle mai , che la notte gli dormile alcu*, 
no in camera ~ Il che fu offervato da lui 
in tutte le infermità , e non era pofiibiie per* 
ftiadergli il contrario , e diceva quello fervóre 
fblo a pompa, e a dar incomodo ad altri, fenza 
ricevere egli alcun bene : anzi , che farebbe Tem- 
pre (lato coll’animo inquieto per. l’incomoda 
altrui . E perchè il Padre Fulgenzio aveva 
moftrata rifoluzione di fargli tener, compagnia, 
e volerci (lare eifo medefimo ; il. Venerdì fe* 
guente , levatofi , e veflitolì al (olito , benché 
languido in diremo , volle appoggiato paffare 
dalla prima alla ièconda camera , per provare f 
diceva, le i (enfi gli fervivano, e che forza gli. 
sedava ma , come fu creduto , per vedere f<s 
ci era preparazione di letto . E gli diceva il Pa- 
dre Madtro Fulgenzio ; Padre , voi fate tutti 
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le preparazioni come fe ave/le vita di un ora , t 
a me nafcondetc lo flato voflro , come fe l' infer • 
tnità dovere effere di me fi , Al che egli rifpo- 
fe ; E che ? non dobbiamo noi ejfere fempre pre • 
parati ? 

Era il Padre offervantiflimo delle leggi, qua- 
li elleno fodero.,* e tra rante novità di riforme, 
ordinate in quelli dieci Pontificati ultimi, fi ac- 
comodava con prontezza , e facilità mirabile » 
benché non le lodaffe ; perchè le cofe foli te, dice- 
va , hanno i loro rimedj , e le innovazioni non 
fono mai fenza i loro mali;a’quali non fi è im* 
parata la medicina . Ma qualunque cola folle or- 
dinata, egli era il primo all’ ollervanza . Di che 
ne diede un faggio tale , che la mattina non 
voleva che fe gli deffe cibo con brodi , o altra 
cofa non comune di quel giorno , e pareva ri- 
durfi con difficoltà ad altro , che a’ cibi quare- 
fimali .* e nel prendere il fuo definare , rivolto 
al cuoco : fra Qo/ìmo , facetamente gli ditte , 
Così trattate ì voflri amici , facendo loro guaflar 
i Venerdì ? Non era fuperftizione , ma una co- 
llante tenacità , e acquillata confuetudine di of- 
fervare ifquifitamente le ordinazioni , benché mi- 
nime , e non elfenziali . Per la fielTa caula ave- 
va voluto interamente olfervare la Quarefima fi- 
no al <5p. anno di fua età, {limando fopra mo- 
do di dare efempio. Venuta la fera, fu rifoluto 
di Ilare nella prima camera per ogni accidente , 
c vi dettero tre affilienti , Ma confiderifi la co- 
ftanza dell* infermo . Era , fi può dire , mori- 
bondo, e di yn languore per mancamento di na- 
tura, 






Digitized b/Googte 



D ( F. P a o i o. 



* 9 9 

fura , c il giorno faceva bi fogno fov veni rio coi» 
varj rirtoramemi. Stetre nondimeno torta la not- 
te lenza far motto alcuno, prendendo da le Hel- 
lo le cofe neceffarie da i luoghi foli ti , ove le 
foleva far preparare . Nè fu lentito dire mai , j 
fe non tal volta : Oh Dio ! 

Il Sabbato ultimo della fua vita fu il folo 
che reflò in letto, in fomma languidezza di cor- 
po , ma piena fortezza d’ animo . Del che por- 
terò un documento dimortrativo . Quella matti- 
na il Serenifiimo Principe coll’ Eccellentilììrno 
Collegio mandò a chiamar il Padre Maertro Ful- 
genzio , il quale , interrogato dello flato del 
Padre , avendo rifjpofto, che lo Rimava nell’ertre- 
mo , e fenza fperanza di vita * T Eccellenti Hi- 
roo Signore Ottaviano. Bon , Savio, di Set- 
timana , ricercò come nella mente foffe conli- 
ftente j ed avendogli rifpoflo, che in quella lan- 
guidezza di forze , lu a Serenità , e lue Eccel- 
lenze lllufìriflime fapeffero , che nel giudizio , 
e nella memoria era quello rteffo MaeRro Paolo, 
che per 17. anni avevano veduto a fervire Sua 
Serenità, e confulr.ire nelle più ardue difficoltà/ 
gli fu importo di fargli tre dimande intorno ad 
un pubblico irrfportantiffirno negozio : il che fu 
efegu.ito la fera alle zi. ore , avendo il Padre 
fatto feri vere le fue rifporte a punto per punto 
dal fuo fcrittore ; e figillate , furono mandate, 
e lette quella fe^a nell’ Eccellenti filmo Senato : 
il quale , avendo determinato in quella materia 
previamente conforme a quello, che aveva il Pa- 
dre confultato , farà quel fagro. CongrefTo, fpec- 
^4 chio 
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thio della pietà CriHiana , e politica prudenza 
un teflimonio di dugento ampliffimi Padri con- 
tra la sfacciata e impudente bugia ufcita di ca- 
fa di un EcclefiaHico , che il Padre tanto innan- 
zi la fua morte avelie perduto il lentimento , e 
la favella . E. da quella calunnia cotanto mali- 
gna , e vergognofa , il mondo prenderà faggio 
delle altre ancora . ... 

Lo Hello Sabbato ammife le vifite , come 
tutti i giorni antecedenti : e la fera , dopo le 
ventitré ore , 1’ Ecccllentifiimo Signor Giovanni 
Bafadonna in particolare volle vifitarlo . Gli 
parlò , li cavò il berettino di capo , lo ringra- 
ziò della fua viiìta ; e dopo partito , fi lece., 
leggere lungamente , afcoltando con fiamma at- 
tenzione. E nell’ imbrunirfi della notte vi fu il 
Signor Marco , con cui compii nel modo Hello 
eh’ era folito . 

Venuta la notte , crefcendo il mancamento , 
fi fece di nuovo leggere la pafiìone di San Gio- 
vanni ; parlò della fua mileria , della fiducia, 
che aveva nel Sangue di Grido , replicò affai!- 
lime volte . Quem propofuit Deus med'taiorem per 
fidem in fanguine fuo : e pareva in ciò ricevere 
una confolazione eHrema . Recitò*, benché con 
gran languidezza, più luoghi di San Paolo, pro- 
tefiò nop aver di luo di prefentar a Dio , che 
miferie , e peccati / che però s’ immergeva nell’ 
abilTo della Divina mifericordia ; con tanta fom- 
miflione da un canto , e ilarità dall’ altro , che 
dagli afianti cavava lagrime . 

Circa le quattro ore fu vifitato da’ Medici , 

. che 
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che erano Rati anco poco prima . E perchè l’Ec* 
cellentiffimo Tebaldi non l’aveva più vili tato , 
fe non quel giorno ; e poco fermandoli , il Pa- 
dre per non affannarli , accennò al Padre Mae» 
Aro Fulgenzio di dargli conto del fuo male . 
Nella qual relazione avendo detto'" l’accidente del 
Lunedì fotto termine di mancamento totale, al# 
zò il Padre la teda , e l’interrogò: Mancamene 

10 d ’ animo ? No , Padre , rifpofe , dico delle 
forze , che , quanto all* animo , è Rato fempre 
nella lua coftanza . E volendo anco il Medico 
decorrere qualche cofa , lo faceva con quei ter- 
mini di prudenza, che fono foliti di non lafcia- 
re gl’infermi fenza qualche fcintilla di fperanza. 
Al che il Padre Maeflro Fulgenzio , che fape- 
va 1’ interno del Padre , e con lunga pratica , 
quello che fentiffe , del vivere e morire, lì op- 
poie , e dilfe .» Non e(fer il Padre di quelli , 
a quali convenire parlare in mafebera , e per 
cerimonie . Che diceffe pur liberamente , che il 
Padre avrebbe con tranquillità J entità lo Jla • 
to fuo , ci) era fteuro ejfergti piu noto , che 
ad altri , Al che avendo fatto cenno il Pa- 
dre di affentire , e poi anco fatta bocca di 
ridere ; allora diffe il Medico che il pollo 
rettificava una vita, che fuggiva, e che farebbe 
mancata quella notte e in poche ore - Al chfc 

11 Padre con ciera lieta , e con faccia tendente 
al rifo, rifpofe: Sia lodato Iddio / mi piace ciò 
che a lui piace / col fuo ajuto faremo bene que - 
Jla ultima anione. E volendo ancora il Medico 
entrar in raccordare qualch* riftoram-ento , l’ in» 
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tcrruppe il Padre, e diffe : lafdamo pur quejìe 
fatiche , e V. S. mi rifolva due dubb ) . Il primo 
b , che io fou certo, e pienamente perfuafo , che 
tutto quello , che mi ft prefenta da prender , è co- 
fa buona , con tale ce rtegga la piglio in mano , 
e come arriva alla bocca , come fe mt cangiale 
in quell' ift ante il cervello , mi fi rende orribile , 
e abominevole . Il fecondo : e ciò dettogli man- 
cò la lena , e non ef'preffe ciò che folle : e il 
Medico, dalla vena fentendo lo fmarrirfi dello 
fpirito vitale , ordinò, che alle ott’ ore fe gli 
recaffe qualche rifioro , e tra tanto un poco di 
mofeato raro , che gli avrebbe mandato da cafa* 
al ricevere del quale , che erano già fei pre del- 
la notte, diffe: Quefla mi pare cofa violenta. 

Dirò anco un particolare ben leggiero , ma che 
moflrerà qual (offe la coflan?a di animo, e l’in- 
tera cognizione, e vivezza de’fenfiin quell’ eftre- 
mo. Avev^ il Padre nelle fue flanzc così ordi- 
nato ogni cofa, che fubito metteva le mani a 
quello, che l’occafione ricprcafle, foffero libri , , 

fcritture, finimenti var) , fino le più minime 
cofuccie, Alle fei ore di quell’ ultima notte vol- 
1? nettarfi la lingua con uno (IrumentQ da lui 
molto tempo ufaxo, e ordinò a Fra Marco di 
andar in tal luogo a pigliarlo. Vi andò col lu- 
me in mano , e ritornò , dicendo non vi effere : 

Vi è, replicò il Padre, guardate meglio , che è 
eofa picchia. Ritornò, e lo trovò , e da fe fi 
nettò la lingua/ continuando cogli alianti con 
una tranquillità ineflimabile , e fenza un gemi- 
to, fenza un la tratto ? con detti memorabili, 
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di quando in quando ripetendo alcuni divóti 
detti delle Sacre Scritture, e fpelliffimo : Orsi* 
andiamo, ove Dio (i chiama , E vedendo gli alian- 
ti, che la voce mancava, e i polli tendevano al 
fine, lo pregavano di prender ri polo ,• al che 
egli forrife. Cosi egli palsò tempre, come lufur- 
rando tra fe , che non lì poteva intender bene 
ciò che dicefle , fe non qualche parola della Scrit- 
tura, e una volta: indiamo a San Marco , che 
è tardi / che è tutto qqanto nella fua infermità 
fi fentì lenza conneffione , e retto fenfo . Tra 
tanto Tuonano le ott’ ore. Egli le numerò , e 
chiamò Fra Cofimo, e gli dilfe : Quefle fono le 
ett,o ore , /feditevi , fe volete darmi ciò che ha 
ordinato-ài Medico. Ma non ne potè ricevere, 
fe non una picciola parte. Dopo, vedendofi man- 
care , chiamò il Padre Maeflro Fulgenzio, e gli 
comandò di partirli con quelle memorabili paro- 
le, che gli dovranno reftar femprc fcolpite nel 
cuore .* Orsù , non fiate più a vedermi in quefto 
flato : non è dovere , %/hndate a dormire , e to 
anderò a Dio , d' onde ftamo venuti ; e volle ef« 
fer abbracciato, e baciato da lui. E benché co- 
nofcelTe , che cofa fia confermare 1’ animo eoa 
efempj di una tale coftanza; parti ; non per la- 
rdarlo, ma per efeguire il fuo comandamento, 
e ubbidirlo in un altro punto; che era , di fa- 
re, che tutti i Padri gli facelfero la carità di af- 
fjftergli al fuo tranftto coll’ ajdto delle orazioni, 
così fece chiamare il Padre Priore, e quello tut- 
ti i Frati , e fi ridulTero intorno al letto a fa- 
re le folitc orazioni , e raccomandazioni di quell' 
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anima nelle mani di Dio/ che febbene non poi 
teva più parlare, dagli occhi però, e cenni an« 
cora fi moftrò in pieno fentimerito fino all’ ulti» 
mo fpirare. Le fue ultime parole , da Fra Mar- 
co , che gli (lava fopra , appena imefe , ma più 
volte replicate , furono quelle due : Eflo perpe • 
tua. Che non ho dubbio , che in quel tranfito,chc 
raccomandava l’anima fua a Dio co’ più ferven- 
ti voti di voce, e di cuore, non fi feordò di 
raccomandar anco, e pregare per la perpetuità 
della Sereniflìma Repubblica , a cui aveva con 
tanta fede, e carità fervilo ' e in quelle perdet- 
te la favella* e poco dopo giunte al • luo fine * 
che fu accompagnato da due notabili circottan-» 
ze . L* una, che eflendo (lato alquanto colle mai 
ri immobili , egli da fe con uno sforzo piurto- 
fto di uno fpirito, che era tutto, in Dio , che. 
di corpo, fe le formò in croce. L’altra , che- 
fidando gli occhi nel fuo Crocifitto , che fola 
teneva innanzi con un tefehio naturale di mor- 
to, gli tenne così un poco , poi abballati , e. 
chiufi, con un getto ridente fpirò 1’ anima nelle, 
mani di Dio. Quello Ai il fine di quefto gran.- 
Perfònaggio* e piacque alla Divina difpofizione, 
che tale fotte teftificato all’ Eccellentittimo Sena-, 
to con Scrittura pubblica, e con giuramento , e 
fottoferizione di tutto il Collegio de’ Reverendi 
Padri de’ Servi , che furono prèfenti , contra le 
favolofe bugie, e sfacciati mendaci divulgati do* 
po.* che ei morifle con urli, e (iridi , con ap- 
parizioni di un cane nero, e cofe di quella for- 
te^ come anco, che dopo fieno flati fediti grau- 
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ài Crepiti nelle fue celle. Cofc lolo vifibili , e 
udibili in cale lontaniffime de’ grandi Ecclelialìi- 
ci , e fino a Roma / ma non da chi viveva , e 
abitava le llanze , nè da chi fi trovò prelente . 
Cofe limili furono macchinate ancora contra la 
memoria del Doge Leonardo Donato , Eroe glo- 
rio fo : e innanzi avevafi avuto tal impudenza di 
pubblicare anco a flampa cofe prodigiole , fucce- 
dute l’anno dell’Interdetto comra i Difenfori 
della caufa Veneta, Il che può éffer argomento, 
quanto fi polfa credere alle narrazioni di fimili 
accidenti fcritti da perfone lontane di luogo , e 
di tempo , che furono in abbominazioni della 
Corte Romana . ConfelTo , che quelli efempj co- 
sì recenti mi fanno fopra moJo dubitare dell’al- 
terazione, e fallificazione di tante narrazioni fat- 
te ne’ palfati tempi, e tenute occulte, e pubbli- 
tate tanto polleiiormente , quando i foli fautori 
delle fazioni deeli Ecclefiaftici avevano la corno» 
di tà delle llampe > e che lenza alcuno fcrupolo 
abbiano o commendati , o vituperati tanti uo- 
mini grandi, non per caula di verità , ma folo 
fi milura , che furono o favorevoli , o contrarj 
agl’ interelTi loro mondani . 

Moti dunque nel narrato modo - il Padre Pao- 
lo , con fama prefTò al Mondo di uomo incom- 
parabile , e preflò a chi 1’ aveva conofciuto , e 
praticato’, di una integrità Angolare , e fantità 
di vita • le quali di raro lì veggono ; e con 
commendazione fatta come proverbiale , che , 
ft avcffe avuto la grafia della C-ovte , ed avef- 
fe fervilo agl' interejfi di quella , farebbe nel Ca- 
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letteiar’O , e numero de’ Santi . Ne fecero alle- 
grezza in Roma colle folite dicerie nè il Pa- 
pa mcdefimo fi contenne di parlarne come d’o- 
pera di Dio , in levarlo dal mondo ; come fe 
foffe' gran miracolo, che muoja un uomo d’an- 
ni 71. Nò egli però fu immortale ; che mori 
al principio di Luglio dell’ anno fteffo. 

Egli è viffuto al mondo anni 71* età decre- 
pita a chi rilguarda la fua compleflìone , e con- 
fumata fapienza*, la perfezione delle opere, e il 
fuo , o defiderio , o fperanza di vivere ; ma 
i-oppo breve , fe fi confiderà il fervizio,che ne 
riceveva il Pubblico , o il comune defiderio * 
perchè era intereffe della Sereniflima Repubblica 
che il luo fervizio folfe altretranto durabile , 
quanto fu afiìduo , e fedele « Un efemplare di 
cosi rare virtìi era degno di una piìt lunga vec- 
chiezza ; anzi di una gioventù perpetua* * fe l* 
umanità lo tollerale in quella vita . Se a lui 
per fuo rifpetto la morte , che non poteva ef- 
fer inafpettata , nè improvvifa , non fu imma- 
tura , per noi almeno fu acerba : e fe viffe af- 
fai per fe , viffe poco al Pubblico , a cui tutto 
viveva . fu con quella occafionc da molti ve- 
duta la fua cella, e vifitata* i quali , offervan- 
do quella, povertà religiok lenza ornamento al- 
cuno , recarono edificati : e i principali Senato- 
ri la dicevano un Paradifo , ove albergava quef- 
1 ’ Angelo . E l’ Eccellentilfimo Leonardo Moro, 
che è di una vita colma di tutte le virtù , in 
particolare di religione , e pietà Criftiana , non 
fi potè contenere , che non prorompe fife : E' que« 
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Jìi il PadrCy che i Prelati di Santa Cbiefa tan • 
to hanno vituperato ? E quefli farà cattivo , ed 
efji gl* imitatori di Criflo , e degli i/fppojloli ? 

Fu il Tuo Funerale cofpicuo , per la munifi- 
cenza pubblica , e pel concorfo numerofo dei 
Grandi , e di ogni Torta di perfone . Non ecce- 
dè la condizione privata , Te non nel pianto pub- 
blico . E fu notato * eh’ egli foffe di faccia co- 
lorita , e ridente , e , come fi diceva * pib bel- 
lo , e venerando morto , che npn era vivo : e 
anco dopo nove mefi , che occorfe aprire la 
caffa , ov’ era depofio -, fu ritrovato tutto inte- 
ro , e colla faccia ancora, colorita * Volle il Pa- 
dre Macflro Fulgenzio prima fargli una memo- 
ria , come a Maefiro ottimo *' ma il Convento 
non lo confentì, volendo fare del pubblico. Ma 
T Eccellenti flimo Senato levò le competenze col 
pubblico decreto , che a fpefe pubbliche gli fof- 
fe fatta una memoria , ed ìfcrizione . La qual 
memoria farà tanto pili illufire , e durabile , 
perchè ancora non fi vede y e farà irtfieme eter- 
na la fama , e infamia di quelli che confervano 
l’ odio implacabile contra i defunti > con una 
malignità d’ inveftigare in cosi preziofa gemma 
i granelli , e in così rifplendente gioja le nu- 
volette , e i nei ; che in così eccellente creatu- 
ra o non vi furono mai , o così minimi , eh* 
furono inviflbili , eccetto che agli occhi di una 
confuma tà malignità .» E , fecondo quel Savio , 
refierà derifa la temeraria imprudenza di coloro, 
che i innalzati dalla fortuna , prefumano di efler 
padroni anco dalla fama , e di poterla eflingue- 
re , che non palli a* poderi . E 



E quanto alla gloria di cosi grand’ Eroe , e 
così eccellente creatura , come ad alcuni Capi* 
tani di gran Valore 1’ accrefceva bene fpeflo il 
trionfo negato , più che concefio , com’era no- 
to l’ impedimento nafcere da quegli fcellcrati Ti- 
ranni * ( quali furono Tiberio, perone , ed al- 
tri ) così avverrà del Padre Paolo . E fe dovrà 
effergli fatto uno feudo colla fua effigie , riufei- 
rà quello, che fu detto delle immagini di Caflio, 
e Bruto ; che in una funebre pompa erano le 
più cofpicue , perchè per la violenza della tiran- 
nide non erano tra le altre vedute. E fe di que- 
lle confolazioni umane refla alcun fenfo a quel- 
li, che fono in Dio; quella grand’anima del Pa- 
dre Paolo riceverà contento , che la perverlìtà 
altrui ha favorito le fue intenzioni , che furono 
difprezzatrici di tutte le altre confolazioni de’vi- 
vi . Viverà il Padre Paolo in Dio eternamente; 
che è il folo bene defiderabile; ma viverà anche 
nella memoria degli uomini per le fue eroiche 
Virtù , contfa i quali monumenti non può nò 
il tèmpo , che conluma i marmi , e i metalli ; 
nè meno il pazzo poetico errore di chi crede, 
che la fama degli uomini dia in un faffo , fog- 
getto alle ingiurie anco de’ trilli . 

• ~ ’ * 
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Fine della Vita di F. Paolo . 
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f.iaolo sassi 

in difefa della fua perfona nella pub- 
• blica opinione. 

Ratiffimo mi è fiato il dono dell* efern» 

^ piare della Pafiorale Ifiruzione di 
Cji ^ Monfignor Arcivefcovo d’Ambrun, 
contenente la cenfura , e condanna 
^ ^ * della Storia del Concilio di Trento 
di Fra Paolo Sarpi ( come egli dice ) novella» 
mente rifiampata in Londra , con note critiche, 
ed ifioriche , con la vi;a del fuo pretèfo Auto» 
re, e con una lunga prefazione di Pietro Fran* 
cefco Courayer, Dottore dell’ Univerfità di Ox- 
ford. Dover certamente volava, che allo fcan- 
dalo di que(V Apofìata fi proccurafle qualche ri* 
paro; ed io appena veduta 1’ intempefiiva edi* 
zione , non che le maligne addizioni , l’ atten» 
deva forte ed efficace dallo zelo appunto di qual- 
che Letterato della Francia , nel qual fioritillimQ 
Regno ha 1’ infelice Difertore formo i natali 
fuoi. Ma quanto mai fon’ io refiata delufo nel- 
le mie fperanze , quando in. vece di leggere nella 
^fiorale trafmeffiuni ( che pure è diffiufa , e che 
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porta tutta 1 * aria di un’ Opera Critica ) le con» 
lutazioni delle patentiflime Erefie fparfe dal Cou- 
rayer nella prefazione, e nelle note, ho trova- 
v to, che quelle tutte fi comprendono fotto un 
Capitolo , in cui 5’ affarne di provare , che „ le 
Sieur Courayer fe declare en faveur des Prole - 
flati» e che per la maggior p2rte fi paffano 
con fempliei efdamazioni , ed intercalate inutili 
ammirazioni , con maniere affai dolci , e delica- 
te l’Autore delle medefime Tempre trattandoli/ 
Che vi dirò poi , Amico cariffimo , quando efa- 
minata interamente l’Opera , o ad evidenza co- 
nofeiuto , che Monfignor d’ Ambrun nel compor- 
la, non di donare alla fua Greggia un preferva- 
tivo dalle contaminazioni delle falfe dottrine di 
Courayer, ma fi è propollo quali unicamente di 
fcrivere contra Fra Paolo , e a’ingegnarfi di pro- 
vare che „ Frà Paolo dtoit un vrai Proteflantì 
Avvezzo quantunque io mi fia a fentire tratto 
tratto lacerare il nome , e la perfona di Fra 
Paolo, 'non avrei mai creduto, che a giorni no- 
flri un Francele fi prendeffe di propofito un G- 
mile affunto con alpri maligni termini così fq- 
lennemenre conceputo ; quando il Pallavicino , 
che così afpramente ha prefo ad impugnare la 
fuddetta Storia del Concilio di Trento , ha fo- 
lamente cercato „ fe il Soave pojfa feufarfl dal- 
la malvagità con qualche apparenza „ , Credere 
dffolutamente ci conviene , che codetta Prelato 
fiafi per avventura abbandonato a qualche emi- 
nente Infinga ; e che accecato dall’ amor della 
gloria abbia prefo a cosi fcrivere non per altro 
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fine, che per abbracciare un incontro, giudicato 
opportuno, di dichiarar!» inimico acerrimo del 
nome di Fra Paolo, con lufioga di farfi merito. 
Voi , che prima di me avrete letto la di lui 
Paftorale Ordinazione, ditemi fe vi piace ; può 
uno Scrittore andar piu errato nel trattare 1’ af- 
franto fuo , di quello vadali Monfignor d’ Am- 
brun ? Intraprende egli la cerifera dell’ Opera di 
M. Courayer, indi li diyertilce ad efècrarc Fra 
Paolo ; e criticando in uno Hello tempo due 
Scrittori, pretende convincere uno di erelìa len- 
za .ri ferirne le falfe dottrine; e producendo dell’ 
altro l’ ereticali propofizioni , lenza fedamente 
impugnarle , abbandonato il fine propoftoG di 
condannarlo, credefi aver feddisfatto al feo ira- 
pegno col fola mente, dichiararlo fautore degli 
Eretici. Veggo benilfimo , che di Fra Paolo non 
ha melTo in villa dottrina alcuna, con cui pro- 
varlo caduto, in Erefia ; perchè non avendo que- 
lli fcritto fe non, fe fepra materie puramente 
Concernenti 1’ Ecclefiaftica difciplina , e nulla af- 
fatto. riguardanti i dogmi della cattolica Religio- 
ne y non poteva produrre propofizione di lui al- 
cuna , che con maggiore ampiezza di confini 
( per cafligatamente elprimermi ) acremente nel- 
la Francia feflenuta non lia ; E fenza formarli 
un’anticipata obbiezione a ciò che iu progrelTo 
della fua Epillola palìorale voleva fcrivcre , dU 
cendo , che — la dlver/ìtè , qui peut étre entri 
lei Francois , & le* Ultramontairtf ne roule qui 
Jur des des fenti.nens des maxime*, que l' un 
foutient de part Ù" d' autre , fans fe divifer dans 
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la fubftance de la Fot — . Avvegnaché però no» 
potelfe Egli ftabilire la Tua aflferzione con ragio- 
ne alcuna , che atta foflfe a provarla , fecondan- 
do ( non sò fe dir mi debba ) gl’dmpulfi del 
fuo zelo, ha creduto, ciò nulla ottante', dover 
preftare alla Cattolica Religione un atto di gran- 
de offequio , enunciando dalla fua Cattedra , e 
folennemente fentcnziando Fra Paolo come vero 
Eretico : Con che forfè ancora avrà intefo di 
renderfi infignemente benemerito , fenza avverti- 
re, che così veniva a correggere la condotta in- 
torno ad Elfo della Santa Romana Chiefa , che 
non lo ha mai denunciato per tale ...Se voglia- 
mo così penfare , quello di lui zelo traboccante 
io ha portato oltre i confini ed i limiti di fua 
giuridizione non folo , ma l’ha inavvedutamen- 
te indotto a far cola , che porge ar.fa agli Ere- 
tici di calunniare la Chiefa o di troppa parzia- 
lità, o di dannofa circofpezione * e che fomma- 
mente Icandalizza i Cattolici , vedendo per un 
fecolo e piò tollerata fenza condanna la memo- 
ria di un Eretico • di maniera che è flato poi 
lìeceffario, che fi muova la pietà di un Prelato 
( chi l’avrebbe mai creduto? Francefe ad emen- 
dare le negligenze de’ Sommi Pontefici con fua 
folenne particolare definizione. 

Voi , come oflervo nelle cariffimc voflre , fen- 
za fingolarizzare Tanimofità di Monfìg. d’ Am- 
brun , vi ftupite della libertà di tanti , i quali 
hanno fcritto , e fcrivono tuttavia contra Fra 
Paolo, e trafecolate deH’univerfale filenzio , con 
cui tante maledicenze e calunnie fi leggono , 
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fenza che pur uno fi muova a prenderne la di. 
fe/à . Io non biafimo i voftri ftupori ; vi dico 
bene , che le prendere ad efaminare il talento 
di ciafcheduno , ed il fine che tutti coftoro fi 
fono univcrlalmente propolli fcrivendo , di que- 
lli affai più vi fiupirefte , che di quelli , -i qua- 
li prudentemente fi tacciono. In Monfig.d’Am- 
brun a buon conto conviene effer molto cieco 
per non conolcere qual genio lo muova. Quan- 
to agli altri moltiflimi in numero, i quali han- 
no aguzzato la penna loro contra Fra Paolo 
con fini diverfi , tutti fi fono contenuti tra i 
confini loro competenti , fenza entrare di piè 
franco a far i Giudici nella Chiefa Univerfale , 
comi ha fatto codefio Francefe . Anzi , fe vo- 
gliamo eccettuare quelli , che hanno fcritto lui 
vivente, a tempo della confroverfia tra il Pon- 
tefice Paolo V. , e la Repubblica di Venezia, 
tutti lo hanno punto incidentemente , o per af- 
fettazione di religiofa pierà , o per animo pre- 
venuto, o per isfogo di privata paflione ( come 
fon tutti quelli di certo illuflre religiofo ifti- 
tufo, alle maffime, e dottrine de’ quali avverfo 
anziché nò fi è Tempre moflrato Fra Paolo ) o 
per ifcrivere -ali’ ufo degli altri . Tutti però 
l’ hanno fatto con tale inconfideratezza , che non 
fi fono accorti di fcrivere ftrafalcioni , anacronif- 
ani , contraddizioni , manifefiiflime bugie , e co- 
fe polle gran fatto di là dal credibile . pi que- 
lla fatta alcuni pochi piacemi prima di tutto 
qui fu due piedi rammentarvene, che degli altri 
verrà più in acconcio farne cenno altrove . Gia- 
ci 3 no 
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no Nido Eritreo, o fia Gianvlttorio Rodi Ro- 
mano, del Sarpi lenza dubbio coetaneo, nella 
fua Pinacoteca , che pure è Opera Storica, do- 
ve fa l’elogio di Fortunato Scacco, fcrive , che 
trovandoli quedi in Venezia l’anno 1609. per 
la datnpa di certa fua opera Z acbari am , & Hie- 
ronymutrt Condelmerios ( Condulmerios piuttoflo 
doveva dire ) Nobìlei Venetos arSa J ibi fàmilia « 
ritatt devinxit , qui etiam fuas /ibi operai poi • 
lìciti funt t ut a Settata ; a pud quem plur'rnnum 
au&oritate valebaot , Reipublica Tbeologus magno 
ium (lipendio fubrogaretur in locum Fratrii Pita- 
li Servita , qui paulo ànte è vita decejferàt . Sed 
rtcufavit il lei nec aufus e/l ti /accedere , qui tan- 
tum futi fcriptis dsdi/fet Cbri/liartà Reipublica 
damnum ut malum et. Mori Fra, Paolo li 15, 
di Gennaro 1 613. fecondo il Rorfjano computo; 
t della fua morte l’Eritreo, che contava il vi- 
géfimo quarto anno dell’età fua, doveva in Ro- 
ma averne intefa la nuova. Nell’ufficio di Con- 
ditore, e Teologo ( che mai certamente ad un 
fuddito del Papa, qual ero lo Scacco, potei ef- 
fer conferito ) , non vi fu foftituito , nè fi cer- 
tò di fodituire alcuno , lervendo in quello im- 
piegò con gran fama di Dottrina Fra Fulgen- 
zio, condotta còme Collega del Sarpi , e dipen- 
diate fin dall’anno 1^07. E per ultimo Zacca- 
ria, e Girolamo Condulmeri non erano Senato- 
ri, ed il primo neppur tra’ viventi in quel tem- 
po , come fi ha dagli efattiffimi regidri genealo- 
gici de’ Veneti Patrizj» 

* Giacinto Gimma , Napolitano* nella fua ideA 
' • ' del- 
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della Storia d’ Italia Letterata , oltre molti al- 
tri errori , che commette parlando di Fi*a Pao- 
lo-, la correzione de’ quali non è di quello* luo- 
go , come fe fofle vilfuto , ed avelie fcritto di 
là da’ Mopti , dice francamente , che morì tru- 
cidato da’ Sicarj . 

Vincenzo Piaccio nel Teatro *Anonym. , & 
Pfeudonym. citando i manufatti di Guido Pa- 
tino , narra in fede di quello al numi 1417» 
che Fra Paolo „ a donne la Communio» fous Ics 
deux efpeces b qui la vouloit d Veni f e ,, 

Giufeppe Juvency nella continuazione , tanto 
famofa , per lui fcritta , della Storia della fua 
Compagnia ( infingendoli di non fapere , che 
tutti i Monaci , e Frati fino al pacato Secolo 
colìumavano per oflfcrvanza di regola, e per con- 
traflegno di aver per ogni conto abbandonato il 
Mondo, rinunziare per fino al nome gentilizio) 
Tortilmente , e con rara vivacità di penfiero of- 
ferva , che Fra Paolo , quo magis Veneto s de • 
•tfincirtt , fe Paulum Veneium , phterni voluti 
oblitus nomini s appellabat : E dopo aver detto, 
che la vera di lui indole , e Religione. -fi era 
abbaflanza manifesta poi nelle Tue Lettere , e 
nella Storia del Concilio ‘ che Fra Paolo olia- 
va alla relìituzione della Compagnia in Venezia, 
temendo ne revocata Societas ipfum talem oflen - 
deret aliquando , qualis erat ; e quali il detto 
fin’ ora non folle fuo .• %Abfit autem , foggiugne, 
ut in e ara ab bominibus Societatis tale quidpiam 
fufeeptum aliquando , vel cogitata m fit , quale ab 
m/lorko recenti memora tur , non ali» tefle quam 

O 4 Tbua « 
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T buono t cujas fi dei in narrandis rebus nofiris j 
quam levis momenti , ponderifque ftt , fatis con»» 
pertum e/l. Dalla bella maniera, con cui egli 
qiiì fcrive , dovete arguirne quella di tutti gii 
altri . 

Giacinto Gravefon , Scrittore de’ giorni no- 
titi , meritali (opra tetti di efliervi particolarmen- 
te ricordato , perchè di cofiui rton è meno of- 
ferVabile la fua palìione , che 1’ abbaglio incau- 
tifrìmamente prefo . Dopo aver Egli nella lua 
Storia Ecclefiaftica pillato fotto fiienzio il nome 
di Fra Paolo , e dove compendiofamente parla 
della celebrat one del Sagro Concilio di Trento» 
e dove riferifce le cole feguite tra il Sommo 
Pontefice Paolo V. , e la Repubblica di Vene- 
zi* , facendo noto al Letture , con un’ affettata 
digrelììone , elfere fiata da Filippo Briezio ne* 
funi annali del Mondo condannata la partenza 
de’ Gefuiti da Veqezia per 1’ olfervanza dell’ In- 
terdetto ; e finalmente dove narra 1’ apofiafia di 
Marcantonia de Dominis , avvifando chi noi fa- 
pefiè » che prima di ottenere la mirra di Spala- 
tro era fiato rèligiofo della Compagnia di Gesti . 
Trafcnrate » dico , tutte quelle opportuniflìme 
occafioni di favellare del Sarpi , là dove telfe tra 
,gli Scrittori Ecclefiafiici 1’ elogio di Bartolom- 
meo Caranza, profeflfore del fuo Inftituto, chia- 
ma Fra Paolo : Seriptorem btereticUm , qui Hi - 
fiorì am Concilii Tridentini fub cmentito nomine 
Petri Suavìs Poloni edidit , quique B, tribolo - 
ma-urn Caran^am inter btereikos recenfere oufus 
ejì. Gran colai ciò che da quello Scrittore non 
« ha 



/ 
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ha potuto ottenere 1 * onore della Chiefa Catto» 
iica per difefa del Concilio di Trento , « del 
PonteGce Paolo V. , ha ottenuto 1 ’ amore del 
proprio Ordine , che fi è fognato offefo nella 
' pcrlona di un fuo Confratello . Olferviamo , vi 
prego , come quelli per altro chiariamo Lette- 
rato ha fognato a occhi veggenti , e qual abba- 
glio per improvvifo trafporto di paflione ha egli 
prefo . Del Caranza fa il Soave due volte men- 
zione nella fua Storia del Concilio . La prima 
nel Libro quinto alla pag. 416. dell’ edizione di 
Ginevra 1 6zg. in quarto con quella femplice 
narrazione — Pafsò poi il Re in Pagliadolid , 
dove parimente in fua p refenda fece abbrug'tare 
Pernotto della principal nobiltà del Paefe ; e ri- 
tener prigione Fra Bartolommeo Caranza ( del 
quale fi è fatto frequente menzione nella prima 
riduzione del Concilio a Trento , fatto poi Ar- 
civelcovo -di Toledo ) principal Prelato della 
Spagna , toltogli tutte /’ entrate . La leconda al 
Libro ottavo pag. jó%. con quella onorevolifli- 
ma maniera . Nacque in quejli giorni ma diffi - 
colta , febben privata , affai contendo fa ; perche 
li Padri deputati fopra /’ Indice , data da ve- 
dere l' Opera di Bartolommeo Caranza , Arcive • 
/ covo di Toledo , ad alcuni Teologi • e quejli a- 
vendo rìferto , che nel Libro Non SI trovava 
COSA ALCUNA DEGNA DI CENSURA , la Con- 
gregazione f approvò , e a petizione dell ' Agente 
di quell ' Arcivescovo ne fece untf pubblica fede . 
Ma perché quel Libro , t /’ Autore erano fotto 
la cenfura dell' Inquijizjonc di Spagna , il Se- 
■ ■ * 8 re - 
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gretario G a* de! lutt diede awifo , e fece questi* 
al Conte di Luna , il quale fi dolfe co * Padri 
di quella Congregazione , e ne ricercò ritrattalo- 
ne ; ni inclinando EJfi a rivocare il decreto fat- 
to y avendolo per CIUSTO , il Ve f covo di Le rì- 
da y o moffo dal Conte , o pit altra cattfa , fi 
diede a parlar contro quel decreto , e biafìmarlo y 
portando luoghi del Libro , che con SINISTRA 
INTERPRETAZIONE parevano degni di confuta ; 
e quello che piìt importa , toccando anco il giu- 
dizio t e la co fetenza di quei Vefcovi , L' •Atti- 
ve j covo di Praga % come primo in quella Congre- 
gazione y per difefa propria e de ' Colleghi , fece 
querela co' Legati , ricercando che ne faceffero di- 
moflrazjcne ; e proteflando di non intervenire ad 
otto pubblico finché la Congregazione non aveffe la 
debita foddisfazione . Il Cardinal Morone i inter- 
pone , e conciliò concordia con quefle condizioni „• 
Che della fede fatta non fe ne dejfe altra co- 
pia : Che Lerida dejfe foddisfazione di parole 
alla Congregazione , ed in particolare a Pra- 
ga : e che fi metreffe da ambe le parti il fat- 
to in filenzjo : Ed il Conte di Luna con pre- 
ghiere y alle quali non fi poteva ripugnare , 
ebbe in mano dell' Agente di Toledo la fede / 
ed in quefla maniera fu fedato il rumore . — 
Quai termini trovate, Voi , in quelli due paffi, 
che i foli fono in tutta l’Opera , concernenti la 
disgrazia di quell’ Arcivescovo , che lo qualifi- 
chino per eretico ? Anzi quale ftudio in efli 
r„on vi ravvilate citilo Storico per falvare la fa- 
ma dell’ infigne Prelato ? Pallate ora ad efami- 

ivure 
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Bare la Storia del Pallavicino , e vedete quanto 
è patente 1’ inganno dal povero Gravefon , c 
quanto ingi usamente ha sfogato contra Fra Pao- 
lo , quella collera- , che unicamente concepir do- 
veva contra lo Sforza - In due luoghi della fua 
Storia favella quelli del Caranza . Nel lib. xiv. 
cap. xi. rum. 3 . , indi al lib. xxi. cap. vii. 
num. 7 . uditene dell* uno , e dell’ altro il teno- 
re , ed ammirate con che finezza d' arte Ipac- 
ciancianfi 1 * impollure , .e come ad un tempo 
(ledo lo .fcaltro Gefuira calunnia il Soave , di- 
gredita il Domenicano * e fi mette a coperto , 
per non edere si di facile riconvenuto - Dopo 
avere quello Scrittore premelfo nel primo cita- 
to luogo , che due cole fi narrano dal Soave 
non già del tutto falfe ,* ma 1' una mifcbìata di 
falfo , ambedue wo^e di vero , ed atte però ad 
indurne falfa opinione , e' elle non ricevono l' in * 
ìegritd che loro manca j dice che la prima fi 
è intorno Coflantino Ponzio * condannato come 
Eretico ( quella non fa al cafo nofìro, ma ben- 
sì al^fuó ) i e la feconda che abbia fcritto , 
che tra quelli , centra i quali fi procedette per 
titolo dì Eresia , fu antora Era Bartolommeo Ca - 
trauma Domenicano » ( Cofa importava più il dirfi 
che era Domenicano , o Arcivefcovó di Tole- 
do > Ma quello come ben faprete è il procede- 
re ordinario de’ Monaci « e lpecialmente di que- 
lli due Inllituti , attentiflimi Tempre a non per- 
dere occafioni di pugnerfi fcambievolmente ) il 
quale avanti la mitra era intervenuto nel Conci - 
lio di Trento , con rimaner lui per qttefia impu • 
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tallone privato della libertà , e dell ’ entrate ! 
Ciò ( foggiugne ) non è finto , angi fra lui e il 
Ponzio s' abbaglia il Soave ; poiché il Caranga 
veramente affiflette alla morte ili Carlo V.^e per 
cagione della dignità , che teneva , gli preflò gli 
ejìremi ufiiij ecclefiaflici in quel trapalo . Ma 
fi occafione , perchè egli qui dimorava sì fu , che 
effendo giunto il femore ( notate dirigenza , ed 
integrità dello Storico )> a Carlo del mal con- 
cetto , che fi fpargeva intorno alla fua COR- 
ROTTA MENTE , l' aveva fatto chiamare per 
ammonirlo . E’ ciò fila detto in difcarico di quei 
buono Imperatore , che volle comperare il Cielo 
col pregio di due Menti lafciati . Quanto al 
Caranga, perchè pafsò tacitamente il Soave , che 
efaminatafi per molti anni U fua caufa e prima 
dall' Inqnifigione di Spagna , e poi da quella di 
Roma fiotto ì Pontefici Pio V. e Gregorio XIII ’• 
non fi trovò fondamento per condannarlo •/ pale - 
fie reato , ma fol d' obbligarlo AD ABJURARE 
per grave fiufipicione data da lui DI SINISTRA. 
credenza . Medicata con quelle ultime parole 
la gravilfima ferita della caricatura , còti cui 
narra , per delicatezza di vantata integrità , il 
fuccefiò , chiude con il feguente apoftegma il 
paragrafo .* Talora la fleffa cofia , ehe non cor* 
rctta è veleno ", ed uccide ; corretta è medicina , 
e rifatta . Meno carico , ma pur grave , e per 
altro contp di confiderazione degno , fi è ciò 
che in quello Ile fio propofito del Caranza fog- 
giugne al lib. xxl. cap. vii. num. 7. Stava 
carcerato già da molti anni nell ’ Inqnifigione di 

Spa- 
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Spagna Fra Bartolommeo Caratila , Domenica* 
no , %/Trcìvefcovo di Toledo , Primate di quei - 
Regni , e «ho */e’ maggiori Prelati del Crifiia - 
nefimo • della cui perfona abbiamo parlato altro - 
in ragionando dell' ERESIE pullulate , e fuf- 
fogate in Ifpagna . Oy/i < efcovi del Concilio 
awifandofi , che nella prigionia di quel gran 
Mitrato /otto altro Tribunale che del Sommo 
Pontefice , tutto T ordine loro rimanere avvili • 
to , fé ne richiamarono più volte coi Prefi denti t 
i quali flretti da tal preghiera , io trovo , che 
fin da principio di aprile ne avevano già ferita 
to a Roma la terga lettera , Ma non ceffando 
ì Vtfcovi dallo l limolar di nuovo Legati , e 
dall' efaltare in quejla MATERIA DI LORO PRO- 
FITTO l’ autorità’ pontificale j ricordando 
che non foto nella Chiefa Crifiiana , ma nella 
Giudaica era flato fempre cofìume , che le mag- 
giori caufe foffero conofciute dal Sommo Sacerdo- 
te , i Legati ne replicarono al Papa l officio • 
Onde il Pontefice più difiintamente diè loro con- * 
tegga del Soggetto : Ejferfi da lui trovato , che 
il fuo i/fntecejfore aveva rimeffa quella caufa all 
Inquifigione di Spagna infino all ’ ultimo atto , 
efclufane la fentenga , Però non aver egli volu- 
to moflrar dìffidenga di quel Tribunale con rivo- 
care la conseffione ; ma che ben aveva lollecitato 
il proceffo , il quale , fecondo la parte fabbrica- 
tane fino a quel tempo , erafi ultimamente por- 
tato in Roma dal Licengiato Gufman . Che fe- 
condo tal parte da fe veduta , egli poteva dire 
COME LA CARCERAZIONE NON ERA STATA 
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INGIUSTA • Che quando il proceffo foffe (t conù 
pimento , al che non aver e fio voluto dar proro • 
gavone oltre a tutto il projfitno mefe , non man- 
cherebbe di ammini/lrar una intera e franca giu- 
Jlnda . Così rifpoje il Pontefice , facendo vedere , 
che fpeffo nei Principi è opera di prudenza e di 
gelo ciò che la moltitudine , immoderata , ed igna- 
ra , imputa a trpfcur aggine ed a fiaccherà . Co- 
me termina jf e poi quefia caufa l' abbiamo accenna- 
to flffai davanti per incidenza , Sf il buon Do- 
menicano Gravefon fi avelie in^quetl’ incontrai 
fidato meno del Gefyita , e foffe ricorfo al fon- 
te , avrebbe conofiiuto } che tutti contra il Pai- 
lavicino doveva rivolgere i Suoi rifentimcoti ,* e 
non a torto ingiuriare , e lenza caufa calunnia-, 
re il Soave , il quale non folo ha prudentemen- 
te tacciuto ciò , che poteva macchiare la fama 
dell’ intìgne Arcivescovo , ma piuttofto ha dati 
manifefti contraffegnj , che foffe lenza (ufficiente 
ragione accyfato ed inquifito, Di quello più che 
» degli altri Scrittori ho voluto darvi minuto con- 
to , perché effendomi trovato in Roma , allor- 
ché uava Egli componendo,, e pubblicando la 
fua Sroria Eccletìaflica , mi trovai prefenfe nel- 
la Biblioteca di Cafanatta , quando illuminato 
dal P. Capaffo , appunto dell’ Ordine de’ Servi , 
dell’ abbagliamento prefo , e richiedo con rifen- 
tita franca maniera , con quale autorità avelie 
dichiarato Eretico Fra Paolo , fi fcusò con que- 
lle precife parole , Caro voi , così convienfi ferii 
vere , fcrivendofi in Roma , * 

Da quelli pochi accennati Scrittori , e dalle 

di- 
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diverfe loro maniere di mettere in mala villa 
Fra Paolo, c di lacerarne il nome, Vor* fenza 1 
■dubbio compendiofamente rilevate i motivi pec 
i quali da tanti venga fcritto contro quell’uo- 
mo , e donde nafca , che alcuno non fiali fin ora 
accinto a prenderne la difefa. Si crede , ben il 
vedete , da i più. di 'predar olfequio a chi ne 
odia Je mafiime, e ne ha in abbominazione la 
memoria , e perciò fi dudiano di andare a pia- 
cebo , parlandone Tempre male • e dagli altri fi 
teme, che venga ricevuta in mala parte l’ impre» 
fa * e perciò fi tengono in filenzio , c raffrenano 
gli (limoli della verità, che conofcono. Del nu- 
mero di quelli era certamente il fopradetto Ca- 
paffo , il quale quantunque uomo fi folfe di acre 
ingegno, capacifiimo di ben riveder le bugie al 
Gravefon , e men degli altri dominato da uma- 
ni rifpetti , come la lua-famofa letteraria contc- 
fa con il Laderchio l’ha fatto conofccre a tut- 
ta la Repubblica de’ Dotti j pure fe n’ è egli an- 
cora aflenutq come da cofa , che per avventura 
poteva porger a Tuoi Emuli anfa di renderlo 
vieppiù fofpetto ed odiofo. Molti altri poi ve 
ne lono così altamente prevenuti delle cole , che 
per maligna impoftura contro di 'Fra Paolo fono 
(late fcritte, che fi credono ( a "modo loro di 
dire ) in debito di parlarne male ; e fe pur 
ne vivono in dubbio , c per la ftima , in cui 
tengono il millenario di lui talento , lo defide* 
rano innocente , crcdonli , che il difenderlo fia 
un attentato ed uno sforzo temerario , ed im- 
ponibile ad effettuarli. Io però fperar voglio , 

che 
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che Voi fiate per fentire meco altrimenti; fe a 
buon conto allontanerete per un poco da Voi 1 
pregiudicj, ne 1 quali v’avrà forfè fatto cadere la 
lettura della Storia del Pallavicino. ; mentre vi 
pollò aflicurare, che dal folo. palio, tedè recita- 
tovi , della medefima , come du ugna potete fran* 
camente milurare il Leone . Molto più poi vi 
verrà fatto, fc nella Paftorale dell’ Arcivefcovo 
vi farete ad efaminare tutti i fondamenti fppra 
de’ quali vuol Egli dabilire , che non feguiffò 
Fra Paolo la Cattolica unità, ma fi folle, come 
egli dice, un vero Protedante. Quelli piuttodo, 
che difficile farannovi cooofcerc aliai più di quel- 
lo fi poffa credere agevole 1’ imprendimento di 
purgarlo, dalle brutte macchie , che le gl’ impon- 
gono , e giuflificarlo . Spero in oltre , che meco 
pure convenirete in persuadervi , che la difefa 
di Lui non farà per effere odioia a veruno di 
Tana mente j ma fibbene accetta ad ogni buon 
Cattolico, avvegnaché per elfa fi verrà a manU 
fedamente conolcere , che Fra Paolo non è mai 
flato condannato, per Eretico , perchè mai- fi fot 
no trovate nella dottrina fua prove fufficienti 
per dinunziarlo tale , e non già lìa dato tollerar 
to o per umani riguardi , o per negligenza dj 
chi con vigilanza tanta a} governo della. Chic fa 
prefiede. , » , 

Così vivo mi date a. conofeere. nelle lettere 
vodre il defiderio, che nutrite, di vederlo una 
volta difefo, che mi fate entrare in fofpetto di 
efler Voi vogliofo di adùmerne il carico , bea 
fov venendomi degli amichi vpdri dilegni * 

rot- 
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rotti allorché vi convenne portarvi fuori d’ tW» 

lia all efiremità dell’ Europa per improvv.ifa onoy 
rcvole commefiione addogatavi . Amico caro , 
Voi forfè non conofcete ancor bene la tempra , 
Non v infingete , ma trattatemi con cuore aper--: 
to.^Io non voglio, che fiamo due ghiotti ad un 
tagliere , e che guardandoci l’ un 1 * altro , per 
ifcambievole rifpetto , lo lafciamo infruttuoso. li 
dolce amor della Patria, cui di frefco mi fono 
redituito , ed i domeflici affari mi vogliono a 
cure affai diverfe applicato , ed intefo . Ben vo- 
lentieri perciò rinunciando al privilegio del tem- 
po , che ffa a favor mio, ( fehben vi ricordate 
delie confidenze fattevi ) di fincero cuore vi ce- 
do il campo , giacché fiete ritornato in Italia 
con il talento mcdefimo . Ma che accade perde- 
re il tempo in parole, quando fi dice daddo ve- 
ro. ^.enz 1 altro dunque ( quando mal non mi ap- 
ponga j eccomi a farvi partecipe di tutte le me- 
morie , che qua, e là , e fpecialmenle in Vene- 
aia, ed ultimamente in Roma ho potuto def 
Grand’ Uomo raccogliere. Di tutte ve ne faccio 
libero donoj e mi rifolvo di più aggiungervi 
con alcuna offervazioni intorno ad effe , il de- 
bole parer mio fopra la Pafforale Ordinazione 
ctell Arcivefcovo, che vi ha férvito. di (limolo 
a fcrivermi dopo tanti anni di filenzio. Divido 
per tanto le memorie tutte , molte delle quali 
riguardano la Vita* e gli (critti di Fra Paolo , 
in due parti, mandando vene una in feparati fo- 
gli, e dell’altra facendone ufo nella prefente let- 
tera però può dirli fin qui , ma per il reftanta 

P con- 
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converrà appellarla Apologetica Differtazione 
quando piuttofto non. vi piaccia dirla un zibal- 
done di Sarpianp memorie , nel quale però ri- 
troverete, che tutta tornerà a voltro propolito/ 
nè vi farà digreffione, che all’ argomento non 
fia appartenente e giovevole , Refta che Voi ab" 
biate a grado la mia cordialità , e quindi con- 
cepiate 1 V alta ftima , in cui tengo il valore c 
merito -vodrO, Tenete in pregio l’opra tutto , e 
fate buon ufo de’ pubblici Tariffimi documenti , 
che. certamente vi giugneranno affatto nuovi , e 
prendendo Tempre piu animo , date prontamente 
mano all’ Opera * e fate come il perito Archi- 
tetto, cui fono baftevoli quattro (egnucci fopra 
una carta per ordinar l’erezione di un grande , 
nobile, e ben intefp palagio, 

Tre e non più, per quanto ho potuto offer- 
vare, fono i fonti, da’ quali Monfignor Arcive- 
feovp fa derivare la prova dell’ affilato fuo , La 
Storia del Concilio di Trento, che porta il No- 
me di Pietro Soave Pojano ; L’autorità di M. 
Burnet: e Je Lettere Italiane, imprese col no- 
ine di fra Paolo Sarpi . Da ognùno di quelli 
fonti, come da certi principi deduce Ivjonfignor 
( a dir vero ) tali congetture, che fc non lono 
baftevoli a convincerlo di Erefia,fono anzi trop- 
po forti per far nafeer dubbio, che (iniftramente 
(entiffie delja noftra Cattolica Religione , H*e 
fumma e/i, Vegliamo un poco , amico cariffi- 
mo, fe ci può venir fatto di ritrovare (affiti , 
o debolezza in quelli fondamenti ; perchè fe la 
fcuopriamo, accingendoci a diffiuggerli , pollia- 
mo 
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f?o con ]a confutazione di un foto Scrittore g!o« 
riofamente rifcattare Fra Paolo da così nera ca- 
lunnia . £ per farci da! primo. 

A fronte della verità del fatfo nulla giova 
fergiveriare f Fra Paolo ha fcritto la Storia dA 
Concilio di Trento • e feri vendo la ha tentato 
un imprefa talmente odiofa e difficile , che a * 
quegli fletti , ì quali dopo Lui h.anno voluto 
trattare quell* argomento , non è riuscito di fug- 
gire la taccia d imprudenti, e di poco avvertiti 
all onore della Cattolica Religione . Leggete per 
conto di Pallavicino in Cefare Aquilinio, o fu 
Scipione Errico , il capitolo in cui tratta — De 
bis, qua a Pallavicino fcribuntur circa Romanci* 
rum Ponpficum afliones , & mores / e l’altro in 
cui di (corre -r- De bis , qua fcandalunx movent , 
a Petro S oave pratermijfis , & a Pallavicino ap - 
po/ìtis — per vedere, come quello Scrittore vo- 
lendo evitare gli fcogli, ne* quali per avventura 
ha dato Fra Paolo., ha egli poi più fortemente 
percoflTo a maggiori : Imperciocché non avendo, 
il Pallavicino tenuto. Tempre la mira allo feopo, 
che Q era prefitto , confutando, di propofito la 
Storia di Fra Paolo/ e per lo più ettendo , ben- 
chè con maniere diverfe , convenuto con Lui 
nella narrazione de* fatti, laddove prima il più 
degli uomini (lava in dubbio della verità delle 
cole fcrifte dal Soave, ha egli piuttotto concilia* 
to a quello, credito c fede, e dato anfa a’ Pro- 
tellanti di celebrare, come fanno, la di lui Storia 
P- r fedele, e fincera. Nè vi credette , che il fo- 
Aquilinio ha in quella opinione . Tutti i 
P % dot- 
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dotti fono Tempre flati di concorde fentimento 
in cosi giudicarne. Uditene di alcuni il tenore. 
Journal des Sgavans 23. Marf. 1 66$. nell’ ar- 
ticolo fopra la Storia del Pallavicino — Le pen- 
der de ce que ce Cardinal temolgne , que fon 
prìncipal d effe in efl de [aire voir toutes lei fate- 
tes , qui fe trouvent dans Fra Paolo , ; & de ce 
qu il nomme cet auteur pres que dans tous les 
cbapitres de fon Livre . On dit que Baronius en 
tt usè avec bexucoups plus d' adreffe . Parce que 
bien qu il eàt entreprit fes %Annales pour com • 
battre tes berefies , & les faujfetès des Centu- 
riateurs de Magdebourg ; neanmoins il l' e/l bien 
donnè de garde de les contredire vifìblement dans 
fon livre ; mais il a fait fon Hi/loire purement 
& fimplement fan les nommer , de crainte d' ex- 
citer la curiofitè du monde , & de f aire venir 
f envie de voir un livre , dont' l a letture efl tou- 
jours dangereufs . *Au lieti que de la maniere , 
qu en a usè le Cardinal P alavici» j on ne peut 
lire fon livre ny le comprendre , qu on- ne li/e 
celuy de Fra Paolo . Et alors il y a danger , 
somme cette Hi/loire e/l trèsbien fatte f qu' on ne 
la prefere à celle de ce Cardinal \ qui peut ètte 
plus veritable , mais qu il n efl pas plus vrài • 
femblable . La feconde ebofe qu on troitve à re- 
dire dans 1 ' Hi/loire du Cardinal Palavicin s' e/l 
, qu il fonde tome la preuve de fon Hi/loire /ur 
diverfes lettres & memoìres manuferits tirès prin- 
cipalement de la Biblioteque Faticane . Ce n e/l 
pas qu on veiìille s' inferire en faux contre ces 
fortes de p'téces : mais en fin ce ne font qu écri • 
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tures privès & h la fot des quel les on n eft pas 
oblile de deferer jufqu à ce qu on les alt renduet 
publiqnes afin qu on les puiffe examiner , & e» 
reconnoi'tre la verità . D' autant plus dans cette 
ccca/ton , oh /’ on veut x ’ en Jervir contee un Hi~ 
Jlorien , qui a été prefque coutemporain , & qui 
s' ejì aquis beaucoup de creante dans les efprits 
de la plus pare dtt Mcnd . L’Autore des nou* 
•uelles de la Republique des Lettres , in quelle 
del mele di Ottobre dell’ anno 168$. all’artic. 
7. dove parla della feconda edizione dell’ Moria 
del Concilio del Soave, tradotta da M. Amelot, 
giuda il tenore di una lettera fermagli da Pari- 
gi li 17. Ottobre 1^85. nella quale dopo il giu- 
dizio del merito dell’ Amelot in quefla tradu- 
zione , fe ne progetta un’altra con aggiunte fin- 
gola ri , dicendoli — On ajouterd de plus à cette 
•verfion des notes fur les faits biftorìques & tbeo - 
giqttes . Comme Fra Paolo efl fufpefl à bien de 
gens on prenderà du Cardinal 'Palavlcin des atles 
qui peuvent feruìr à confirmer ce qu il dit , & 
l' on a/ottterà aujji des fupplemens à fon Hijloire 
pris du me ine Pai avida , car bien que les expref* 
fions de ce Cardinal foient plùtòt d' un Retbeur , 
que (C un Hiflorien , & que felon le fide des 
courtìfans de Rome il fajfe fouvent des reflex ions 
politiques , cela ne nuit en rien aux faits biflori- 
ques , qu il appu'ie fur des bons atles citès dans 
fon Hijloire. Ce ferà le moìon di' avoir une bon - 
ne Hifloire du Concile de T rente en donnane FrJ 
Paolo tout entier t & en mime tems le Cardinal 
Palavidn. — In dette Nouvelles di Marzo 1687. 
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all’ art* fopra Unà relazione del viaggio di M« 
Burnet, ftampata in Inglefe, intorno a ciò che 
quelli fcrivc al 7 » ove parla di Venezia , fi 
dice — /’ tuteli r pria unt Pèrj orine confiderable 
■di fané imprimer toutei les niemoires fu? les 
queiles le P. Paul a composi fon bifloire du Coti - 
eile de Trente , à fin qu on peut )uger là quelle 
de Palavicm , ou de lui , foie 4 etite avec plus 
de 1 Inceriti >. Il promit de faìre fes efforts pour 
te là , mais il aurà beaùcoup de peine a reufftr , 
parceque tei msmoires font garde ^ aitec une gran • 
de estaCÌÌtude dans les arebives de la Republì • 
que è II femble que cela ne foit pai nècéffaire 
pour donne r plus de poids à /’ tìifloi re du P. 
Paul , car danti ìe catalogué des fautes , que le 
Cardinal Palavicin lui reproche , & qu il l' a 
fait imprimer à là lite de fon Hifloire t jouvent 
il ne l 1 accufe que <f avoir ebangè le jour de là 
feffion , ou avoir mal caletti è le nonibrè des Evi • 
questui afftfioient . Per ultimo M. Langlet nel- 
la fua Opera intitolata — Metbode pour ètudier 
V Hifloire— nel tom»^. parlando della Storia dei 
Pallavicino * dopò averla lodata molto, conchiu- 
de— Frà Paolo , & Palàt'icin convienent fur lei 
faits • il nè different qnè fùr la maniere de les 
tonfiderer , & dans les confequences qu ili ett 
ìirent ■* — Nulla vi dirò di M, Du-Pin % che 
condannando con tinta enfafi la Storia del Soa- 
ve, è del Pallavicino, come diametralmente op- 
pone fra fe, e nella maniera-, e ne’ fini * avve- 
^nacehè ( dice egli ) convenienti nella nutazio- 
ne de’ fatti , fi à vantato di tener una via di 
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mezzo , e di fuggire le diverfe pattioni dell* uno, 
c dell’ altro . Il concorde giudizio de’ Dotti . 
mi difpenla dal debito di dimottrarvi , come co» 
ftu* abbia errato pili degli altri nell’atto fteffo, 
che fi vanta di emendarli. 

Ciò però nulla ottante, non vuoili menar af« . 
fatto buona codetta imprudenza , che imputare a 
Fra Paolo fi pretendette , perchè quantunque , a 
comun detto degli Scrittori , abbia il Soave rn- 
traprefa la teffitura della Storia del Concilio di 
Trento nella fua più verde età ( chiami ndola 
opera di fette in otto luttri ) non l’ha già pre- 
fa per mano fingolarmente j ma 1* ha comporta, 
come ultima neceffaria parte di un più Vado di- 
fegno, cioè della Storia di tutti i Concilj Ge- 
nerali. Lavoro fi è quetto, che, quanto a’ Con- 
cilj precedenti quello di Trento, aveva condot- 
to a fine, e che fcritto di pugno dell* Autore 
pottedevafi dal Letterato Patrizio Veneto Ber- 
nardo Trevisano, dopo la morte del quale paf- 
sò ad altre mani Oltramonti , come in tem- 
po di mio foggiorno in Venezia pili volte me 
ne ha accertato il Padre della Storia Lettera- 
ria d’Italia, il.dottittimo, ed in tutte le afifer- 
zioni fue fempre mai veritiero e fedele Signo- 
Aportolo Zeno , che a onor molto mi torna po- 
ter quà nominare . Quindi ecco incidentemente 
rigettata 1’ accufa , che hanno molti vomitato 
contra Fra Paolo, imputandogli di aver compa- 
tto la. Storia del Concilio di Trento per ven- 
dicarli della Corte di Roma , come tra gli al- 
tri, con particolare ridicola impottura, ha fatto 
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il Padre Rapiti nelle lue Rifleffioni fopra le 
Scienze, sfacciatamente Ieri vendo , che Fra Pao- 
lo •- Fait de fon Fbflcrie du Concile de T retiti 
urte Satire de i’ Egli [e Remarne, & de la Reli • 
gìon , dont il fait voir dans la conduite urte fui - 
H de fripponneries, pour fe venger du Pape , qui 
ne le fit pas Cardinal , aprcs le lui avoir laìf* 
tè efpersr -«.# Polio dunque , come è veriflìmo, 
che ferina abbia Fra Paolo la Storia del Con- 
cilio di Trento non per ttafporto di giovanile 
imprudenza , nè per isfogo di cieca vendetta » 
pel Cardinalato non ottenuto/ ma, come abbia- 
mo offervato di fopra, per neceflario compimen- 
to di Ino difegno v deve ora recarli ad efame , 
se l’edizione , che della fua- Sroria con il nomo 
di Pietro Soave Polano ne ha fatto l’anno lóip* 
con le (lampe <ji Londra d’ Apoflata M» Anto- 
nio de Dominis , indrizzandola a Jacopo Re di 
Inghilterra , (la Seguita fenz’ alcuna alterazione ^ 
ma piu ttoflo, come vuole Monfignor d’Ambrun, 
4’abbia egli pubblicata — felle qu il l' avoit re » 
tùe des maini de Fra Paolo . Teneva il Sappi 
•sì poco conto delle cofe fue , che delle piu ca- 
re ( tra le quali •principalmente computar deb- 
boni! le fue letterarie fatiche ) lafciofli quali 
che interamente fpogliare da’ fuoi amici . Oltre 
tutti i di lui -.componimenti Matematici , nei 
ouali ha inteffantemente travagliato, ed oltre la 
fopra riferita. Storia de’ Concilj Generali , avvi 
Waltra Opera , da me veduta, .che intitolare lì 
può *Atti de' Pontefici , feri tta interamente di 
$uo pugno. ili uaitorpo in foglio, pofieduto dal- 
c. 'i ' \ la 
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la Famiglia de’Pafrizj Veneti Anteimi , in cui 
è di ammirarli come con lìmpliciffima fiorica 
narrazione tutte le Definizioni , e Decreti dei 
Sommi Pontefici , e dello dello Paolo V. fi ri^ 
ferifconn, fenza cenlura pur minima . Tutte que- 
fte Opere del Sarpi , che non vedeii, fieno fiate 
a notizia dell’Autore della fua Vita , cofa che 
prova, che non ne fia fiato Autore , come co- 
munemente fi vuole , il fuo difcepolo , e collega 
Fra Fulgenzio ) tutte quelle , dico , lui viven- 
te fono ufeite dal fuo gabinetto . Quella trafeu- 
' ratezza delle cofe fue , e la poca, dima in cui 
aveva i fuoi fcritti ci difpenfa dalla curii d’in- 
dovinare in qual maniera .la iua Storia del Con- 
cilio di Trento fia ' capitata nelle mani di M. 
Antonio de Dominìs, lopra di che tante, e tra, 
di loro si oppofte fono le opinioni degli Scritto- 
ri» Intorno a ciò,* Voi fe vi piace , potete leg- 
gere, oltre tutta là lettera di Traino Boccali- 
rii, polla nella nona parte della Bilancia Politi - 
ca > di cui pik fiate faremo ufo ( benché di que- 
lla , e delle altre ne fia fiato il pubblicatore 
Gregorio Leti ) • Cefars Aqùilinio de Trib . 
Hifk Conc. Trid. Baile lei Nouvellet de ìa Re* 
pubhqae det lettres , Fevrier 1687, Nota Dieci-, 
manniana alle Novelle luddettey Domenico Ber- 
nino tom. 4» dell’ Erede , Secolo X-VII» cap. 1. 
1 ope Blount de tenfura cclcbrioritia S criptorum , 
verbo Paulus Sarpi / ed altri , che per brevità 
tralafcio di citarvi . Che che ne fia adunque 
del come p^fsò quella faccenda, il fatto (là, che 1* 
Arcivefcovo A.pofiata avutane in fuo potere la 
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copia, o l’Originale che fi foffe ( non ricevuta 
come fi vuole dalle mani del Satpi , ma trafu- 
gata , Dio sk coll qual mezzo , ed atte ) nel 
farla {lampare in Londra , còme fcrive a Muzio 
Palli il itìpracitato Traj.mo Boccalini , fi con- 
tenne in maniera, che — corje opinione nel prin- 
cipio , particolarmente in Inghilterra , che /’ i/fu- 
tore dell ' Opera foffe il medefimo Dominis , an- 
corché nel profano JÌ dichiarale di aver diligen- 
za , e cura della J lampa , fapendo benijjimo , che 
di ordinario gli ^datori fogliato a difegno parla- 
re in quefla tpaniera per coprire altri fini . Con- 
firmi queflà opinione la dedicatoria al Re Gia- 



como > che del fuo vi aggiunfé lo Spalatro * noto 
potendoli alcuno immaginare che un Uomo fimile 
a qutflo Signore , di natura ajfai altiera , volef- 
fe ufurparjì l ’ altrui fatiche . Ma egli non fu 
così fcrupolofo , avendo avuto /’ occhio pile all' in- 
terejfct che a certe maffime di Stato’ E in fatti 
qtfjlo Libro gli aggiunfé non piccola /lima fra 
gl' Inglefi | e fopra tutto fra quelli , che inten- 
devano l' idioma Italiano — . Nè tal li fu il con- 
tegno di lui ne’ foli privati difcorli , che per 
avventura fece co 1 Letterati, e collo Stampatore 
di Londra , ma fecelo pur pubblico al Mondo 
tutto nell’Epiftola dedicatoria. In quella , quan- 
tunque mortri metter in credito appretto il Re 
l’Autore dell’ Opera , che dice qual’ altro Mosè 
per se falvata dal naufragio ^ niente però accen- 
na, onde se ne polla almeno dello Scrittore con- 
getturare la Patria , ó la profeffione . Si tiene 
anzi rifervatiffimo , e fcrive di lui come se più 
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tra vìventi non foffe ì artificio veramente inge- 
gnofo per iflabilire , fenaa pericolo di effer con- 
dannato per pldgiariò , la fama fparfa , che fof- 
fe opera della fua penna. L’ edizióne di Londra 
eflfendo fatta rariffima * farà bene , che di tali 
fue accorte maniere di Temere ve ne regiftri il 
precifo tenore — DeVe invero ( dice Antonio 
de Dominis ) attribuirfi piuttofto alla gran for « 
t a delta verità , ed alla difpófigione della Di • 
rj'mà provvidenza , che ad umano configlio t che 
Un Opera tale doveffe iifcire dàlie mani di per - 
fona nata, ed educata J otto l‘ obbedienza del Ro- 
mano Pontefice . Io ho conosciuto l' \Autore , 
per fona invero di molta cond gitine , di grande 
giudizio , e di rettijfima intenzione » Quefla [eia 
fatica a me , ed a pochiffimi di lui confidenti no- 
ia , reputai io degna di effere guidata alla luce , 
Onde mi affaticai non poco per cavargliene copia 
dalle mani , ed avuta quefla pregiofa gioja , da 
lui poco J limata , non bo giudicato dover fi ella 
tenere Occulta i quantunque io non fappia quello 
FOSSE per fentirne effo tutóre , e come AVESSE 
àd interpretare quefla mia rifolugione di pubbli * 
tarla i Ben fon io certo , che Égli per l' obbligo 
comune della verità , e per il gelo verfo la pu- 
rità della Religione conira le depràvagìoni tanto 
inefeufabilì avrebbe dovuto àontentàrfene * Non 
dubito io già mai , tb' Égli AVESSE piena noti- 
zia delle [aprirne qualità , che rendono la Mai- 
fi à Voflra a tutto il Mondo cbf piena , onde ben 
avrebbe bóvutò essere dèvotljfimo offervato- 
** • * godere grandemente , che -Ella divinile pa- 
drone 
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drone delle pie fatiche da lui fatte ; ed in con - 
feguen K a ratificare per cofa ben fatta , e ralle • 
graffi , che quelle fojfero per me^o mio capitate 
nello più nobili , e degne mani , che abbia f Eu- 
\ropa — . Porti quarti preliminari, non veggo co- 
me porta con tanta franchezza arterire Monfìgnor 
di Ambrun, che M. Antonio de Dominis abbia 
/atto imprimere la Storia del Concilio tale qua - 
e dalle mani dà Fra Paolo ricevuta l' aveva ; 
tanto p'ù , che a buon conto egli fletto lo con- 
fetta autore del feguente titolo, fotto cui l’ha 
fatta imprimere — Ijloria del Concilio Tridentino , 
nella quale fi feoprono tutti gli artificj della 
Corte di Roma per impedire , eh: nè la verità 
di’ dogmi fi palefaffe, nè la riforma del Papato 
fi trattale — Titolo, che riufei di fcandalo agli 
fletti Eretici ; e che perciò fu tolto dalle po- 
fleriori edizioni . Sua , tale, e quale non la ri- 
conobbe già Fra Paolo, che di tale pubblicazio- 
ne fi rifentì, e fi afflitte, e lagrimò tanto,* ve- 
dendo dal malvagio Apoftata sì bruttamente di- 
formata una fatica di tanti Juflri , come ne av- 
vifa nella citata lettera il Boccalini , e Cefare 
Aquilinio , feri vendo queft’ ultimo — De bac re 
( cioè della ttampata fua Storia ) *4uttor adhu; 
vivens fertur fatis dolulffe , & quefium effe ad - 
verfus M. *Antonium de Dominis — . Sò beniffi- 
mo , che ficcome i rifentimenti di Fra Paolo 
non fono allora flati bartevoli a giuflificarlo ap- 
prettò i fuoi nemici , così di poca efficacia riu- 
scir pottono di prefente , per render perfuafi di 
fua innocenza in quello fatto gli animi dal rem* 
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p o , e dall’autorità di tanti Scrittori fuoi emù» 
Ji , prevenuti. Nulladimeno ho voluto accennar- 
veli per ripieno , e per dir tutto : e perchè ciò 
mi fa firada a purgarlo di un’ altra calunnia, in 
cui ( fecondo il Boccalini ) fi hanno fatto con- 
vertire le giufliflime fue querele — <Altri ) (la- 
te a fentire, come ferivo nella più volte citata 
epiftola ) però fono flati di fentimento contrario , 
avendo feminato , che a queflo sdegno era flato 
tnojfo Fr. Paolo dall' intereffe della borfa ** men- 
tre avendo il Dominis dedicato il Libro , come fi 
è accennato , al Re di Inghilterra , ne aveva dal • 
la genero/i td di queflo ottenuto un regalo di tre ■» 
cento Giacobbi , che fono poco meno di quattrocen- 
to, doppie delle noflre ì che il buon S pàiatro guar- 
dò per se flejfo T Jen^a nemmeno accennarlo al 
Servita — Vedete finezza di perfida malignità ! 
Si ha chiaro e patente il motivo de’ fuoi dilgu- 
fti , non dirò della furtiva edizione , ma dello 
fcandalofiffimo titolo, con il quale l’Apoftata 
.Arcivelcovo ha fatto comparire al pubblico la 
fua Storia, e fi vuole attribuirgli a vizio di ava- 
rizia, mentre fi fa , che peccava piutrofio nell’ 
oppofto edremo di prodigalità, sì in danari, si 
in libri, come in ogpi altra cofa di fuo* u(o, o 
comodo . 

In ; tempo di mia dimora in Venezia più che 
altro chiamarmi polfo avventurato nella ricerca 
di tutto ciò , che appartenere patevafi alla Vita 
ed agli fludj di queflo grand’Uomo. Quivi len- 
za molta fatica nel (olo Monàdero de’ Serviti 
ho potuto raccogliere cosi rare , e peregrine noti- 
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zie, che fono certo ve pe (tupircte nqa poco ìa 
leggerle , La forte mia è in ciò Itat^ molto di- 
verla da quella di M. Burnet , poiché dove que- 
fti non ha trovato tra quei Monaci chi di Fr^ 
Paolo fapefie dargli alcun conto • io fortunata- 
mente nel Superiore d’ allora nu fono abbattuto» 
in un Uomo , che veneratore al pip alto legno 
del Sarpi ne aveva tutte con grande induftria 
dilTeppellite ? radunate le memorie • delle quali 
mi fece non folo con la maggior prontezza , e 
liberalità del Mondo partecipe • ma con {ingoia- 
riflima cortef|a , e gentilezza diedemi indirizzo , 
e preltommi attinenza per procacciarmene altron- 
de delle altre t In propofitQ. della, difipteratezza, 
del noflro. Fra Paolo, , e del fuo amore alla po- 
vertà , mi narrò tra le altre cofe , che per tra- 
dizione fi aveva , che teneva i danari de’ fuoi 
affegnamenti dietro i libri di uno fcaffale della 
fua Libreria , non folo a comodo, di chi gli af« 
fifleva, ma d e ll° Spenditore ancora del Conven- 
to , il quale frequentemente per i bifogni della 
Cala glie n$ chiedeva ad impeciti to * E che 
talvolta rimproverato di fua trafeurarczza in far- 
Teli feRituire , rifpondeva •• Deh imitiamo Pio , 
t la Natura y che per quanto diano , mai preda- 
no -r Mi fece inoltre vedere fp i pubblici Dia-, 
rj del Moniftero , che fovrabbandatemente con- 
tento ideilo (ti pendio affignatogli dal Principe , 
non pigliava , come gli altri Religiofi , la (olita 
fomma di foldo , che a certi determinati tempi 
fi dava loro per veftimento , leggendovi in ve- 
ce della fua partita , quelle parole - Il Padre 
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Maeflro Paolo non prende ve/ìimenti E nel li* 
bro detto degl’ Jpventarj , là dove fegnate era* 
no le lenzuola confegnate a ciafcuq Monaco per 
proprio ufo , fecemi offervare , che così flava 
fcritto — Al Padre Mae/ìro Paolo due para , e 
fono vent anni , che le ha — cofa che a maravi- 
glia fi accorda con ciò , che fi legge nella Vita 
di Lui , dove fi dice , che per lo piu prendeva 
ripofo fopra una cafla di noce , che aveva in 
fua cella . Ma quelle fono troppo jninute ofler- 
vazioni da lafciarfi a chi avelie talento (fi feri— 
vere più efattamente la Vita del Sarpi . 

Onorato appena Fra Paolo dal Senato della 
.Regia fua protezione per quei fervigi , che in 
qualche flraordinaria occorrenza aveva dal mede- 
fimo ricevuto ; fu con particolare decreto 
condotto Teologo , e Canonifla con iflipendio di 
ducqti dugento annui ( mi dicono che quella 
moneta pagata dal Principe comfponde a ducati 
trecento di moneta ordinaria ) non tanto tenue 
in qua tempi. Otto meli apprelfo vennegli dal- 
lo fletto Senato di moto proprio duplicata la 
provvifione , e ciò- con un decreto * in cui ol- 
tre le lodi > che fi danno al zelo , e virtù fua , 
fi dice di voler riconolcere il fuo merito „ ben « 
che E?Ji non ne faccia alcuna ij^wra ; ma che 
piuttoflo fi moflri aliene da qualunque ricognizio- 
ne , che f abbia intenzione di ufargli f Jn legui- 
to, e fu l’anno apprettò, per occalìone del ten- 
tato affaflinio contro la di lui vita , dopo il 
terribile bando, contra i Sicarj con ciaufo- 

h? le più ftrette , e rigorofe , che mai fi udilfe. 
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ro j dopo il proclama ( cosi dicefì in Venezia 
una notificazione ) per atticurazione della Vi* 
ta di Lui pubblicato colle Stampe ; e dopo, 
le Lettere ferine all’ Ambafciador in Roma in- 
torno i micidiali affattini ; di tutto ciò. non 
contento il Senato * volle decretargli particolare 
abitazione predo la piazza di S.m Marco, con, 
nuovo annuo adeguamento, di ducati quattrocen- 
to ( che con gli altri venivano a formare 1* 
fua provvifione di mille , c .dugen.ro. ducati ) 
con una manieri la più ooocevole , che verfo 
privata perfona ufar potelTe R liberalità , e ri* 
conoscenza di un Principe . Accettò Fra Puolo 
di buon genio., per. i hifogni fuoi i due primi, 
alfegnaraenti \ ma collantemente, ricusò quell’ ul- 
timo , awegnacchè fotte degli ajtri piu pingue t 
e decorofo ; e dell’ accettata rinunzia rele al 
Principe con, partlcolar memoriale , che- dovreb- 
befi Scolpire in marmo a in bronzo., umilifìime. 
grazie . Pare a voii x chp polR mai render- 1 
fi credibile , che un Uomo di tale qarattere , ed< 
jn si fatta maniera delicato tanto , ccrcatte*da- 
nari in Inghilterra , vendette le nobili. fatiche, 
del fuo Ingegno , e fi. fidafle di un traditore , e 
ribelle , quale fi. era M. Antonio de Dontinis ?; 
Che dopo aver^ate cosi generol’e- dimoftrazioni. 
tLell* animo Suo luperiore ad ogni fortuna , fiafi, 
av vilito a fegno di efporfl ali’ igncminiofa tac-, 
eia di avaro , ed intereSSato , là dove appunto fi, 
vuole, che cercafle di farfi credito ; con perico- 
lo r che il difeqtore. della religione, divenuto ufi 
giorno disleale amif.o , % Ivelatte 1$ fiijj vil^à agu 



Digitized by (jOOgle 



«muli tuoi , ed al Mondo tutto , che vegliava 
cqn tanta attenzione iop/a i Tuoi andamenti ? 
t4pagc calunniami 

E noi torniamo al proposta nolìro , il qu.it 
le (i è di ben efaminare ss tale , e quile fu 
dal luo Autore fcritta la Storia del Conci* 
ciò ; e fenz’ alterazione , o interpolazibn? al- 
cuna , fiafi fatta imprimere in Londra . Ve- 
rità (ì è iocontraflabile , che M. Antonio d? 
Dominis , Arcivefcovo di Spalatro , poffelfo- 
re di uno Scritto , di cui nè in Venezia , 
nè altrove fi è fin ora trovato altro efem- 
piare ( come di tutte le altre Opere del Sarpi 
mi è accaduto di vederne in piti luoghi ) ed 
editore del mfdefimo , aveva {biennemente ape- 
fiatato dalla religione Cattolica , divenuto era di 
Pallore Lupo, e di Predicatore del Vangelo fi 
era fatto Maefiro di Erefia , Aveva già con pub- 
blica concione, recitata nella primaria Chiyla. di 
Londra la prima Domenica dell’ Avvento dell’ 
anno lóij. , fatto d?’ principali dogmi dell* 
Chieta una fatira , an^i una ridicolofa comme- 
dia. Aveva nell’ anno, fteffo. fatto imprimere da 
Nicolò Bi Ilio i Libri de Repuùlica Qbrifliar.it ' , 
jp de Rqpublica Ucci ajì aflica , pieni di erefia , 
Aveva da’ torchi del medefimo l’anno r^i8. fat- 
to ufeire alla luce il pellifera libretto, intitola,- 
to „ Scogli del Qrjfliano naufragio , con cui ten- 
tò di fed.urre non meno i dotti , che i Templi- 
pi, ftudiandofi di Iconyolgece da’ fondamenti la 
Crilliana religione . Aveva finalmente pubblicati 
fcltri petulamilìitjii libri , tutù egualmente <Ji 
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menzogne , e di deteftabili errori ripieni , dei 
quali nella fua ritrattazione generalmente fi ac- 
cula dicendo ( Confili fui Reditus ) Ùeinde va- 
lumini ? qucedam (!? libello! edidi , plurimis eo 
eonge/ìis , qux pingendi , fingendique ari fuf’ goffi 
& carni i confilinni fupptditàvit , E poco apprtf- 
fo nfc fende la ragione , ut quoquomodo %dhglo: 
rnìbi , in recenti ilio meo ad ìpfot advtntu de - 
mulcerew , non quid veruni extet , fed quid hojìi - 
bui Cat/jo/ica fLccltfia , ac pttfertim plebi impe- 
ri ‘/e plactret , con/ideravì , Òr exprom/i . Quello 
uomo dopo tariti pubblici reftimonj di fua apo- 
dalia, e non gii prima, come per maggiormen- 
te aggravare Fra Paolo fcrive Giacinto Gimma l 
nel a fua idea della Storia dell’Italia Letterata; 
quelt’uorfio, dico, ha per la prima volta data 
alla luce in Londra J’anno 1619. là Storia del 
Concilio di Trento di Pietro Soave Potano, de- 
dicandola al' Re d’ Inghilterra ; e non fi vorrà 
credere ^ che cori avvelenate giunte, quà e là 
fatte al fnanufcrirto, abbia dato ritalto alle pre* 
Tefe ragioni degli Eretici; che coh piccole paro- 
lette , polle a nicchio , abbia fatto comparire 
l’ animo dello Scrittore piurtollo a quelli , che 
alili Cattolica Religione inclinato ? Conviene, 
che non difcorra , che non penfi , chi attaccato 
alle lue preoccupationi , non entra almeno in 
quello folperto. Non fi fa egli forfè per una in- 
felice efperienza , che que’ tutti , che feparati 
Viyotìo dalla Cattolica Chiefa , fogliono a ca- 
priccio loro depravare j libri più fani , tanto 
fer oocftfionc di tradurli dall morte lingue-, 

^ . quan- 




guanto per ri/lamparli • e che ciò fanne? Q ag« 
giungendo, o levando, o mutando , lenza nep- 
pur rispettare i Libri Santi & fer i traduttori 
Ci configli® ftarne ben’ avvertiti il Cardinal Bel- 
larmino nel fuo, Jibro degli Scrittori fccJefiatti- 
c ?» là dov e parla dell’ Opere diS.Maflimo Mar, 
tire, così efprimendoii : Solent erìim Hieret'tci in 
muffar tbus bonis transfer endis fepe ad fuos. f rro, 
ves f en tenti as aufforum honorum accomodare . Quìa» 
to agli altri poi guafìi e corrotti dalla mala fe- 
de, e malizia degli Eretici, batta offijrryare l’ In- 
dice ^purgatorio, de’ Libri proibiti / e come per 
rai folpetto non fi /uol permettere libera la le- 
zione de SS. PP, , T edizioni de’ quali fono fia- 
te procurate da £raimo , e da Beato Renano > 
Ma che ttiarqo noi a parlare degii Eretici ? Nel 
principio del Secolo, in cui viviamo, per fotte, 
nere la propria opinione in una letteraria conte- 
ia , non fi è trovato perlona Cattolica , di cui 
fi è fofpetrato, che adulterale il più antico Co* 1 
dice, che li trovi a l Mondo di Santo [lario., gelo* 
lamente cuftodito nel centro della Religione? 
Leggete il ^ventefimfiterzo tomo del Giornale dei 
Letterati d Italia alla pag. 438. e vedete le vi 
dico il vero. Oltre di che , qjui’do anche M« 
Antonio de Oaminis non fotte ft«.o un notiffi, 
roo eretico , non jttà forile contro di lui la pre,. 
funzione, fi è vero, come è veri (limo , che quel, 
lo, il quale pecca in una cola , fi fa reo di tut* 
te 1 altre* e 1 attioma legale, che chi una volt 
ti fi trova reo nello ttettp genere di male , femt 
f** reo 6 prefittile? Egli, a confefliope di *tutt 
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ti gli Scrittori, e dello fletto Monfìg. d’Ambrnn, 
ha fporeato l’Opera con il maligno titolo, l’ha 
diffamata con l’ Epiflola dedicatoria : dunque fo- 
fpettare ragionevoliflìrriamente dobbiamo, che al- 
terata 1’ abbia ancora con giunte , e digrettioni , 
a piacer fuo introdotte , per incontrare il genio 
degli Eretici , a’ quali fi era convertito , e per 
far credere lo Scrittore della Storia tinto della 
medefima pece. Ciò fi fa ancora più manifefta- 
mente palefe , perchè (come offerva Celare Aqui- 
linio ) a tali giunte non bene corrifponde il 
Tettante della Storia ; e per lo contrario levate 
via le digrettioni fuddette , rutto il rimanente 
camminava a dovere, Tettando intera e perfetta 
la Storica narrazione : Credibile fané e/l digreffio - 
nes iflas , & prò Protejlantium opinionibus argu - 
menta ab ipfo ( Marco Antonio de Dominis ) 
fuijfe compofita Quia pofttis i/lis Prole - 

flantium argumentis non bene refpcndent reliqua , 
qua Petrus Suave in bifloria Jcripfit , immo fub* 
latis i/lis potc/l bi/loria integra Ó“ perfetta cagno* 
fei . Nè folamente le malignità fuddette dall’ al. 
tre difappattìonate parti di tfitta la Storia dilcor. 
dano ( /opra il folo fondamento della quale di* 
fcrepanza pretende Filippo Quorlio di confutarla 
nella fua Òpera ) ; ma neppure convengono con 
le maniere da Fra Paolo ufate nello fcrivere 
l’ altre fue Opere: Nelle Opere fritte da queflo 
Padre ( dice il Boccalini nel citato luogo ) in 
quella gran diverfttà di parere , che venivano 
tra la Sede tApo fiolisa , e la Jua Patria , ebbe 
femore lo J ìndio più in quello che conveniva t U 

« V* 
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ttve , che pubblicar! . E b tu chi irritato dalle per 
/ecumeni di un Pontefice nemico , e di tutti infie - 
me gli Ecclefiaftici , aderenti di qtteflo , che so» 
perverfe calunnie procuravano di metterlo in con • 
certo appreffo il Mondo , non di Eretico , ma di 
Demonio .* Contuttociò moderata la fua penna dal » 
la fua gran prudera , ojfervh con ogni ijquifitsc^ 
P'ù toflo la regola di difendere la caufa co- 
mune , che Jhmava giu/la , che non già la maffi « 
ma ordinaria de vindicativi , di rifpondere alle 
detrazioni, E piaceffe a Dio , che l' ^frcivefcc’to 
apoflata fi fojfe poflo innanzi gli occhi , per mo » 
dello nelle fue avverfità , la prudenza, Zelo , * 
difintereffe dì queflo Padre , che forfè non fi fa • 
vebbe lafciato Jlrafcinare dal Diavolo in un abif- 
f ° i c he ha tirato feco altri abiffi . In fatti ra» 
gion vuole , eh’ effendofi Fra Paolo contenuto 
aie termini di Religione , e di convenienza in 
tempo di maggior fua efafperazione • affai più 
cauto e ritenuto fu (Iato in tempo di pace , in 
cui ha iritraprefa , c compiuta la fua Storia. 
Che più? Lo deffo Impodore M. Antonio de 
Dominis nella fua o vera, o finta ritrattazione, 
divolgata in Roma l’anno 1 613. colle (lampe 
della Rev. Caro. Apofl. in 4. , didimamente fi 
accufa di aver più volte difpregiato , e deri- 
fo i due Generali Conci! j , Fiorentino , e Tri- 
dentino • e particolarmente di aver proccurafo 
i edizione di una certa Idoria del Concilio 
di Trento, condannandola a mezza bocca , feti- 
za farne dell’ Autore menzione alcuna ; ma 
perchè non foffe la fua confefiione imper- 
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fetta , reo (blamente acculandoli del tito- 
lo , e della dedicatoria , o troppo temeffe di 
ittrefcere i ptòprj ròffóri , manifeftand© le Tue 
impodure * ha epilogato intofnò a ciò tutte le 
fue Cólpe con dire equivocamente * ed in contu- 
fo ì Conti Uà fàcilmente i pàfleviora , fammi t ut 
Ètcleftà C àt bilica àuBorhatit , nàufeàbundus con* 
tempi faptUS , Elorentinuti praferim & Tri - 
dentìnuti , nonnutiquam etiati C on/ìant ìenfe : itimi 
nteà operi faSum efl , ut boaria quadam Conci* 
lu Ttidentm m faceti ptodirei -, cufas Ego bi* 
fiorile fiditi etrtàm nuilam babiertti , immo quie 
Tit tietito fafptft* impoflurà ; IN HI$ ME 
PLI'RIMVM ERRASSE FsTTEORì Ho rum 
ertiti ContUiùruti falnbeirrima deèretà omnia , pie* 
na fide , Cai boi UH omnibus amp legenda efi afa 
firmo -. Nò li pretenda di Voler Fra Paolo Au. 
•tori di tutto ciò , thè dee crederfi introdotto 
da Ni. Antonio de Domini* nella fua Stona , 
•fter non aver egli procurata Cubito un «fatta 
correzione -, *d una pronta ridampa della mede- 
fima v oppure per hoh averli prontamente gw- 
^1 ideato predò il Mondo * da *1 fatta edizione 
jfcandaleziatò » tòn un pubblico mamleftoi Que- 
lle fonò mere fottigliezze di chi non vuole io* 
rolccre i td arrendevi alla verità -. Pollo che 
£ ra PaOÌÒ * quando ftgui 'l’edizione di Londra* 
che fi fu la prima , fi Coffe trovato in dllpoli- 
iiònò di fard conofcere Autóre di un’Opera , 
che 'da lui (empremai fi aveva con tanto lludio 
tentl'ta occulta ^ « che non pottaVa in fronte il 
fuo nome i e fi foffe trovato un poco- pih lom 
■ . “ 3 i J tano 
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ts no dall* anno fettantefimo di fiee età , in mi- 
glior flato di falute , e con un poco di .ozio 
dalle incefTarjti occupazioni per il pubblico fervi- 
zio: Se fi fofle porto a purgare l’ Opera fua , e 
ridurla alla natia fua lezione , facendo al Mon-. 
do conofcere le impaflure dell’ Aportata Editore, 
tali ifiduftrie a che giovato avrebbero Il li- 
bro era già per* le mani di tutti i Dptti , e 
della primaria Prelatura di Roma : Le edizioni 
fi moltiplicavano alla giornata , mentre in In- 
ghilterra fe ne fecero predo che tre in un an- 
no , cioè f Italiana , 1* Inglefe , e la Latina • 

La Tede-fra , ed altre ftavano fotto i forchi . 

Come porre argine a fimil torrente . 4 Come per- 
vadere i fuoi Emuli , che 1* avevano per opera 
della fua penna , delle importare dello Spalatro ? 

Se qualche cofa aveffe detto, o fcriftp Fra Pao- 
lo in fila difefa , fi avrebbe dai pi ò creduto , 
che confufo dello fcandalo , che ne avevano ri- 
cevuto i Cattolici , yqleva , per riparare f onor 
Aio , a M. Antonio de Dominis addotta rne tur» 
ta la colpa . In una parola rutt’ altro fi farebbe 
predato ; e per le prevenzioni che Q avevano 
contra Fra Paolo , piìj che a lui - fi farebbe pre* 
fiata fede all’ Arcivefrovo di Spalefrp ,i| qjiale 
già pentito di fua apaflafia , non potendo piò 
tracciarla per Opera fua , avrebbe altamente prò» 
tedato in contrario . . • 

Gran cofa ! fento che mi dite ) Scrive Mat- 
teo Paris la fa mola fua Storia d J Inghilterra , e 
fa in quella una continua Satira contra la Chi#» 
fa Romana , caricando i Sonami Pontefici di 
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villanie e Rra^azzi • e pure il Cardinal Baron'a, 
parlando di queft’Opera ne’fuoi Annali Ecdefia* 
Hici all* anno 996. molìrafi inclinato a [crederla 
interpolata da altra mano e guafla ; dandone 
quello condizionato giudizio; Quam fuerit (Mat- 
teo Paris ) animo wftnfifjimo erqa %A pofiolicam 
Sedem, quivis facile poterti intelligere ; nifi prò * 
bra Ula fuerint additamela , ejus qui edidit No • 
*vatoris , Haretici hominis ( Guglielmo Vatlio ) 
tum peculiare fit illis , libros quos pottterint de» 
praVare . *A quo libro fi quis demat calnmnias , 
dicacìtates , & blafpbemiat in jfpofiolicam Se - 
dem , frequetuer iteratas , aureum dixerit com» 
menrarium , utpote auod ex publicis monumentisi 
Totìdeni verbis reddìtis , egregie contextum , O 
ooagmematnm inventai ttr . E perchè , foggi unge- 
te Voi ì non lì ha da dire , e con molto mag- 
gior fondamento , Io Redo della Storia del Con- 
cilio del Soave ? Perché di nò , vi rifpondo io 
àll* ufo de’ bambini « PiuttoRo fi cercherà di 
Sfcufare Lutero , che la Storia del Soave * av- 
vegnaché gii- Scritti di Lutero fi pofiono , an-‘ 
ti egregiamente fi confutano ; ma dalla Storia 
del SoaVe fi polfono bensì togliere quei tratti 
di penna r, che vi fono Rati rggiunti per farlo 
credere fautore degli Eretici j ma non giammai 
negare le iRoriche narrazioni , ai veri , e certi 
fondamenti appoggiate . Eh che ! Vi crederefle 
forfè , noti oRante ciò che vi ho fopra accenna- 
to intorno il Pallavicino i che 1 ’ abbia queRi 
confutata ? Se foRe mai in limile errore * che 
non credo , poto vi vuole a liberarvene k Balta 
■ • * 4* che 
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cfif confrontiate tefto con tedo , che confultate 
ie memorie , e documenti del Concilio , che vi 
fono più ovvie ( le tutto non le potete avere) 
acciò rileviate con poca fatica la verità de’ fat- 
ti * e vi fallino agli occhi le calunnie , le im- 
pollure , ed i maligni drapazzi , coi quali ftu* 
diali di gittar polvere negli occhi de’ Lettori , 
ed accreditai fi . Io non . vi configlio per ora a 
quella imprefa , si perchè non ha luogo nel fat- 
to di rifpondere a Monlìgnor d’ Ambrun , sì 
perchè converrebbefi efporre al pubblico non po- 
che cole , che la prudenza del ?oave ha credu- 
to doverli difìimulare , in che , come abbiamo 
veduro, non è dato certamente imitato dal Pal- 
Javicino . Se però he volelle per altra occafione 
nn faggio j* ecco che anco intorno a quello ben 
volentieri prontamente vi faccio parte di alcune 
poche olfervazioni , fcelte tra le molte , che nel 
legger 1’ una e 1’ altra Storia t e nello feorrere 
in Firenze nella Biblioteca Magliabecchiana il 
Sommario del Mufotti , Segretario del Cardinal 
Seripando • ed in Venezia in un Codice di let» 
tere , e relazioni intorno il Concilio , apprefiò 
1’ erudito Patrizio Veneto Signor Pietro Grade* 
rico di Santa Giudina » e la In. f. Storia de- 
Concilio di Antonio Milledonne , Segretario del 
gli Ambafciadori Veneti a Trento ho notato . 
Torno a dire ,* ve ne deferivo qui alcune poche 
di diverfa maniera di critica j acciò gudiate in 
Ogni propolìto del carattere di quedo Scrittore, 
il quale ficcome r.e' palli , che qui vi riferirò* 
non ho dubbio , che in tutti gli altri , come 

che 



*5® Giustificazione 

che infiniti fi fieno , efler pofla fimilrr.ente ri* 
convenuto * Poco o nulla pertanto pollo accen- 
narvi intornò agli Atti del Concilio , leguiti 
fotto i Pontificati di Paolo IH. , e di Giulio 
III. , perchè la forte non mi ha portato mai 
alle mani documenti autentici de’medelìmi, on- 
de trafne le neceffarie memorie ; e perchè trop- 
po mi rollerebbe prefentemente di fatica il ripe- 
scare ne’ confulì miei Scartafacci , Je poche mie 
particolari ollervazioni » fatte di quando in quan- 
do intorno ad effi ; le quali per avventura la- 
rebbero di qualche pregio . fe avvalorate fofiero 
da i Regiliri di que’ tempi » Vi rimetto adun- 
que all’ Opera di Stanisiao Felic , intitolata 
Nota feicaginta quatuor rnorales , cenf otite , bijìa- 
ritét , &c. Ikmpata 1’ anno 1Ó64. con la data 
di Colonia in 4. che una Volta Voi poffedeva- 
te , per rapporto a i Capitoli dell* Introduzione 
ali* Moria del Pallavicino / e per » primi Li- 
bri della ftefla a ciò » che forfè piò fortunata- 
mente di me avrete ritrovato nel tempo di vo- 
ftre diligenti ricerche » 

Al libro terzo * capo fecondo , fi accuf 3 dal 
Pallavicino il Soave di aver fcritto , che Cle- 
mente' VII. ne’ Colloquj con Celare in Bologna 
lo fconfigliaVa dalla convocazione di un Conci- 
lio . A quella mentita eccovi per rifpofla 1 ’ au- 
torità delio Sleidano ( Autore che il Pallavici- 
no fuól pur citare ogni volta , che fi crede fac- 
cia a propofito fuo ) il quale alla pag. l8£. del 
mio elernplare così parla .* Cafar , qui tota m 
byemera , inde a Novembri ufque in Martin»* 
. ' men- 
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mtnfem Bortoni te fuerat cinti Pontifici in eodent 
Palatio , totus eo jfeSlabat quemadmodum reli- 
gioni s dijfidium abfqué Condito pacar et : N*nt 
hoc effe CLEMÈNTI LONG E G RIVISSI* 
MUM feiebat , cujus bit erat feopus , kt , fi 
ni ter fopiri cauffa non poffet , opprimerete ai '• 
mis . Quivi ber verità non accadeva portarvi il 
teftimonio dello Stridano y poiché lo ftcCfo PaU 
lavicino , dimenticatoli di ciò che aveva qui 
Icritto -, al'Cap. Vtt. dello ftelTo libro dice : Il 
Papa di fuo giudizio non vi pendeva ( al Con- 
cilio ) riputandolo poco acconcio alla qualità del 
pubblico male , e dall' altra parte incomodo a ft 
in quel tempo » 

Porta al libro quinto cap. vi. il Breve pare- 
hetico di Paolo III. a Carlo V. per 1* editto di 
Spira - y dà lui Hello , non fo il perchè , in vol- 
ger lingua recato • è correggendo il Soave dell 
errore commeflb nella data , che fiat deve 44 ’ 
t nón venticinque Agofìo , lo rimproVera acre- 
mente , perchè nel Sommario * che porta della 
Parerteli fuddetta , dice , che il Papa fi querelò, 
che Celare ammettefle Idioti ( Idioti , ed Eretici 
doveva dire ) a giudicar punti di Religione. 1 ° 
fio il Breve fuddetto \ Rampato in 8 . , fenz* 
luogo , l’anno 1544* con la giunta di maligni!- 
lime annotazióni di qualche Eretico i e ne leg- 
go pure un efiratto latino nell’ edizione della 
Storia del SoaVe , tradotta da M. Arttelot, del- 
1* anno \ 6 g<). , e nell’ uno , e nell’ altro trovo 
Così fcritto .* Nam qttod Laitui de rebus [pi ri» 
tttalibur judicare 'uhe poffet , ncque Laicos mocìo-y 
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fed nullo difcrimirte Lai coi , & damnatarum bit - 
refttm ajfertores » Quello palio nel noflro critico, 
profefTore di pulita letteratura , viene tradotro 
come fegue : Siccome , che vogliate anche i Lai • 
c» poter giudicare delle cofe fpirituali , »W/- 

J Untamente eziandio gli Eretici . Voi , che dell' 
Una e dell’ altra lingua liete coltiflìmo profeflo.. 
re , giudicate chi di quelli due traduttori male, 
O bene fi apponga al tefio latino . Nè mi fiate 
a dire , che quelle fono freddure , perchè lo 
veggo ancor io , e ve le porto a lolo fine , che 
veggiate come il nofiro critico vada per viole , 
mendicando materia per far voluminosa la tua 
critica . 

Altra falliti vuol imputare al Soave , e van- 
tafene il convincerlo con autentico tenore al li- 
bro xv. cap. xvii. cioè., che 1 ’ Arcivefcovo di 
Reggio non abbia parlafo nel fuo Sermone latino, 
fatto a* Padri del Concilio , nella maniera , che 
riferifee il Soave al lib. vi. pag. 42 6. mi fervo 
dell’ edizione Genevrina 1 6lp. ) Caro Voi , la- 
feiatemi procedere proliflamente per farvi toccar 
Con mano, come Vada quell’ accufa . Confrontia- 
mo i felli e del Soave , e del Sermone , c di • 
Pallavicino . Il Soave nel citato luogo così par- 
la: Il Cardinal di Mantova cantò la Mejfa deU 
lo Spirito Santo , e Gafparo dal Fojfo , *Arci~ 
vefeovo di Reggio , fece l' Orazione . Ebbe per 
[oggetto trattar dell ’ autorità della C biffa , del 
Primato de-l Papa , e della poteflà de ’ Condì) » 
Dijfe 1 ' autorità della Cbiefa non effere minore 
di quella della parola di Dìe . Che la Chic • 



- 



Digitized by Googl 



Di F. Paolo.' 



*53 

fa ba mutato il S.ibbato , da Dìo già ondina* 
to , nella Domenica ; e levata la C.ìr conci fio* 
ne , già frittamente dalla Maejlà Divina cmnan* 
data. Che quefli precetti, non per la predicarlo* 
ne di Cri/lo , ma per autorità della Cbiefa fon o 
flati mutati. Udite ora il Pailavicino nel citato 
luogo con che apparato di zelo, 9 con qual ver» 
ga cenforia fi fa llrada all’ accula ; La frode 
( cosi fi preoccupano, vedere, i Lettori ) « La 
frode per provvidenza di Dio non fa fìar cita* 
ta • e però a lungo andare non può rimaner co « 
pena. Quefla Orazione , e tutte le altre recitate/t 
nel Concilio fono raccolte in un Volume affai di * 
vulgato j' e nondimeno il Soave ardifee di fpeffo 
falfificarne , e di ofeurarne con malignità paleft 
il tenore. L* abbiamo diryiojlraio in malte. ( Per 
quelle molte s’ intenderà l’Orazione di Come, 
lio Muffo per rapporto al Cavallo Trojano , ai 
Concilj degli Dei , ed alia famofa interiezione 
Pepai , lopra la quale farebbe vergogna , che 
fpendrfte un motto anche minimo in difefa del 
Soave raffermiamolo in quefla. Quivi in leguito 
porta le loprariferite parole del Soave, e le por* 
ta fedelmente, che non è poco ; e poi foggiu- 
gne , per prova della mentita , un’ altra men com? 
pendiofa Sinoplì del Sermone , fatta da lui , che 
è luprrfluo qui recitacela , ballando lòlo alficu* 
rarvi , che in effa fi riferirono tutte le fuddette 
proporzioni del Follò , ma modificate, e tempe- 
rate di molto ; di maniera che non la pretefa 
fallità vi apparifee , ma in dubbio lolo vicn po- 
. Ila l’ ktegiità e fedeltà dello Storico, ed il Lct« 1 
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tore in diffidenza: Audio praticato dal Pai lavici», 
no inceffanteraenTe in tutta la fua Opera , Co« 
me aflìcurarlo della verità, dite voi, fe non ab* 
biamo il Volume delle Orazioni ? Faciliflìma- 
mente; Pigliate il tomo ventèlimo della Colle* 
rione de’Concilj del Labbè , ed alla pag, 525 , 
della Veneta edizione , leggete il dil’corlo Jell’ 
Arcivefcavo di Reggio , che è lo flelTa inferito 
nella Raccolta, citata dal PalUyicinq ; e trove* 
rete , che in quelli prec ifi (limi terrpini vi fono 
tutte le fuddetre propoGzioqi comprefe. Eccove?. 
la qu) intanto fott’ occhio : Scriptum cum non 
ab bumana voi untate , fed 4 Deo ipfo autorità- 
tem acceperit , ideo nullus. unquam fante mentis ; 
fuit y qui illi contradicere , aut alt quid faljum , 
incqfìans , vel otiofum objicere. prtefutqferit . Ec+ 
tlefta etiam non minorem aufloritatem obtinuit , 
ita ut quicumque eam qudierit , vel fpreverit , 
Deum ipfum audivi ff e , ve l fprevìjfe dicatur , 
Dies Sabbatbi in lege celeberrimus tranjìit in 
Vominicam. Circumci/io , *4brab<e & f e mini ejus t 
ea fub conditione ordinata , ut cujus prrepuùì ca* 
ro eircumcifa non fwerit deleretur de populo fuo , 
fu fublata ejl , ut *4 po/lofus okfettetur , fi cir - 
cumcidamini , exc idiflis a grafia , 0“ Cbriflus ni • 
bil vobis prodell . Htec & ftm'tlia , non Chyifli 
prtedìcatìone ccffarunt ( ah enirn fe venijfe imple • 
re ligtm , non fojvere ) fed aubloritate Ecclefue 
mutata Junt • Che ve ne pare? Non fono elleno 
quelle propoGzioni più caligate nel Soave , che 
nel teflo originale? Clie dite del noGro Critico, 
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fcuopritore della frode? Ma andiamo ancora un 
poco innanzi, . , - 

Perchè il Soave dice di aver letto i pareri di 
trentaquatfro Vefcovi intorno la Refidenza , di 
due de’ quali ne porta il tenore, cioè di Giam« 
batifta Bernardi , Vefcovo di Ajazzo , e di Pao- 

10 Giovio, Vefcovo di Nocera , lo riconviene 

11 Pallavicino di fallirli per il primo , -col dire 
folrantó , che tale non fi legge fra le Scritture 
de’ Signori Barberini ; ed avvelena il fecondo 
con una impoflura , che fi fa manifefia col con- 
fronto de tedi , Il Soave el lib, 6 . p. 499. parla 
Così : Non è da tralafciare il parere di Paolo 
Grovio , Vefcovo di Nocera, che m fuflan^a di (fé 
effere il Concilio ridotto per meditare ma piaga 
grande tortamente , che è la di ff ormatone della 
Cbiefa , delta quale tutti fono perfuafi efferne 
caufa ? afferma de ' Prelati dalle loro C biffe , 
il che da lutti affermato , da affano è forfè ab • 
baflan+a confi derato * Ma non è da favio Medi • 
to trattar di levar la confa , ferina averfene pri « 
ma ben accurato , e ferina ben avvertire , fe , 
levandola , nafeeranno altri mali maggiori . Se 
l offenda de' Prelati foffe caufa delle corruzioni, 
meno difformafione fi vedrebbe IN QUELLE 
CHIESE , dove nel noflro Secolo i proprj PRE - 
LiATI hanno fatto refiden^a , I Sommi Pontefici 
già da cento anni , fono ojfiduamente fermati in 
Roma , hanno ufato efquifita diligenza per tenere 
il Popolo tflruiio . Non vediamo però quella Cit- 
tà meglio formata. LE GR^fN CITTÀ ' , C<st- 
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PI DE' REGNI fono le pii* difformate , ed a 
quelle non hanno mancato I PRELATI loro di 
rifiedere , Per contrario alcune tufferò Città, che 
già da cento anni non hanno •veduto V e [covo , fono, 
le meno corrotte , £ de' VECCHI PRELATI » 
che qui fono prefentì , e nelle , loro. Cbiefe bann<\ 
fatto continova refi dentea t che pur ve ne fono, , 
vijfuno potrà mojìrare lp fu a DIOCESI Mlt 
GLIORE DELLE VICINE, che fono fiate, fin. 
ga Vefcovo . Quelle che fono in rijìretto le pai 
role del Giovio, altro che cop quelle dpi Gio» 
vio polTo.no cenfyrarfi, quando non fieno fedeli 
mente dal Soave riferite. 11 PaLUvicino non $ 
obbligato a così procedete nella ft*a critica V ot 
glion edere impodure, mutilazioni , e maligni 
rifletti , che così fi fa colpo ficupo U,dite , fi? 
vi burlo, il tenore di lui al l,ib. xv^, cap, iv> 
n. 9 . Quella del Giovio a. m<> non. è pervenuta , 
ma non pertanto voglio paffar al Soave , fenga 
la debita correzione , quel' eh egli fcriveado con { 
artificiofa negjigenga ne riferite — Non do ver fi, 
ciò definire , per chi la vera cagione de rapii nel 
popolo non era f qffenga de Vefcovi , quando ve* 
dea fi , che i Papi già per cento anni avendo af - 
fiduamente abitato in Roma ,, e, procurato con 
efquifita diligenza di tenere il popolo ben atrtr 
mae/irato , nè vetjlevafi con tutto ciò quella Città, 
meglio formata •• Nelle quali parole, fi vengono 
a mordere i Papi come infruttuofi al buon cofìu- 
me dì quella Città medefir.u , eh' è loro continua 
refidenga . Tutto il Tettante fi tace . Ed i Pre- 
lati delie altre gran Città , capi de Regni , do- 
ve 
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ve fi Jafciano? Dove pii altri Vedovi refidenti . 
Chi è che merde i Papi? II Giovio, o il Soa- 
ve? Viva Dio, non fi può con arte più sfac- 
ciata malignare , calunniare , denigrare la fama 
altrui! 

Sentite un’altra irr.podurella , fatta per diver- 
timento da quefl’ uomo di tanta probità al Soa- 
ve , forfè perchè pattato avea fenza pugnerlo , 
e lacerarlo per ben tre pagine della fua Storia . 
Dà avvifo il Soave dell’accettazione degli Ora- 
tori Veneti nel Concilio al lib. 6 . pag. 507. 
con quelle- femplici parole : dì 25. giorno di 

S> Marco , in Congregazione generale furono rice « 
•utili gli i/ftnbafciadori di Venezia» Letto il man - 
dato del dì undici dello J ìcjfo mefe , e fatta una 
Oratone da Nicolò da Ponte , uno degli *Amba- 
fdadori , fu r'tfpoflo in ferma. Non vi. è di più, 
vedete. Ben di più trovarete nel lib. xvi. cap. 
v. n. 7. del Pallavicino. Il dì antecedente ( di- 
ce quello accuratifiìmo Storico ) a quel memora - 
bil conflitto ( intorno la refidenza ) erano ar- 
rivati a Trento gli ,/fmbafciadori Veneziani , t 
quali furono Nicolò da Ponte , e Matteo Dan- 
dolo , amendue riputatiffimì Senatori Ebbero in- 
contro nell ’ entrare novanta quattro Padri . ( Con- 
viene , che cosi diligentemente fcrivendo que- 
llo fatto , fi credette il Pallavicino di di- 
fporre gli animi de’ Signori Veneziani a ben ri- 
cevere la fua Storia , ma ne andò fallito nelle 
lue fperanze , come vedremo) . Il primo caval- 
cava in mezz 0 del Patriarca Gerofolimitano , e 
del Vefcovo di Salamanca / il fecondo fra i due 
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Patriarchi di Aquile) a , t dì Venezia . Ma- no* 
furono ricevuti nella generai congregazione avanti 
il giorno de' Ventìcinque ) appunto dedicato al San • 
to Protettore di quella Repubblica * La Cagione 
dell' indugio non fu , COME P ARVE AL SOA* 
VE. ( Caro voi notate bene , e tornate a leg* 
gere il Soave , che non vorrei aVef avuto le 
travvegble ) il render Jolenne l' anione con afpet* 
far quella Eefia , proporglonato àgli Ettori ; ma 
lì fu , che portavano lettera * la qual per erro* 
re del Segretario nominava il Concilio col tiro * 

10 dì RAPPRESENTANTE la C bit fa Uni* 
Ver fai e , e cbiamavalo CONTINUAZIONE del 
preceduto > Quello indugio non vi crepelle , che 
ha flato di Settimane , egli fi fa di foli cinque 
giorni , poiché il loro ingrelfo in Trento l'eguì 

11 dì ip/ 1 , come ne fcrive il Giovio a Carlo 
Vifconti , VefcovO di Ventimiglia , e poi Car- 
dinale » in data de’ 20. di Aprile : I clarijfimi 
Oratori Veneti ferì fecero T entrata folenniffìma t 
incontrati da cìnqUantanove (non novantaquattro) 
Vefcovi con li Rocchetti , e meritamente , perchè 
f IlìuflriJJimd Signoria ha moflrato quefla pia * 
ed amorevole dimoflragicne al Sacro Concìlio di 
Trento , non avendo mai que' Signori mandato 
Àmbafciadore nd alcun altro Concilio paffato , ni 
a Coftarìga f nè a Fiorenza . Guai fe il Soave 
aveffe fcritto tanto » 

Narra il Soave alla pag. 4 p?* , che nelle tori* 
gregazioni dai /ette fino a i diciotto fu da’ Pa* 
dri detto lfopra i quattro primi attìcoli , che in 
bUmero di dodici elaminar fi dovevano prima 
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della Seflione; ma che molto diflfu fa mente fi par- 
lò fopra il primo della rcfidenza. Alla pag.518* 
Dice I. Che il Marchefe di Pelcara voleva di- 
chiarata la continuazione, e che in contrario fa- 
cevano gagliardi officj gli Ambafciadori Imperiali, 
dicendo che farebbero partiti immediatamente , e 
avrebbero protefiato . z.Che il Cardinale di Man- 
tova fece una colante refidenza , perchè non fi 
facelfe tal ingiuria all’ Impcradore « 3. Che la 
rifoluzione degli Ambafciadori Cefarei di partir- 
li , e 1 ’ uffizio del Cardinale fecero , che il Pe- 
fcara procedere rimeffamente . A tutto quello il 
Pallavicino , con una confufione da far perdere 
il capo a ogni fedel Crifiiano , rifponde con men- 
tite , precedute da quelle enfatiche efpreffioni , 
che fi leggono nel lib. xvi. cap. vii. n. 6 , Ho 
[erbato al preferite luogo /’ annoverare tutti in- 
[terne per maggior brevità ( per più maliziofa- 
mente confondere i Lettori ) gli errori del Soa • 
ve , ,e le fue calunnie intorno a fatti di quefto 
tempo , fen^a toccar però quello , cb' egli va fin- 
gendo , e dif correndo fopra i già riferiti articoli 
della riformazione , efaminati in quelle congreghe 

Rejlringendonti dunque agli altri fuoì 

falli , incomincierò non dal piu grave per la ma- 
teria , ma da quello che lo palefq più ignaro 
de' Sinodali pubblici avvenimenti . N,on avendoci 
per avventura la più forte eccezione centra il te* 
i limonio , che il vederlo infeio delle cofe notifica- 
te . Non fi può per verità dir meglio . Narra 
in feguiro i LUÌ , di alcuni de’ quali , accenna- 
ti di fopra , vi renderò ragione in apprc fio yin- 
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di cesi conchiude , moderando in parte la qua* 
lificafciofce , che aveva dato a principio a quelli 
errori , ma però con nuova accufa : Tutti quefli 
fono falli non Hi malignità , ma Hi temerità / 
imperciocché nulla conferivano determinatamente al - 
la caufa / ma riputò il Soave , che conferijfe al • 
la caufa il far/i lui credere informaùffimo de'fuc* 
ceffi , e prefe ardimento di fuppiire con le fui 
tonghietture dovunque gli mancavano le altrui 
Scritture , il che fu fuo coflunteper tutta l' Ope- 
ra . Le mentire prendiamole - par ordine, come 
(tanno deferì tre in fine del fecondo tomo , nel 
catalogo degli errori del Soave * che dice aver 
confutato, giufta il numero , di cui fono con- 
trafTegnate . Al 243. dice, che *non è vero, che 
i Vefcovi faceffero ftcepirb , perchè in quella 
Seffione foffe dichiarata la refidenia Eccovi le 
prove del detto dal Soave , tolte dalla Lettera 
del Cardinal Simontta , Uno de’ Legati prefiden- 
ti al Concilio , fcritta al Cardinal Borromeo « 
in data de’ 14. Maggio 15 < 5 j. come (la nel Co- 
dice Gradenico : Ho anco per cofa certa , che nel 
dare i decreti da pubblicarfì nella proffima Sef- 
/ ione , poiché abbiamo levato quello della RESI- 
DENZA , con dire effere pertinente ai dogmi , e 
Ha trattar/i infittine tol Sacramento dell'Ordine , 
fiè abbia a nafeer diflurbo , perchè co fiero , che 
f affrettano , dicono far/i quefia dilazione per non 
parlarne più * /per andò nafea qualche dijlv.rbo ; 
V di già il Cardinal Seripando ha fatto in pre- 
ferita di Roffnno , Buoncompagni , e Pai lecito 
Una prctefta contro di me / e m preferita mia l* 
• repli- 
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replicò al Cardinal di Mantova , il anale rifpn*. 
f e , che hanno torto , promettendo noi <a fuo tem • 
po di trattarne ; e infiando pur io , che fe ne 
ragionale tra noi , effendofi cono b tufo di trasferir 
la Sefjione alli 4. dì Giugno , mi rifpofe , poi* 
che abbiamo tempo , fe ne parlerà piu commoda* 
mente , nè altro fi è fatto , Se il ~ Cardinal di 
Mantova fi a fai do , come fpero , non dubito di 
ottener la ad anione di parlarne a fuo tempo , ma. 
^Non mi affittirò di cofa alcuna fin tanto che non 
fi a fatta . Ma qui non iftà furto il fondamenta 
d^l Soave. State a fentire nel profeguimento del- 
ia Lettera del Cardinal Simoneta ciò che ha 
voluto prudentemente tacere .* Non reflo dirle , 
che il V e f covo Giambeccari trovando fi in cafa 
dell Mrcivefcovo di Praga , Mirri b afe! adoro di Sun 
Maejìà C efarea , venne in contenzione col V cf Co* 
vo di Modena , fecondo che mi ha riferito , A a 
poteftas Epilcoporum immediate iìt a Deo , fe- 
clufo Petro , e. che Modena ha affermato ardita «i 
mente , dicendo. .* In Petro datarti omnibus asqui- 
liter partem Follici radinis cum Deo , il che dà 
gran fofpetto , perchè co/lui ha gran credito , a 
quefia propofi^ione c peràcolofijfima . Se egli dicef* 
fe mediante perfona Petri , faremmo di accordo 
e quefio fi a per avv'fo de' rumori , che vanno at * 
forno , Il V efeove di Sant' rigata quefia mattina 
nell' Orazione, che ha fatto , ha detto lummarn 
effe au&oritatem Concilii , e nel difeorfo lo ba 
trattato , e magnificato in maniera , che chiara t 
mente fi comprende , che lo prepone al Papa , an* 
ifrcbè non abbia detto le parole fermali p Del 

K 3 che 



/ 



Digitized by Google 




zóz Giustificazione 

( * » 

che ragionandone con Seripando , mi ha detto ài 
averlo avvertito a non u/are quella parola furti- 
mani , e del re/ìo che non è poffibde ritirar q ite- 
fi i Umanifii dalle parole , che hanno conceputo 
nell' animo fuo , ma che non intendono poi co fa 
importino . Ho mofirato crederlo in fof pecione , 
della quale io ne fon pieno , ed ogni parola mi 
parea faetta , e temo Jìa peggio - E' ben vero , 
che il medeftmo Vefcovo ha lodato nell' Orazio- 
ne fua la buona intenzione di Nofiro Signore cir* m 
ca il voler riforma , e l' efiirpazi°»e dell' Ere fi a , 
ma dell' autorità fua non fi è rifcaldato. Qtte- 
fte cofe a me pa/ono neceffarie di avvertirgli t 
e perchè fi Jappia quello che qui fi fa y e fi di - 
ce ; e perchè nel Jollecitare i Prelati , che ven- 
gono i fi ufi diligenza di mandar persone amo- 
revoli ; ed ancorché nella lifia , che io man- 
dai quefli dì puffati , ne mettefiì molti , ella puh 
far J celta di quelli , che fono pratici della Corte , 

$ intendono , e se ne può fidare , e filano nelle 
prime Schiere , perchè gli altri intendano da lorp 
le ragioni , e il defi derio nofiro. E perchè a que- 
llo palio il Pallavicino aggiunge , che non fri 
polfibil* quello flrepito , perchè d’ ordine deli’ 
Aflemblea lì era già fcritto a Roma al Pontefi- 
ce, e fi attendeva la fua rifpolla, uditelo piena- 
mente convinto dal fopraccitato Filippo Mufotto, 
Segretario del Cardinal Seripando, che così feri- 
ve nel fuo Sommario : Dopo fatta la [addetta 
terza Sefiione comparvero portate dal Pandafìo , 
le Lettere del Papa ferine fopra il negozio del- 
la RESIDENZA, per il quale mofirava di ef- 
fe? 
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fer mal contento de' Legati Mantova , e S eri- 
panda , a quejìo perchè effendofi ( come è fiato 
detta. ) divifi li Padri nelle rìfpofle , che fecero 
per verbum placet , & non placet 4 furono alcu- 
ni di quelli della negativa , che parendo loro ne 
nafte ff e la ruiiyt della Corte di Roma t e del 
Papato ( come efft dicono ) a che fi moveffero 
perchè loro cosi veramente partffe * o perchè fi 
piacejfe la fianca di Roma , o per altro , s inge- 
gnarono di tirare nella loro opinione il Legata 
Simoneta , il quale per effer? perfona timida , ed 
affai facile, lafciò guadagnar fi , ond' egli. , ed effi 
tutti fcriffero •( non per ordine dell’ A.flemblea ) a 
Roma male del li detti due Legati , sformandoti 
di mpjìrare , che quefia dichiarazione farebbe una 
ruma troppo grande. E chi fcriveva al Fratello , 
chi al Zio , e chi al padrone Cardinali . y e fu 
loro di modo creduto ^ che empirono Roma tutta 
in un tratto di confufione , e di timore . E già 
al Papa pareva di non ejfer più Papa ; ed al fi 
Cardinali pareva di non poter più avere Vedo- 
vati , nè altri beneficj , ed alla Corte pareva » 
che lì officj non. doveffero più fruttare , cd acce-, 
cato ognuno da que/ìi inter effi non fi fentiva al- 
tri per tutta la Corte , c(>e querele , e lamenti t 
e / opra . tutti erano lacerati i Legati Mantova t 
p Seripando . Quelle lono le belle lettere fcritte 
per ordine dell’ Afl'emblea , in grazia delle quali 
fi virole dal Pallavicino , che non vi porcile in' 
Trento elfere tumore per conto della refidenza** 
intorno a che celierà meglio convinto in apprel- 
fg> , Al numero. *44. dice efler fallo , che gli 
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Oratori Imperiali denunciaffero di partire Cubito, 
fe il Concilio fi dichiarava CONTINUAZIO- 
NE j e che di ciò non fi trova cenno veruno 
in tante memorie autentiche ; ed aggiugne , che 1’ 
ordine ricevuto da Celare (opra quello affare non 
fu prima che per una lettera de’ 22. Maggio , 
arrivata il dì 26. Al n. 245. nega che , per la 
minacciata partenza degl’ Imperiali , e per gli 
ufficj del Cardinal di Mantova , '"il Marchefe di 
Pefcara fi rimetteffe nella materia di continua- 
zione . Quelle , a dirla come la cofa fi è , fono 
mentite degne di falchiate. Il Sommario del Mu- 
letto , la Storia del Milledonne , e la Lettera 
de’ Cardinali Legati al Cardinal Borromeo del 
dì 14. Maggio fono tante autentiche mèmorle , 
che confermano appuntino . le cole fcritte dal 
Soave , e che Svergognano la franchezza , con 
cui il Pallavicino fpaccia le lue negative-; Non 
fu ( dice il Mufotto ) in effa Seffione fatto al- 
tro , che letti li mandati delli Oratori de ’ Prin- 
cipi venuti , ed il decreto della prorogazione del- 
la Seffione fino olii 16. di Luglio , con facolt/i 
di poter anco in Congregatone generate allong.t- 
re , ed abbreviare il tempo , il quale decreto paf- 
sò CON NOTABILE CONTRADIZIONE DI 
MOLTI PADRI , che domandavano, che fi do. 
vede trattare della relidenza ; ed altri che fi di- 
chiarale la CONTINUAZIONE , la quale li 
Legati avevano rifo/uto di dichiararla nella fef. 
J ione per obbedire al Papa , che lo comandava : 
Ma avendolo intefo /’ Imperadore , fcriffe alla 
fuoi Ambafciadori , che facejfero ogni pojjibil co - 
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fa , perchè non fi face/fe • ed il ■ Nuncio Delfino 
fcrìffe alti Legati , che T Imperadore la fentiva 
male tanto , che aveva comandato alli fuoi Am- 
bafciadori , che facendofi non vi fi ritrovassero , e 
partiffero ,, Il Milledonne dice più in breve lo 
fteffo „ Fu dato carico per li Legati ad alcuni 
Prelati , che andajfero ad efortare particolarmen- 
te li Padri , perché acconfentiffero , che /’ artico- 
lo della refidenga [offe differito . Venne frattanto 
ordine alti Ambafcìadori dell' Imperadore , che 
faceffero ogni opera , perchè non fi dicb'taraffe la 
CONTINUAZIONE , f che QUANDO LA SI 
VOLESSE DICHIARARE , DOVESSERO 
PARTIRE „ Della fuddetta' lettera poi de’Car- 
dinali LegJti , in data dello fieli® giorno della 
Seffione, cioè in quel giorno , in cui il Mar» 
chele di Pefcara voleva affolutamente dichiarata 
la continuazione, quello fi è il precifo tenore ,, 
In fomma il Signor Marchefe di Pefcara ci ha 
fatto tanta iflanga per parte del Re Cattolico , 
perchè almeno nella fejfione , che avevamo penfa- 
to di fare al il. di quello , fi dichiari con pa- 
role efpreffe la continuazione del Concilio fen^a 
più dilazione ; che fapendo noi , la Santità di 
Noflro Signore averlo già promeffo alla Maefìà 
fua , e noi fimilmente in conformità di Lei alli 
Padri Spagnuoli , che fono qui , ed al Marche- 
fe predetto , non abbiamo faputo , nè potuto ne- 
garglielo . Vero è , che ifiandoci gli Ambafcia - 
duri Cefarei per lo contrario , e mojlrando noi di 
non poter più oltre differire la prcmejfa già fat- 
ta , ci hanno pregato , che almeno vogliamo met- 
tere 
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tire tanto di tempo di mex~° a faro totale di- 
chiarazione , che ejfi ne poffano ovvi far e l Lmper 
r adoro , td averne rifpofla da Sua Maejìà onde 
i che non abbiamo potuto negar loro quejìa pìccola 
' domanda , Così per foddisfagionc de l Marchefe <? 
loro in un medefìmo tempo abbiado prefo per rifa- 
lozione di differire la SeJJione del ventuno del 
prefente , <»/ quattro di Giugno , promettendo non- 
dimeno dì nuova al Signor Marcbefe di dichiara- 
re in ejfa la continuazione , la cui Eccellenza in 
ultimo fe ne ha contentato con quefto però. , che 
gli d'amo una lettera di ciò al. He Cattolico del 
tenore , che V. S, lllu/lriffima , e Revereneiijjima ve- 
drà per la copia , che farà con quejìa , il che 
abbiamo fatto volentieri , Stò a vedere , che per 
avere il Marchefe voluto una lettera a iua cau* 
zionc predo il fuo Sovrano non fia vero , che. 
dopo aver (offerto di non vedere, come voleva^ 
dichiarata la continuazione nella celebrata Seflio* 
ne de’ *4. Maggio , e differita quella , in cui 
doveva feguire detta dichiarazione , dal di ven- 
tuno dello dello mefe , al dì quattro del le*, 
guente Giugno j non fia , dico , vero, che fi. fia, 
rimedò dalla fua pretefa . Rimprovera inoltre il 
Pallavicino al Soaye al numero 24Ó,. che abbia, 
fcritto eder giunte opportunamente le lettere di 
M. Lanfac , il primo degli Ambafciadori pran- 
cefi per prorogar la Sefftone ; e s infinge di più, 
/ che il Soave dica , che perciò fi fia prorrogata ; 
quando il Soave nel medefimo luogo, immediata» 
niente loggiugne lib: 6 - pag. 5*8. Che i Legati 
r i/o l fero per fervar la dignità del Sinodo , non 
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di prolongar la Sejfione , ma celebrarla feti?* 
proponere materia alcuna. Il bello fi è, che qui 
il Pallavicino fi confonde , e non ricordandoli 
di aver lui fleflò detto il nicdefimo al lib. xvi. 
cap. v. num, 9. contraddice a fe fteflo , dicen- 
do , che la prorogazione cbiefla da Lanfac fi era 
J labilità il giorno ultimo di aprile e tira delle 
fioccate all* aria , mentre il Soave intorno que- 
fto fatto non cita nè mefe , nè giorno. Con- 
ferma il detto del Soave il Milledonne , ip cui 
fi legge , M. di Lanfac Jfmbafdadore del Re Cri - 
Jlianìjfimo con fue lettere rìcbiefe , che {offe, diffe- 
rita la Sejfione fino alla fua venuta . Il Sinodo 
deliberò di farla il giorno defluiate , ma fenga 
trattar coja alcuna ,foi amente col leggere i trao- 
dati de' Prìncipi . La confulìone di Pallavici- 
no , la contraddizione a fe Hello , e la bugia 
della Seflione prorogata , lofio tutte ’cofe Cadu- 
tegli fulla penna per defìderio di fmentire la ri- 
flefiione del Soave, il quale dice , che opportu- 
namente erano venute le lettere di M, di Lan- 
fac , e che il Cardinal di Mantova fi valfe an- 
co di quella occafione jwr mertere in confulta la 
prorogazione , il rifultato della quale fu , non * 
la prorogazione , come fi è detto , ma la cele- 
brazione della Selfione , lenza proporre materia 
alcuna . Udite , prima di piallare innanzi, i pre- 
cilì termini, con cui propone il Pallavicino que- 
fia confutata accufa al fuddetto lib.xvi.cap. vi 1. 
n. II. Figura ( il Soave ) che opportunamente 
giugnefferò lettere del Signor di Lanfac con doman- 
da di prorogare la Sejfione , perchè il Cardinal 

‘di Man* 
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di Mantovi «, il quaie.de/iderava di foddisfare ì 
Cefarei , fe ne glovajfe a- fine di proporre / al* 
lungamente . %An aeronauti pih che poetici * poiché 
a' Poeti fon pttrmeffi nelle cofe vstufie , ria II Soa- 
ve li ufa con fidanza nelle recenti .• Le lettere 
di Lanfac erano giunte , e la prorogazione perda 
fi era / labilità il giorno ultimo dt aprite . Ve* 
dete come la paflìone acceca gli uomini 

Al num. 247. ( proleguiamo così , perchè ab» 
hiamo prefo quell’ ordine ) pretende convincere 
il Soave di errore per aver lcritto , che LI Pro- 
motore del Concilio rimanefife confalo per 1 O- 
rszione pungente del Fabri , uno degli Amba» 
feiadori Francefi , recitata a’ Padri d<el Concilio f 
e rimette il Lettore a vedere in quello propo. 
fito la^lgnoranza 0 malizia di Ini al lib. xvt- 
cap* xi» della fua Storia . IL Soave al lib. 6» 
p. • 521. fi fpeditee dalla narrazione di quello 
fatto brevemente così: Parve, che molti de Pa • 
dri e i alcuni de ’ Legati mede fimi non ricevefferu 
in bene le di lui parole , alle quali , perchè pafi 
favano i termini generali , t di complimento , il 
Promotore non feppe che ^i -pender e , onde non fa 
fervato il co/lume , ma con quella Orazione 1 $ 
Congregatone finì . Il Pallavicino per contrada 
dire anco in quello pa/To al Soave , e palliar, 
prello dal num. 246. al 247. , dopo aver detto, 
che il tenore dell’Orazione, da lui recato , non 
è nè intero , nè giudo ; e che non dal Pro- 
motar , ma dal Segretario davanfi le *'* 1 porte , 
loggiugnc , che era * collume , che le 'dicerie da. 
farli dagli Oratori , prima li efaminalfero dal Se« 
. . - • 8 r? ’ 
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grefario del Concilio ; ma , che i Francefi 1», 
permifero alla villa del Segretario fudeerto nella 
lòia parte più temperata ; e che inoltre il Fa-, 
bri la recitò con alcune giunte, che fembrarono . 
invettive contra i Concili pittati •. Soggiugne 
poi altre filaftrocche , per credere le quali non 
ho fin ora trovato nella fua ftoria , della fedel- 
tà , e fincerità fua {ufficiente caparra . In fine 
dà la Sinopfì dell’Orazione, facendo rifaltare tut» 
tociò, die il Fabti aveva detto d’ irriverente 
all’ Attemblea * dal Soave 'prudentemente tacciul,* 
to , condiiude la gran critica t, rinfacciando al 
Soave di aver nella Ala Sinopli fcritto , che U 
Francefe fi era efprelfo » che il Concilio tenuto 
a’ tempi di Paolo III. ,e Giulio III. Fra le tur* 
Dolente , c fra le armi , fi era difroko fen ^ aver 
fatto co fa alcuna di bttono , pretendendo cho. 
nel tetto primiero , le genuino debba leggerli , 
Jen-f aver fatta alcuna preclara . Se vi -piace 
chiamar ad dame quello gran patto di varia le- 
zione , o di efattta interpretazione ; vedete di 
trovare l’edizione , che ne fu fatta in Riva di 
Trento , della quale fa memoria il Cinelli nella 
fua Biblioteca Volante . Ma già parmi di ve- 
dervi annojato di quello troppo lungo faggio , e 
del racconto di tante inezie -, rinfacciandomi di 
«{Termi io perfo in un labirinto da non ufeirne 
mai più . Ve ne fo ragione ,* ma caro amico , 
lafciatcmi giugnere fino al dugentocinquanta degli 
errori importigli, col quale mette. fine al fecon- 
do tomo della fua Storia è . ■ > > 

Dice dunque il Pallavicino al n. 248. , che 

l’ aju- 



l’ajuto deteinato alla Francia dal Papa non fu 
di dugento mila lcudi , ma di trecento mila . 
Al num. Z 4 p. efler falfo , che il Papa per di- 
spiacere ricevuto dal Cardinal di Mantova fi po- 
nette in cuore di mandare a Tremo nuovi Le- 
gati ; ed al num. l$ó. Che la richieda della 
continuazione non fi faceffe, da parziali di Ro- 
ma i ma da pochi Spagnuolt , e non dipendenti 
dalla Corte » . . 

Per il primo* eccovi il Milledonne, che cosi 
fcrive.La Città di Parigi diede al Re zoomila 
franchi . Il Papa ZOO mila a 15 mila per voi* 
ta . I Veneziani joo mila tutti in una volta . 
Quanto al fecondo, udite lo fletto* Il Papa al • 
terato dalle lettere firittegli da d'tverfi Prelati 
in materia della reftdenga , ragionò di far il Car- 
dinal di Mantova Vejcovo per poter mandare altri 
Legati, che non lo precede fiero • ma E fio Cardina- 
le fi •lafcìò intendere , che non voleva il titolo di 
Vefcovo y e che se il Papa mandafie Legati , e fio 
era per partire • Confi gliò , che fi lafciaffe deci- 
dere la refiden^a , perchè fi faria un. decreto in - 
fieme , che confermeria /’ autorità del Papa / opra 
il Concilio . A tutto quello pili altre cole ag« 
giugne il Mufotti nel fuo fommario , che fcan- 
dalo ne verrebbe a riferirle. 

Per il terzo , ed ultimo errore , poiché gii 
imputa ijl Pallavicino , negando , che da Roma, 
e tuoi parziali veniffe la premura di dichiarare 
la continuazione , a fine che fi diljolvefle il 
Concilio : Prudenza vorrebbe , che fi paffafle fiot- 
to filenzio la incontraftabile prova y che ne ab- 

. , ' bia- 
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biamo nel Mufotti ; ma non lo vuole lo flra- 
pazzo , che qui con avvelenata penna fa il Pal- 
lavicino del Soave , premettendo all’ accufa que- 
lle precife paróle . Il Soave cerca obliquamente 
di tinger qui con la [uà pece anche il Papa , ma 
con falfità più manifefla , Udite il Muletti , e 
flupite ,, Il Papa cfj era in timore grandiffimo 
del Concilio , e che defiderava liberar/ene , paren- 
dogli quefla buona occafione , fubito per corriere 
efpreflo , che arrivò in Trento il dì 1. di Giu- 
gno , comandò , che^Jenga rifpettO di ptrfona fi 
dichiarale la continuatone * Arrivate qvefie let- 
tere , li Legati fi ridujjero inficme , e lettele ri» 
} mafero tanto attoniti , e fmarriti , che non fola- 
mente non [apevano , che fi fare, ma ne ancorché 
fi dire * e tutti [lavano muti fenga parlare . Fi- 
nalmente ritornati in te fieffi , e confi dorando ld 
fuma , che ne J aria feguita della Crijìianttà , con 
infamia perpetua del Papa } rifolfero di non ob- 
bedire , ma di prorogare la Seffione , < mandare 
il Legato xdlremps a dare di nuovo buon conto 
di quefio fatto al Papa : £ coti avendo la mat- 
tina [tguente gli ftivali per partire , arrivò un al- 
tro corriero con lettere del Papa dell ’ ultimo di 
Maggio , che le altre erano dtl trenta t per le 
quali rimetteva alli Legati l' efpri mere con paro- 
le detta continuazione, comandando però thè con 
effetto fi faceffe ; la qual cofa ritenne detto Car- 
dinale *4 Ite-tip s , che non andò , maffìme che giÀ 
fi era concordato con li Oratori Imperiali , e con 
i Frane e fi , che non fi faceffe parola nè di conti- 
nuazione , nè d' Indizione * Ma vedendo li . Lega- 
- «, 
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ti , che il Papa era tutto VOLTO xALL<A Dl$ - 
SOLUZIONE DEL CONCILIO K deliberanno 
di mandare. /’ of rei ve [covo dì Lanciano r per av- 
vertirlo , che non bifognava , che penjajfe di po- 
terlo finire Je non con li debiti modi , perché non 
gli faria riufeito / e coj* , fatta la Seffione, come 
fi è detto di fopra , là mandarono . Lafcio di 
più , che intorno a ciò e nll Mufotto , e nel 
Milledonne fi legge , per minor fiondalo , effen» 
do anche troppo le cole fin qui dette . Che ve 
ne pare r*. Argomentatene voi il reftante . Non 
fi può altro dire fe non che il Pallavicino ha 
vendute al pubblico tante ,/e si folenni impo- 
rtare, e bugie, affidato all’ odiofità dell’ argomen- 
to trattato dal Soave , e lufingato ,- che fuori 
del fuo Cartello Sant’ Angelo , e le Scritture dei 
Sigg. Barberini , e degli altri Romani archi vj 
non fi trovaflero memorie del Concilio di Tren- 
to da confrontar colle fue , 

• .Ho detto di non far più parole fopra quello 
propofito, ma pure, con vortra buona grazia , mi 
conviene farne ancora alcune poche per avvertir- 
vi fi non ommettere di qualche cofa dire fopra 
la calunnia, certamente per caufa di Pallavici- 
no, importa dal volgo al Soave , quafi abbia 
fcritto di proprio fuo fentimento nella fua Sto- 
ria , che lo Spirito Santo andava da Roma \ 
Trento in valigia j cola che mi ricordo aver più 
fiate intefa dire da quelli, che avevano letto il 
Pallavicino, e non il Soave. Dovete dunque fa- 
pere, che M. Lanfac, Ambafciadore , come ab- 
biaci detto, della Francia al Concilio , parteci- 
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pando per lettera a M. De f I$le , Ambafctada- 
se della medefima Corona in Rqma , quella pact 
te d’ iftruzioni del Tuo Sovrano , che a lui (r 
afpettavano per rapporto al Papa intorno il Con- 
cilio (leffo , lo (limolò tra le altre cofe ad irta- 
re appreflo il Pontefice, che lalciaff? a’ Padri la 
libertà delle propofuioni , de’ voti , e delle delir 
bcrazioni , acciò pon fi dicefle , che i Prefidenti 
del Concilio ,, font venir de Rome le. Saint Ef-, 
ftrit dans une va/ife „ Quello detto pattato poi 
in proverbio del Volgo , e metto in ifcritto da 
altri, ha pur dato motivo al Soave di riferirlo, 
appellandolo però un blasfemo proverbio . T ra gli 
altri, che prima del Soave 1’ hanno fi.milmente 
icritto, uno fi fu Andrea Dudizio , Vefco.vo di 
cinque Chiefe , Oratore di Maflìmiliana > c 
del Clero di Ungheria al Concilio , Djfertorc 
poi ed A po(tata della Cattolica Religione . Co? 
fluì in una fua lettera a Maffimiliano Imperado- 
re fuddetto lo fcriffe con un quanto più lungo, 
altrettanto più empio commento , dicendo : Erant 
Epifcopi illi condututii plerique > ut utref , ru- 
flicorum muficum in(lrumentum , quo( ut vocem 
tnittant , infi-are neccfse e/l • Nibil babuit cum il - 
lo Conventu Sanfìtts Spiritar cotpmercii ; omtuA 
erant bumana tonfi I io , , qitte in immodica , ac fa.i 
ne pudenda Pontlficum tuenda domìnatigne , con» 
fumebantur . Il line refponfa tavnqytam HXelphis , 
put Do dona expeci abant ur . lllinc njmirum Spirti 
tui ille Sancì u's , quem fuìs canfì/iis prttcffe jet* 
Slant , Tabellari i manticis inelufus mittebatur r 
pra quella lettera , forfè per confettare cii* , 
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che aveva riferito il Soave , fu meffi in fronte 
della Vcrfione Latina della Tua Storia , che di- 
cefi fatta da Andrea Newton , Rampata ( credo 
per la feconda volta } Tanno i<5$S. in Qorin- 
chem appretto Paolo Vinc. li Pallavicino per 
dire if vero , non inverfee contra il Soave per 
aver riferito ciò y che correva per bocca di chi 
offervava i frequenti Corrieri , che da Poma a 
Trento, da qui a Roma 0 fpedivano , per gli 
affari del Concilio ; ma bensì al lib, xvi. cap. 
x. ne forgia grande argomento a diferedito fem* 
pre maggiore del Soave , dicendo al nurn. 14 . 
Zaffiamo a quel celebre motto delta getterà ( di 
Lanfac ), che lo Spirita Santo veniva al Con- 
cilio nella valigia . Qtiefla motto acqui/là pai gran 
fama nelle bocche del Popolo , offendo attribuito 
al P'efcovo delle Cinque Chiefe , quafi contenuto 
pt una fcrittura di fui a Maffimtliano Seconda , 
parte delta quale , come degna e sfacciatiflima fac- 
ciata di un tale edifizio, fu polla in fronte all' 
Opera del Soave da colui , che in fua vita la 
rivoltò in latino : paffa quindi ad efammare il 
motto , e niun cenno facendo T che il Soave , 
come abbiam detto di fopra , l’abbia inferito 
DeUTdoria fua, di cui fin qui fi è il Pallavici- 
no fludiato di criticare ogni parola; dopo varie 
rifleflioni , e commenti per non dar rifalto al Soa- 
ve, qualificandolo con etto per una Beflemmia , 
cerca piuttofto di togliere al motto Tempieri , 
che contiene, coll' appellarlo una (cipitezza ,£<> 
co ( conchiude ) dileguate quelle vaniffìme lar- 
vi di feotteia apparenza , che a èf t occht t degl' Idlo • 
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ti potè et recare una tale forma di proverbiare J & 
coti quello , che pareva un fole tanto leccato , fi 
trova effere un cibo marcio ; Ditemi , mi appon? 
go io male -io giudicare della finezza dell art* 
di quello Scrittore?. . " 

Il fin qui detto intorno il Pallavicino », phc 
forfè vi larà fembrato una non molto opporti* 
na digreffione , vedrete in pratica , che mirabil- 
mente vi lervirà per pienamente diftruggere il, 
pri mo fondamento della Paftorale , con cui fi 
vuol convincere Fra Paolo di Eretico* e. nello 
fteflo tempo vi gioverà molto per confutare 4 
fecondò paragrafo della medefima , nel quale fi 
dice, che l' Hiflaire du Concile de T rente , com» 
posée par Fra Paolo , ri ejl par digne de eroina ? 
ce* il perchè potete per ora dilpenfarvi dall’ efa» 
minare la Storia del Pallavicino parte per parte, 
non effendo quella cqfa , che polla contenerli 
nell’ applogetica differtazione , che far dovete ^ 
mentre quella dee folo prender di mira la Pafto- 
rale Ordinazione y in quella parte , che tjccia 
Fra Paolo di erefia. Che fe poi talento vi ve- 
nilTe d’impiegare la penna per inoltrare la fto- 
ria del Soave fedele, e lineerà, tutte (coprendo 
le calunnie, ed impeli ure del Pallavicino in ope- 
ra a parte* io mioffetjifco fenza riferba al pia? 
cer voftro ,' e promettevi colla fteffa generolìtà 
di cuore , di non folo contribuire alL\ intento 
voftro tutto ciò che pofib avere ; ma di addi- 
tarvi in oltre altri fonti, onde polliate attinger 
popiofe notizie per tener dietro al Pallavicino 
? paflo a paflò per tutto il filo della Storia dal 
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principio fino al fine; e darvi non ifpregievoli 
ricordi , ed irruzioni a buon indirizzo di vo- 
lira imprefa . Ben è però vero , ( per trattar- 
vi con quella candidezza , che vuole la noftra 
amicizia ) che non vi configlierei al lavoro di 
un'Opera si fatta/ poiché quello per avventura 
piò odiolo vi renderebbé de) Soave , di Pallavi- 
cino, di du Pin, e di quanti altri hanno fcritto 
fopra quello tanto difficile argomento ; mentre 
Voi non potrete mai ben condurre la volìra 
Critica lenza efporre agli occhi del Mondo nel- 
la fua natia femplicità, ed integrità tutto ciò, 
che in gran parte Uà ancora fepolto ne’ Mufei , 
e ne' Scrigni , il perchè fpecialmente ha voluto 
il Soave , con particolare Audio , tal’ ora omet- 
tere interamente le cofe , e tal’ ora accennarle 
folo in parte con molta circo! pezione . Di que- 
lla verità ne avete pur troppo nelle cofe qui 
ultimamente dette evidentifiima la prova . 

Procediamo dunque all’efame del fecondo fon- 
damento della Pallorale , che confille nell’ auto- 
rità , fopra la quale fembra , che 1’ Autore piu 
fi confidi. Non fi può certamente porre in dub- 
bio , che quantunque la ragione Ila quella , che 
«ender deve perfuafi i Dotti, l’autorità de’ buo- 
ni abbia elfa pure il luo pefo , e come , feriva 
Sant’ Agoflino ( Lit. de Rerur» Ord. cap. g. ) 
riefea piti falubre all' imperita moltitudine . Per- 
ciò recar non ci deve ftupore.fe Monfignor Ar« 
civefcovo, che fcrive pieno di zelo per iftruzio- 
ne di tutta la fua Greggia^, ricorra all’ autorità 
per ficuramente convincerla / tanto più che egli 
; ; ben 
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ben fi avvede di non aver fin’ ora potuto trova? 
re ragione forte , ed efficace per prova dell’af- 
iunro fuo , il che rende il ricorfo alla medefima 
affatto neceflario , e perciò particolarmente ap« 
provato dal Santo Dottore (Lib.de verb. Apoft. 
Serm. 14.) Si non invenijìi homo rationem , jfugii 
ad aubloritatem , approdo , Ma qual* è mai direte 
Voi , quello accreditato l'uggetto , con la rifpet- 
tata autorità del quale fi polla far conoscere al 
Mondo il noflro Fra Paolo per un vero prote- 
tta n te ? Quello riputato venerabile Uomo, quello 
uomo di grande affare , e di autorità , fi è M* 
Burnct Vefcovó di Salisbury nell’ Inghilterra ( 
autore della Storia della pretefa Riforma della 
Chiefa in quel Regno , il quale nella vita di 
M. Guglielmo Bedell , Vefcovo di Kilmore nella 
Irlanda , a genio fuo difcorre lungamente di Fra 
Paolo . Che ne dite ? Manco male , che il fo» 
prallodafo Sant’ Agoftino non approva univcrfal- 
mente l’ufo di ogni autorità , ma fi reftringe a 
quelle fole delle perfone dabbene , e degne vera- 
mente di fede : Itaque ( dice nel primo citato 
luogo ) quamquam Bonorum auBoritas imponi* 
Moltitudini vid.eatur effe falabrior , ratio vero ejl 
aptior eruditi s : Se ogni autorità, formar potette 
convincente argomento , povera Cattolica Reli» 
gione , da quante macchie non farebbe Ella de- 
turpata ? Quali calunnie non farebbero provate 
coll’autorità de’ Centuriatori di Maddeburgo , e 
di tanti altri eretici Scrittori ? Quante favole 
non diventerebbero Storie , e -la fama di quanti 
Santiflimi Pontefici non farebbe irreparabilmente 
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òffufcata ? Ó qui si , che imitando Monfignore, 
li apre a noi fpariofò campo di fare mille efcla* 
maziòni per lo Itùpore . Mi Bedell fi è laicista 
intendere ( noli lì sa come ) -, che trovandoli 
in Venezia preffo I’ Ambafciadore d’ Inghilterra 
à tempo tiella famofa Contro verfla , ha rilevato- * 
dhe iPra Paolo fomentava la divifione , e proccu- 
rava la tettale ,fepatazione della Repubblica Ve» 
nera dalla Cbiefa Romana . Che ometteva nelle 
Meffe y e nell’ Offizio tutfocciò , che .fi appartiè* 
t»e al culto de* Santi-. Che amnainiftrando il Sà* 
gramento della Penitenza infognava la Dottrini 
de'ttfovatori } £ che pròteflavafi di vivere iti 
Una Chiefa , che credeva corrotta . Quefte ed ali 
tre limili empierà « per tradizione , o dalla boca 
tà ftefla di m. Bedell in tele da M. Burnet , e 
tia quello riferite nella vita /che ha Scritto del 

Ì f'rimo -, loco , a parere di Monfignore A rei ve- 
covo Ncfiro ì di così venerabile autorità , e dj 
tanto pefo b e f k bontà , e fantità de’ fùggetti * 
'da’ quali ci derivano-, che fenz altro «Carne , te* 
hehtfole per articolo di Fede /.dobbiamo indubi- 
tatamente coiichìudere , che Fra Paolo foffe uu 
vero Protsfftante ; Anzi in quefta maniera di ar- 
gomentare tanto fi confida Monfignore -, che nulla 
punto fi fi udii di confermare il detto di colto- 
lo*, come che fia idi dite fallì Vefcòvi , e due 
de 1 più perfidi Eretici , con autorità di altri ctìiì* 
temporanei Scrittóri ’, acciò in qualche mahiérà 
rie venga '«He fèfiithonianze loro quel peftì -, e 
eredito * che per se ftefle avere certamente non 
polfono ; -ma ih -ciò a parer mio egli fi merita 
'*• ; v feu- 
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fcufa , avvegnaccbè non ne ha de’ migliori , nè sà 
dove trovarne * che a maggiori eccezioni fogget- 
ti non fieno . 

Così è i cariflìmó Amico . Nel quafi infinito 
numero de’ Cattolici * che hanno fcritto al tem- 
po della Controverlìa tra Paolo V. e la Repub- 
blica di Venezia « lo Audio principale de’ quali 
A è flato di mettere in digredito Fra Paolo f 
chiamandolo ne’ lord fcritti ambiliofo * temera- 
rio * maledico * empio i e beftemtniafore ‘ ed 
cfortando la Repubblica a non fidarfi de’ fuoi 
configli ; neppur «no fe ne trova , da cui le ca- 
lunnie di M. Bedell gli vengano impofte. Nep- 
pur una di tante empietà è -giunta a notiti* del 
Pallavicind , il quale per. òccafione di comporre 
la fua Storia , effendofi aperto l’ adito ne’ piU 
Cegreti Archivj , con tutta diligenza le memo- 
uie , che a Fra Paolo fpettar fi potettero efami- 
nando t -ne avrebbe certamente fatto ufo (.e cort 
che ftrepito ) fe alcuna ne avelie incontrata f A 
nuHa ferve lo flupirfi . Quello era un fegret<i 
particolarifliaio di M. Bedell * divenuto poi un 
rariffimo anecdota di Bdrnet- M. Bedell 
folo ha potuto r ile vere la malvagità di Fra P$p* 
lo *<nè a verun altro è -flato poffibile -avv.ederfene* 
Solo M. Bedell ha penetrati i «Vaneggi v ed -ha letto 
le confultazioni ,con le quali tentava Fra Paolo 
di ifarfcguire la totale feparazione della Repubbli- 
ca dalla Gliela Cattolica Romana, e nùm’altro 
n’ è flato intefo. Anzi nell’accomodamento, fe- 
licemente faccetto , lì è creduto tutto l’appofta, 
ed a Fra Paolo fe a’ è attribuito ir merito ; fi 
ci S 4 ; ciò 
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ciò che pili importa (cofa in vero notabiliffiitìa) 
cosi fi è creduto in Roma* dove più che in al* 
tro luogo fi conofceva Fra Paolo « Udite, come 
in quello' propofitò a Fra Faoló medefirtio Ieri* 
ve il più libero uomo del fuo Secolo , Trajano 
Boccalini : Dio Jia lodato * tutti fono veflàti in» 
gannati nella propria opinione , effende/ì V . P» 
verameàtt affaticata con la forg_a de' fuoi configli 
a torre dallo Stato Veneto tutte quelle ofcur’jjì * 
tne nebbie , che il Demonio vi andava fu] citando 
fn Quejlt beta/ioni di . dìfeordie , t collocarvi in 
fuo luogo la luce di una buona, ed ottima pace , 
ionio neteffarta tra la Sede %ApoJlolìca , e la Re» 
pubblica dì Venezia : M. Bedell e non altri ha 
adito la Meffa di Fra Paolo, e 1* ha fentito eoo 
attenzione a recitate il divino Officio . Veruii 
altro non fi è potuto accorgere delle ommiffioni 
facri leghe * che vi faceva . Non alcuno de’ fuoi 
emuli, che aveva nel proprio Monaftero , i qua- 
li ihceflantemente fi fiudiavano di tramargli in* 
lìdie ; e non fapendo in qual parte ferirlo, non 
jì fono vergonati di prender di mira le pianelle* 
che portava » Non ve là ridete > La novelletta* 
che iono per narrarvi, non fi è quale ve la pen* 
fate» feria’ autorità di fcrittura . Ancor io ave* 
va letto nella Vita di Fra Paolo * che volendo 
tino de’ fùoi primarj per fecu tori , nomato iFra 
Arcangelo Pizzoni * ó Piccioni, diffamare Fra 
Paolo apprello i Superiori fuói , acciò che nel 
Capitolo di fua Provincia privato foffe ( come 
dicono) della voce attiva , e pafliva; e non pò* 
tendo trovar in liti cofa grave Onde riprenderlo* 
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lo accusò , che portava le pianelle tocafyaic alla 
Francefe . Di quello forte argomento dell’ inte- 
grità di Fra Paolo ( forfè come Voi ) non 'ne 
avevo fatto molto cafó , quali fofpettando delia 
fincerità dello Storico ; di cui ero naufeato per 
le tante frivole narrazioni fparfe ad ogni palio* 
della lua Vita » Óra però non folo ne faccio 
conto , credendo il fatto f ma quindi appunto 
formo una delle piò forti prove dell’ illibato di 
lui coltume * Il fatto dunque è veriflimó, e (là 
fegiftrato negli Atti del Capitolo Provinciale 1 
della Provincia Veneto de’ Frati Serbiti, il qua- 
le Capitolo fu tenuto in Vicenza l’anno 1605. 
agli II-, di Maggio , èlTendovi Prefidente per 
Filippo Ferrari Generale dell’ Ordine , Aurelio 
Menocchio di Bologna , che già n’ era (lato Ge- 
nerale * Negli Arti dko di quello Capitolo» de» 
quali per gentilezza del non fnai afcbaftanZa lo- 
dato Monaco v ne tengo fede! copia , legge fi , 
rhe il mentovato Arcangelo ( età coflui Nipote 
di quel Gabriello , che come fi ha nella Vita» 
fu del Sarpi fin che ville mortale nimico ) ol- 
tre ad altre gfaviflìme aocufe prodotte contro al* 
tri Suggctti , affinchè in detta Congregazione 
non potellero tender Voto , nè ottener cariche » 
pronunciò in primo luogo 1 * accula contra Fra 
Paolo » concepita ne’ fieguenti termini , da’ quali 
fr raccoglie, che due fiate fu da lui accufató di 
fintile ridicolo mancamento » o non di altri • 
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Reverètidiffimo Padre V. Generale • 

Primo . Ne’ Decréti della Vi fi t a dell ’ amò 
papato in Venezia nel Convento de’ Servi fi è 
ordinato fotta pena di privazione di voce attiva , 
e p affi va eo ipfo inctìr renda , che frate alcuno 
non atdifca dì portar PIANELLE COL C*dL* 
CJGNO iNC^V^fTO ^LLA FRANCESE ; 
e quefl 1 anno in , Vi fifa , in pubblico Refettorio 
furono confermati tutti i Decreti dell' amo innari* 
%i j e pure il Pu4DR% M*dEST RO P*AOL& 
bJr VENEZIA kà contravvenuto , e tuttavia con • 
travili ette a queft' ordine , giacché ha in piedi un 
paro di PIANELLE CO fi C*ALCoìGÙQ IN* 
C<AV~4T 0 vfLL*A FRANCESE. ; e faccio i* 
flangia allò Paternità Vofira Revtrtodiffiwa * 
che al preferite gli faccia mofirare le dette pia • 
nelle ; è notò , che li detti Decreti furono pub* 
b.l itati i e confermati alla prefenga di detto P. 
M. Paolo * Sicché non pub pretendere igne* 
gang* C /. , rf • , 

. Avete letto la graviflimà àcc*iCa s àccompa» 
ghata da tutta k pili .aggravanti circoftanie . 
Udite Ora il modello contegno dell’ acculato 
la breve e pronta ri folli* ione , e Sentenza del 
Supcriore » ». •/ «< *r> ■:< * -i 

\:b , %4d prima*» exceptlonm 
i . Magifiet PaUlus Venetui , audita prima ex - 
ceptione coatta fs c> petiit predaci decretum .» &* 
o fienài Reverendijfimo Patri una folearunt plana • 
rum ad effeftum ; ut ReVerendiJfimui Pater ju - 
dicaret » an dectret viros Religiofos . Reveren - 
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et'JJttnus Pater , vìfa piantila , & ne» vifo de* 
(reto , exceptìouem tane dì kit utili lui effe momen - 
tj , 0 * plànellani decera Religfo/oSi 

Torniamo dunque a ripetere, neffunò de’fuoi- 
implacabili nemici , niutio del numeralo Popolo 
della Città di Venezia , che frequentava là Chie- 
fa de’ Servi , e la divozione del quale al Santo 
Sacrificio della Meffa fu in ogni tempio fingola* 
riflima * fi è potuto accorgere delia maniera t , 
con cui trattava il Santo Miflero . Eppure fra 
Paolo ficcome .interveniva fempre al Coro, così 
hon in privato luogo -, ma in pubblica frequenta- 
ta Chiefa ha coftumato (empie di celebrare è A 
notizia fola mente di M, Bcdell è arrivato * che 
Fra Paolo ( quafi altre occupazioni non aveffe) 
amminiftrava il Sagramento della Penitenza * e 
che per tal via faceva gente ai partito de’ Pro- 
iettanti ,, fenza che nettilo altro feopriffe 1’ empio* 
abufo* che faceva del Santo Minitterò -, e fenza' 
che il fuo Prelato ordinario lo fulriiihaffe ' colle 
cenfure* non trovandoli ne’ regittri dell’ Archivio 
Patriarcale de’ fùoi Atti , che conferita gli aveffe 
ia podeftà di giuridizione , per lecitamente atri- 
miniftrare quello Sagrartiento . In fomma tutto 
qùctto faceva a vifta della moltitudine, é fan* 
to , era tenuto per un Religiofo di ,vita 
esemplare v e di fanti cottomi* perchè iliuiio* ad 
eccezione di M. Bedell, aveva occhi * che fcòprLr 
potettero le fue perverfità . - Quando non voglia- 
mo dire * die ciò avvenirti* perchè il Senato, il 
quale ihon cefTavà con uivivetiale IdddisfaZione di 
ferviti! delia di lui opera in tutte ie pubbliche 

“ rifo- 
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rifoluzioni ; la Repubblica , ed il Popolo tuttS 
Venezia follerò tutti Proteflanti, corno fi vuo- 
le, che lui folte. La flefla Corte di Roma, che 
teneva fuo Miniftro in Venezia * il quale parti- 
colarmente vegliava fopra la^ condotta di Fra 
Paolo, non ne ha avuto alcun fentore , nemmeno 
per Via del tribunale della Inquifìzione / poiché 
penetrato , che l’ avelfe * avrebbe colla fcorta di tali 
notizie fatto conofcere alla Repubblica di Venezia 
quanto folte fcellerftto il fuoConfultorejo alme- 
no almeno avrebbelo manifellato al Mondo tut- 
to per mezzo delle tante penne » che a fuo fa- 
vore fcrivevano * pet quell’eretico che egli era. 
TuttocciÒ nulla importa , nè accade darli pena 
di non potere penetrare ne’ fegreti Archivj del- 
la Repubblica per leggere le fcritture molte, che 
vi faranno, colle quali perfuadeva il Senato alla 
pace , ed alla riverenza verfo la Sede Apolloli- 
ca , fuggerendo i mezzi più atti a concordare le 
giuridizioni » delle quali fi difputava » ( Intorno 
a quello qualche cofa recarono in altro luogo , 
che fervirà pure per M. Bedell ) • Se tutte li 
producelfero al Pubblico nella più autentica for- 
ma j non farebbero di alcun pelo per pervadere 
il contrario. M. Bedell, il fido, l’ intrinseco Be- 
delt , fu pera con la fua autorità ogni più certo 
documento k Bedell folo ha veduto ciò , che in 
pubblico, ed in privato operava Fra Paolo /tut- 
ti gli altri han traveduto , c noi pure veggi a- 
mo una cofa per un’altra » Che più fi vuole ? 
Egli V ha conofciuto lotto la raafchera , ha pe- 
netrato il fuo «ore , aflicurandoci die Fra Pao. 
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lo eonofceva di vivere in una Chiefa » che ve- 
deva corrotta . Che importa, che Fra Paolo in- 
tervenire fino agli ultimi giorni di fua vita ai 
divini Uffizj del Coro , e celebrafle cotidiapa- 
niente la Santa Meffa in Chiefa ? e che fi ah- 
bia per tradizione, che l’Altare, su cui frequen- 
tava il Santo Sagrificio , foffe Tempre quello di 
Santa Maria Maddalena , la Penitente , per la 
divozione particolare che aveva verfo 1’ effigie 
miracolosa di Gesù Cri Ho CrocifilTo , fopra il 
tnedefimo collocata , a’ di cui piedi aveva fatto 
appendere lo ftilo , col quale ferito lo avevano 
gli affaflìni , che tuttavia vi fi vede , col mot» 
to — Dei Filio Liberatori ? Che offervaffe per 
tutto il tempo di fua vita gli eccleflaftici , e 
monadici digiuni , ed aflinenze ? Che così efat* 
tamente adempiile gli obblighi profeflati , e fof- 
fe zelatore fevero della disciplina di fuo Illitu- 
to ì Che perciò fia flato Provinciale, e Proccu- 
rator Generale del fuo Ordine in Roma, Rifor- 
matore delle regole di fua Religione per acco- 
modarle a’ Decreti del Concilio di Trento ; e 
che nella prefazione delle medefime fi vegga ai 
giorni noflri ancora regiflrato con lode il fuo 
nome ? Che importa ? Se celebrava la Meffa , 
e diceva 1’ Ufficio , Monfignor Arcivefcovo nel- 
la fua Paftorale , su l’ onorata parola di M. Be« 
dell, e su la fede di M. Burnet ci aflicura,che 
©metteva gran parte del Canone , e paffava fol- 
to lilenzio quelle parti , eh* erano contro la fua 
cofcienza . Se nell’ offervanza della divina Leg- 
ge , C degli obblighi dello flato fuo era pio , 
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Eecle/ìam nimis depravine , nihilominits ab illis 
etiam abhorrebat , qui ejtti abufut'taniquam fa** 
da tnfìituta defendwit e Quella diverfità di Ten* 
fimenti nulla imporra . Deve effer vero tuftò 
ciò che f»e Scrive M. Burnet , perchè a collui 
preme , Siccome a tutti gli altri Eretici , accre- 
ditare le Tue Dottrine col far credere intereffati 
tre’ Tenti menti loro quel maggior numero , che 
poflono de’ Cattolici di celebrato nome , e dot- 
trina , L’ Autore della Paftorale va fppra tutti 
qtìefti riflefli , e jufìngandofi di provare Fra Pao- 
lo per un eretico , poco gl’ imporra di conferà 
mare con 1’ autorità ( commecchè fia falfa ) di 
quello gli errori dello Storico della Riforma pur- 
netto , Non voglio dirne di più , 

Refla ora a recarli ad efame il ferzo , ed ul- 
timo fondamento della Paltorale, a cui fi appog- 
gia la pretefa erefia del Sarpi . Le Lertere Ita- 
liane , che vanno Torto il nome di Fra Paolo , 
fono il terzo fondamento dell’ affezione, che da 
Monfignor rier>fi per inconcuffo : Set terrei ( dice 
Egli ) payticMlierts ne laiffertt aueune r effe uree à 
fes Defenfeun . Quelle Lettere, Voi ben vedete, 
che Tono quelle, le quali colla falfa data di Ve- 
rona Tono comparTe alla luce l’ anno 1 2 * 

f< ritte, come fi avviTa nel titolo, ? nella prefa- 
zione dall’ Editore, a M. de 1’ Isle, Groslot-, e 
a IV?. Gillot, Avvocati del Parlamento di Parigi. 
Se quelle Tono, come li vuole, del Sarpi, non vi 
ha dubbio, che fomminillrino un irrefragabile argo- 
mento di autorità, cui non accade cimentarfi di 
abbattere, frale-rive Mon lignote Arcivescovo 
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nella fua Paftorale, e ne mette in vili* %* fyoi 
cariflimi Figliuoli alcuni palli , quà e là tolti r 
•che non fi poflono leggere fenza grande <frp»ne- 
rpent , e fenza una vivilfima conjmozione t II. 
cauto Prelato p^ró fé ne ferve con. moderazio- 
ne, molti luoghi <Ji maggior rilevanza trascu- 
rando, che all' in.tento fuo a maraviglia, faceva- 
no. Io mi penfo, che per la caricatura de’ me* 
dcftmi, entrato in dubbio dell’ingenuità di que^ 
fle Lettere, non abbia voluto porli in necefiità 
di rompere il filo del fuo. difeorfq v e divertirli 
a provarne l’autenticità, per tenere in, fede i 
fuoi Lettori 3 in quella guilà , chq far foglionat, 
gli Autori de’ Romanzi, allorché degli Eroi Io r 
ro narrano imprefe , che fuperano il credibile 
Quando quelle Lettere fieno fue , conviet) dirlo, 
non folo un vero ProteHagte , ma, u.n ingrato, 
ancora, un fellone, un traditore j il perchè ha 
ragione Monfig, di chiamare : &ont cela (les fen - 
tìmens qui caraterìfent lf Catolique, , le Citoten , 
/’ honnèt e borritine! Oltre che in quelle Lettere ad 
ogni patto v.i fi fcofjjc, eyidcntifllma la paflionq 
dello Scrittore per 1 erefia , nell’ ardente defide- 
riq, eh? vi trakice di vederla profp.srarq.ente di-* 
latata • altro non vi fi legge , che rivelazioni 
de’ più gravi fegreti affari de’ Magilìrati, e con* 
figli della Repubblica* e quella frequcntenjentq. 
accufata dj debolezza nelle fqe iptraprefe, e de- 
liberazioni , Intorno l’affare dell’ Abbadia della 
Vangadizza, fopra del quale aveva il Sajrpi piq 
volte fcrittq di cotnnjefTione del Senato,, fe glj 
fi a in quelle L« ttcrc ay vaniate ragguagli , che. la 
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mofirano pieno di temerario orgoglio , ed inco» 
ftantiffimo ne’ Tuoi fcntimenti . Nella trentèlima 
di quell’ E pillole in data de’ 4. Agollo ióop. fi 
fcrive -• Quanto all' jfbb a fi a noflra il Cardinale 
( Borghele ) non l' avrà in apparenza , òsmi tn 
fufian?a ; e le cofe fono terminate nella peggio* 
maniera , che potejjero. Io vorrei , cbe mai fi f°f* 
fe trattata quefla materia , piuttòfio. che averla 
condotta al fine dove fiamo, In altra del di Io, 
dello (telTo mele — Nel negozi» della noflra .Abba* 
fia fi tiene % clje fi fila trovato temperamento ^fic* 
chi con comune foddisfafiionc fi terminerà . 
difpìaccicno ( notate temerità ) tutte le rifalli?) 0 * / 

ni , che non fono a mio grado . Di un tenore a •» 
fatto oppofto fi fcrive in un’ altra del primo di 
Settembre dello fteffo anno *- Il Nego-fio noflra 
dell ’ %Abbafita , durato già otto mefi , ed in q ite fio 
tempo trasformato in più maniere , cbe un Pro - 
teo , ora è al fine . J 0, che quefla cofa fi è acce n 
modata con dignità della Repubblica , ma non fa 
con quanta del Papa. Per rapporto poi alla po- 
ca Rima verfo il proprio Principe , e 1 
fuo , fi dice nella terza —-Nelle parti , cbe già 
fono inferme , il morbo ba prefo tanto piede , che 
è p affato in natura , le neutre fono ammalate , e 
le buone indebolite . In quella degli otto Luglio 
1 ÓO 8. « Io vado dubitando , cbe a poco a poco i 
perderemo quel principio di Libertà , cbe Dio et 
ba aperta : In altra de’ ap. Settembre lóop. 

— Niffuna cofa è peggiore quanto difender la 
libertà di chi ama ejjere in fervili* / e non fen?a 
ragione nella Legge Vecchia fi forava l orecchia 
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del Servo volontario . Poco (Incero in fine , e po- 
co riconofcente. verlo la Repubblica , che non 
celiava di onorario, il dà a ^divedere ciò , che 
fi vuole fcrivefie nella xeni, in data degl’ 1 1. 
Settembre 1612. — V Ambafciadore in Ro~ 
ma fcrive al Principe aver [coperto , che in Ro- 
ma [ì tenga fìretta trattatone cantra la vita 
mia, Non fò àncora niente di particolare , ma fa * 
rà quello, che piacerà a Dio , Jen^a il voler del 
quale i difegnt umani riejcono vani , Quello fu 
vero, L’ Ambafciadore Icrille a’ Sigg. Capi del 1 * 
Alto Coniglio de’ Dieci , ed avvisò , che fi 
ftefie in avvertenza di ben cuftodire la perfona 
di Fra Paolo , acciò non fovrafialle qualche pe- 
ricolo alla Tua vita , I Sigg. Capi fuddetti par- 
teciparono tolìo 1 ’ affare al Senato , e quello , 
per f affetto con cui lo guardava , e per il gran 
conto , che faceva di Lui , il dì io. del Me- 
le di Settembre decretò , che fatto chiamare 
avanti il Collegio de’ Savj Fra Paolo follegli 
letta la Lettera dell’ Ambafciadore, e dettogli , 
che quantunque non li doyelTe predar molta fe- 
de a tali voci , nu la ollante defiderando la Re- 
pubblica la fua confcrvazione , aveva voluto av- 
vertirlo , acciò fi guardalfe , e fi avelie buona 
cura/ ed a fine ancora di offerirgli a nome pub- 
blico tuttociò , che per maggior fua ficurezza 
avelie Egli creduto utile , e necellario . Non è 
dunque vero , che non ne fapelle nulla , mentre 
il precedente giorno alla data di quella Lettera, 
era nato il decreto • e forfè anco era fiato ele- 
guito la mattina del di il. , per occalìone di 
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effe rfl Fra Paolo portato al Collegio , come co- 
tidianamente faceva . Non è perciò un’ ingrara 
fconofcenza , non far cenno alcuno al do curri- 
fpondente del fmgolar onor ricevuto ? Onore , 
cui la più Stoica Fiiofofiu non è da crederli, che 
l’ abbia potuto rendere a tal fegno infentìbile , 
ficche l’abbia interamente diflimulato / Quando 
li voglia a tutte quelle cqfe accordare , non di« 
rò credenza , ma iolo probabilità , bifogna qrreq- 
derli , e rimafli veramente fans aucune rejfource , 
conchiudere , che quello riputatiflimo Condito- 
re , vero Conditore di Stato , anjmeffo ai più 
intimi Configli di pace, e di guerra, Rimato, 
ed onorato tanto , impunemente rivelale agli 
altri Principi i doi più arcani , e reconditi trat- 
tati , ed affari ,^Che la Repubblica Veneziana , 
tanto gelofa del fegreto. delle colie de , e ficco- 
me corre fama , ben provveduta di copiolp nu- 
mero di abili fedeli efploratori , non fia mai ve-, 
nuta in lume delle dannate corrifpondenze , e 
delle infedeltà del do Configliere : O che pene- 
tratele , abbia voluto dilli ulularle in Fra Paolo , 
quando ulava ( e n’ era affai recente la memo- 
ria ) punirle colla morte ne’ doi più cari Cit- 
tadini , o con dure Rrettiflime carceri ne’ rei di 
ogni piccolo indizio, In Comma chi vuol ricono- 
fcere,ed accettare quelle Lettere , e dirle dettatura 
del Sarpi , conviene , che li perdada , che i Venezia- 
ni teneffero quell’ Uomo per minifiro di fingolar 
bontà , religione , e dottrina : che fi abbando- 
naffero con indubitata fede a’ doi configli ‘ che 
lo celebraffero appreffo il Mondo tutto ; che 1’ 
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onoraflero ad o?ni incontro ,* E che la vita , a 

r* O M ’ 

fama di lui gelolamente cufìodiflero come la pu« 
pilla degli occhi loro . Ma convien pur infieme 
credere , che t’offe Fra Paolo un ippocrita fi ni f- 
fimo , e nello fteflfo tempo un eretico manife- 
sto j un Configgere , che moflrava ardente zelo 
di ben (ervire il fuo Principe • ma che a! Sena- 
to producete una opinione , e per se , e per i 
corrifpondenti Tuoi ne tenefle un’altra ; Che in- 
gratamente lo tradilfe, che lo beffafie . Che per 
ultimo nemmeno dopo la morte di Lui la Re- 
pubblica di Venezia abbia voluto cangiare il 
' concetto una volta formato della integrità , e fe- 
deltà fua , non oftante le tante cofe , eh’ erano 
ftate dette, e Icritte confra la fua memoria: Ma 
piuttofto fi fu rifentita contro il Pallaviciuo , 
proibendo ne’ Tuoi Stati con fevero Decreto dei 
Sigg. di Dieci la pubblicazione della fua Storia • 
di elle leggefene la memoria nel Libro intitola- 
to — I tefori della Corte Romana , in varie re- 
lazioni fatte in Pregadi da alcuni <Ambafciadori 
Veneti in Roma , ec. Bruxelles 1672. in 12. nel 
corpo della relazione del Cavaliere Angelo Co- 
raro , Ambafciadore ad Aleflfandro VII. , in cui 
del Cardinal Pallavicino parlando cosi fi efpri- 
me — Jl Voflra Serenità ha dato poco gufto nel- 
la pubblicatone della fua Storia contro il Libro 
del già Maeflro Paolo Servita , in cui parlando 
con foverebìa libertà di un Mijniflro a Lei sì gra- 
to , l' ba obbligata a proibirne la pubblicatone 
in quefio Stato ; di che avendomi dato qualche 
motto di difcclpa , mutai topo difeorfo par non 
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entrare In materia nojofa , perchè in termini di 
rigore avrebbe potuto ufarle molte dt/lin^ioni mel 
tafi fiche , alle quali non è mio mefliere di rifpon • 
dere ; ma in termini di convenienza avrei confu - 
fo lui , e mortificatolo. Così fenza dubbio, Ami. 
co caro , quelle Lettere ci dipingono le cofe . 
Impertanto, ditemi , chi le crederà di Fra Pao- 
lo ? Judreus spella-. Non già Voi, non già Io, 
non già l’Età noflra , nell’ arte critica raffinata 
cotanto ; ma fenza offendere la iìupenda credu- 
lità di chi le fpaccia per fue , chiederemo pcr- 
miffione di dubitarne alquanto . 

Per trarci dunque d’inganno , se mai vi fof- 
fimo incorfi , le fcorreremo un’ altra volta con 
una brev,e lettura • e per non molìrarci troppo 
ieveri critici non cercheremo , onde dopo la mor- 
te del loro pretefo Autore cinquanta, e piti an- 
ni fieno fcaturite j in qual mufeo se ne confer- 
vaffero originali di tanta importanza * e chi fia- 
li prcfo la cura di donarle al Pubblico ; cofe 
tutte delle quali nella prefazione dello Stampa- 
tore, in vece di tante vane dicerìe, dovevafene 
di propofito dar efatto cónto ai Lettori , per ac- 
creditarne la legittimità . Senza punto , dico , 
penfa're a tutto quello facciamoci dunque a leg- 
gerle con attenzione men che mediocre . Ofier- 
viamo in primo luogo , che impatto ci vien 
fiotto gli occhi di maniere Francefi , Veneziane, 
Lombarde , e Tofcane / e { lafciando da parte 
ciò che concerne la Religione , e che alla fede 
lpettafi verio il Principe ) notate le frequentif- 
lìrae llucchevoli ripetizioni, le filaftrocche, e le 
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novelle da gazzettiere , mefcolata con aff.iri di 
gabinetto , e con gravi politici difcorfi . Simili 
olTervazioni hanno indotto M. Amelot a dire 
nella fila prefazione all* Moria — Mais il efl 
( parlando di quelle Lettere ) d croire qu elles 
Jont ou fupposèeS J ou du moinS repaflries avec 
un levain etranper , qui en a corrompi* tonte Lx 
inaffe.Ce qu il a ètè dautant plus aisè de {ai- 
re, qui totites les matieres y étant decoufuès , /’ oH 
y a pU ìnferer totit ce qui /’ on a voulu , ainjì que 
fon 4 fait dans fon Traitè des Beneficei ; oh /’ 
cn lui fait dire au fujit des Cardinaux , Urbano 
VIIT. gli ha per Bolla propria ridotti all’ Emi» 
henZa , quoiqtiè fa mort àit precedè de ftx moli 
f efahation d' Urbani ; &“ que le titre d' Eminen- 
te n alt étè donne aux Cardinaux qu en /’ ar.nè e 
ìójt. au lieti que Frà Paolo efl mort en IÓ2J. 
au mois de J anvìet . Notate indi come non de- 
vono computarli tra le Lettere del Sarpi la vi» 
gdìma feconda , fottoferitta col nome di Fra 
Fulyenefio , e la quadragefima quinta firmata con 
quella di Pietro Giujlo . Aggiugnete a quelle la 
quadragefima quarta, là cinquantefima prima, la 
cinquantefima ottava , la fefingefimà prima, e fef* 
fagefima feconda, la fettantelima , la nonagefima 
quarta , la Centefima quinta , e la centefimà vi» 
gefima, nelle quali tutte Fra Eaolo viene da chi 
le fcrive per motivi diVerfi nominato . In quali 
tutte poi le rellanti , vedète come ( affinchè fic» 
ho più facilmente credute del Sarpi ) fi è fatto 
{Indio d’ introdurvi i faluti di Domenico Moli- 
no » Gentiluomo Veneziano , tiretto amico di 
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Fra Paolo, e del Tuo Collega Fra Fulgenzio . 
Delle (onfraddizioni poi , e ripugnanze tra i len- 
timenti di una , e quelli di un’ altra Lettera 
non occorre farne altro efame , ballar dovendo i 
faggi riferiti di fopra . Delle interpolazioni , o 
a dir meglio des repa/ìrimens , bisognerebbe elfer 
cieco , per non vederne la frequenza , cosi fono 
rimole le connedùre . Una fola, fe vi piace , 
mettiamone in villa, e quella con 1 T incaftratu- 
ra di una fola parola , che Servirà a fame pren- 
der regola ad ifeoprirne quelle delle altre, non 
effendo di dovere, che più oltre in quello efame 
ci perdiamo . L’ epiflola li è quella cenfefimz 
quinta lovraccennata , verfo la metà della quale, 
alla pagina 547. vedsfi inferita la bella gemma. 
Volendo il fraudolento impodore caratterizzare 
ancor quella per lettera di Fra Paolo, giunto al 
paragrafo, in cui fi narra, che Maria, figlia di 
Carlo Emanuello, Duca di Savop , e Vedova, 
di Francefco Gonzaga , Duca di Mantova , piut- 
tollo che Ilare prelTo il Duca Ferdinando luo 
Cognato, 0 portarli predo il Padre in Torino, 
rifolle di ritirarli nella Fortezza di Coito : E 
qui faltatagli agli occhi la parola Padre , forfè 
fcritta coll* iniziale mnjufcola , fenza punto av- 
vertire di che vi fi dilcorrede, alla voce Padre 
aggiunlevi francamente Paolo ; e con ridicololìf- 
lìmo equivoco ( avvertito dallo (ledo compofi- 
tore della flampa , e malamente emendato colla 
interpofizione di un punto ) ha pollo in vece 
del Padre della DuchelTa di Mantova il Padre 
Paolo. Amico caro, quelle non fono frottole 
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fono lanterne, non fono lucciole. Date mano 
all’ templare di quelle tanto famofe Lettere , 
e leggetene tutto il tenore alle png. 54 6, 547. 
Ma nò, non vi diftracte, dalla lettura di quelli 
fogli , e fidotevi per un poco della mia parola , 
che ve nc anticipo il piacere, qui trafcrivend )- 
vi il paragrafo talc,^ quale, febbene fenza ca- 
rattere fiampatello — Le cofe dì Mantova fono 
accomodate . La Duchejfa Vedova fi è ritirata in 
un caflello chiamato Coito , il qual Cafìello den - 
tro è guardato da' fuoi Servitori , ed alle mura 
zia Mantovani . Ella ha avuto gran parte nell * 
accomodamento con averft dichiarato , che non gu « 
* flava andare a Milano , ni apprcffo il Padre 
Paolo, in Turino è avvenuto un accidente . Il Ve - 
/ covo d' sAflì ha alcune Terre, delle quali piu voi* 
te è fata controversa tra il Duca , e gli Eccle - 
, fiajlici , ec. Lafciamo per ora di più (crutinarne 

i legni di un impoflura patentiflìma , e lodiamo 
l’accortezza dell’Editore di quelle Lettere, fe 
il nome fuo> dell’ ImprelTore , e del Luogo ha 
fludiofamente proccuratodi occultare» Tutte que- 
lle cautele però , che hanno a fui fervito per 
ben nafconderfi , non baflano per impedire a noi, 
che non veniamo a giorno almeno dell’ occafione 
per Cui ne fu fatto , lenza dilcrezione alcuna , que- 
llo ammaramento. Il Palla vicino ci dà evidenti 
indizj , onde conofcere , che ciò feguì per adula- 
re, e fecondare la fua paflìore , e per fommini- 
■ Arargli mezzo certo, onde convincere Fra Pao- 
lo di malvagità ; per provar la quale ben fi to- 
pofceva , che non erano ballevoli tutte le bugie r 
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e maldicenze contenute nella fua Storia . Nel 
fecondo capo dell’ Introduzione alla medefima , 
perciò rende conto di alcune pretefe Lettere del 
Sarpi , ch’egli dice intercette , e che vuole fof- 
fero indirizzate a Caflrino Ugonotto in Fran- 
cia , 0 fcrìtte dì fua mano ( notate come egli 
medefìmo fi moflra dubbialo della loro legittimi- 
tà ) 0 con indi ^) , e prove efficaci ritonofeiute per 
fue , e per tali comunicate al Pontefice Paolo V, 
da Roberto Ubaldìni , fuo Nunzio in quel Re- 
gno . Dice, che la memoria di ciò fi conferva 
( ma non avvifa nè dove quella , nè do- 
dove le Lettere ) fcritta di pugno dello Hello 
Pontefice, e da lui veduta. In feguito ne dà i 
faggi, e fra quelli non fi avvede , che quello 
della Lettera in data de’ 16. Marzo ióio. lo 
fmentifee , apparendo manifellamente fcritta da 
altri. Eccone le parole — V -Jmbafciadore nuo- 
vo per co/lì è Savio , ma Papijla , e non per 
ignoranza , ma per elezione , onde merita tanto 
più effer guardato. Fra Paolo ha con lui corri- 
/ponderila pubblica , ma in fegreto confidenza 
nejfuna . Egli proccuretà dì avere converfagione 
con Cafaubono , e con il S ig. Caflrino ( Tra le 
flampate è la CXX., ed ivi quelle ultime parole 
così fi leggono — con protestanti , con 
casaubono, E CON IL SlG ) quali faran- 

no bene aver pratica fua , ma con cauzione . Ne 
ricorda alcune altre nel Tomo fecondo, non già 
nel fedo della fua Storia, ma nell’Epilìola dello 
Stampatore a’ Lettori / e neppur qui fa grazia 
di accennare il mufeo , in cui fi fono fatte sì 
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rare fcoperte, ma con are ina maniera previene 
il Lettore dicendo — Una perfona di allo affare 
in Francia , /carpendo , ed abbottonando la mal- 
vagità del Soave , ba ritrovati , e ritratti per 
copia altri originali di lettere , fritte altresì dal 
Soave al Sig. de l' Is/e, Groslot , aperto C alvini- 
Jla , e principal fra ejfì , così per la qualità del- 
la fua Famiglia , cerne per l' uffizio di Bagli , 
eh' Egli efercitava nella potente Città d'Orleans • 
parte delle quali lettere fono interamente di note 
chiare , e parte mifebiate di qualche parola in 
cifra , ma poi decifrate . I <3331 di quelle pure, 
che fono quattro, ce le fanno conofcer tutte tra 
ie Rampare nella tanto celebre Raccolta . Vede- 
te che belle notizie , sì de’ principi di quella 
collezione , di cui non fe ne aveva traccia , come 
delle maniere , con le quali fi è incominciato a 
venderle ai creduliflìmi appalìionati Lettori . 
Lettere intercette , 0 autografe , 0 credute tali per 
indiai , e vedute, non fi fa dove. Altre ottenute 
in copia , tratta dagli originali , efiflenti , non li 
dice in qual luogo , da perfona di alto affare, 
di cui fi tate il nome ; parte di chiare note , e 
parte in cifra e decifrate ; le quali tutte fi 
veggono poi polle a’ loro cronologici nicchi nel- 
la raccolta fenz’ alcuna delle belle annotazioni 
di Pallavicino . Si poffono udire pili sfrontate 
menzogne, impoRure più mendicate e vergogno- 
fe? Via dunque codeRe lettere . Via chi le ha 
raccolte , che non è noRra riputazione di più 
arreRarci intorno le medefime. 

Ma di Fra Paolo ( mi dite Voi , che non 
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Ceffate mai eli fcrupoleggiare ) allblufamente vi 
devono effVre deile Lctrere , delle quali una vol- 
ta dovevanfi in qualche luogo conlervare o le 
copie, o gli Originali ; avvegnacchò in fine del- 
la Vita di Fra Paolo di quali tutte l’ edizioni , 
nel Catalogo , che vi fi dà delle fue Opere , fr 
fegnano, come inedite, Fpi/1. ad DD. G'illotum , 
Le f: buffer ium , & aìios . Signor s't , vi devono 
edere , anzi vi fono. E per quello vi crederefle 
Voi forle , che fodero le contenute nella bella 
Raccolta, di cui abbiamo favellato fin’ ora . Le- 
vatevi , che Dio vi lalvi , quello tanto impor- 
tuno ferupolo di capo. Sono quelle Lettere tut- 
te latinamente feri tre , un «templare delle quali 
( non so bene le di tutte , o di parte ) di pu- 
gno di Claudio Serravio , Uà nella Colbertina 
di Parigi ; e copia di quello ne poffedeva Mon- 
fignoFe Giulio Fonfanini , Arcivefcovo di And- 
rà , Letterato a Voi ben noto, mancato di vi* 
ta fono circa due anni . Quello dotto Prelato , 
sebben vi ricordate, mi onorava di fua amicizia /e 
quantunque Uomo fi folle di umore anzi, che nò, 
difficile , e .feortefe , pure Trovandomi in Roma 
pochi mefi avanti la fua morte , che avvenne , 
se non m’inganno , in Aprile , ho faputo am- 
mantarlo in maniera , che piu volte mi ha per- 
meilo di feorrere ( lui prefente però ) il codice, 
e farne di tutte una breve Sinopfi , la quale poi 
ho potuto, dopo la morte di lui , ampliare non 
poco , fraferi vendone parola per parola certi paf- 
fi , che all’intento mio ho creduti utili , e ne- 
ceflarj , per gentile cortefu di Monf. Domenico 
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Fontanini di Lui Nipote. Già mi avveggo, che 
quella notizia , vi giungne quanto nuova , altret- 
tanto gradita . 

Vero è dunque, che fi hanno Lettere del Sarpi, 
indirizzate a M. Jacopo G i Hot , a M. Jacopo Le- 
fthafller,e ad altri, e che di quelle fi hanno cfetp- 
plari nella Regia Biblioteca di Parigi , ed in 
Italia in S. Daniello del Friuli , dove intendo , 
che desinati fieno i Libri , e Mis. di Monfl- 
gnor Fontanini. Ma quelle non lono già Lette- 
re oziofe , e di fole novelle da gazzette j .fono 
bensì. tutte ( diremo ) epiflole fcientifiche , non 
contenendo , che differtazioni di gius Canonico , 
cofe politiche , e matematiche . La materia dei 
Benefizj , la collazione , e poffeffo di quelli / i 
limiti della fpirituale , e temporale poteflà del 
Pontefice , e de’ Principi • le Controverfie , che 
correvano al fuo tempo , ed i configli , che loro 
chiedeva , ne formano di quali tutte il foggetto. 
Quello fi era un commercio , che con i fu dd et- 
ti letterati Uomini teneva il Sarpi , di confin- 
timcnto del governo della Repubblica , a’ Sapien- 
ti ( Savj dicono i Veneziani ) della quale le 
lettere, e le rifpofle comunicava , valendofi del 
favore de* Veneti Ambalciadori pel ficuro ricapi- 
to • che perciò la fpediva , e riceveva fempre 
inclufe nel plico de’ pubblici difpacci . Che il 
carteggio folle di permeilo del Governo, cammi- 
nane nell* accennata maniera, e fi tenelfe per uti- 
lità de’ pubblici affari , eccovene pronti i rifeon- 
tri . In una Icritra a M. Gillot de’ 14. Giugno 
id 1(5. così fi legge Q*<t dijfimltas , pofl di* 



»/* 




1 r CjpifeS c • 




D t F. P a o i ©; 301 

fcefftim III. Fofcareni contigìt , appulfu III. Guf- 
foniì , bufiti Reipublica ad iftam Majeftatem Re * 
gìam Levati , fublata ejl . Hinc liberior mibi vi» 
f us , aufus fum me! memoriam bis lìtéris apud 
te inftaurare , In altra de’ 4. Luglio lóoj. — 
Domino Guffonio Legato per eundem tabellarium 
Jcribo , ut tibi tot am illam fcriptionem tradat , » 7 « 
lam recepturus cura tibi reddere vifum fuerit ; 
atque ab illa liceat tibi quid quid vifum fuerit 
excerpere • & rebus ipfìs , vel omnibus itti , eba- 
ratiere tantum mutato . A M, Lefchalfier 2. No» 
vembre 1608. — Quotidie nos tibi magis debere 
video , Vir Excel/. ( notate fé vi ho detto il 
vero ) qui tanta dìligentiay & fide rebus nojlris 
invigilai . Pro fello poffeffio Beneficiorum . . , 18. 
.Agofto 160 p. -* Quod ad me fcnbìs de munifi . 
centia Principis obtinenda , in eo libenter incttm • 
barn , & fedulam curam pr afta ho , Non eft quod 
defperemus de effeclu . Ego cum primum de pof- 
Jejforio Beneficii alicujus controver/o agetur , de 
te mentionem ineam , eàque occafìone curabo , ut 
aliquid tibi fcribi , vel in ea re demandetur . io. 
Novembre l^op. •• Significava ncbis III. Fu - 
fcarer.us Legatus , libellv.m Contareni a te expe- 
t.tum y cum effe , qui a Nicolao Contareno , nun ; 
Senatore ampliftimo , in adolefcentia emtffus eft , 
22. Dicembre 1 60 p. — De Beneficiti Ecclefiafìi • 
eis fape ad te fcribo , quoniam ex tuis Jemper 
aliquid elido ' , quod è re noftra fit , vel futurum 
fperem . Dum vel mores noftros explicas , vel fen- 
tentiam tuam aperis , rem acu tangis. 30. Marzo 
ióxo. •• Eam voluptaterr) & fruii um ex tuis lì » 
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trris percipio , ut illis carere fine maxima animi 
molefi ‘4 non poffcm ; & licèt commoditate ujari 
femper non fimus , quam nobis batìenus III. fe- 
gatus nojìer Jubminljlrqvit , J pero tamen nunquant 
alias nobis defuturas . Altri più luoghi di que* 
fta fatta vi fono, che è fuperflua cola riferire . 

In quelte Lettere non fi leggono lentim.entt 
di poca (lima del proprio Principe 4 o delle ri- 
foluzioni fue negli affari pubblici, 11 Sacro Con» 
cilio di Trento vi ff nomina con riverenza , 4 
fa conto della fqa autorirà , fe ne lodano i de- 
creti ,• e fi tratta della maniera di ben interpe- 
trarli . In una al Lefcbaffier del I. Settembre 
lóop. dopo aver difeoriò degli antichi abufi nel- 
la collazione de’ Beneficj, fi dice •• Pofi Concia 
li uni omnia corretta funt , Subiate prorfus expo* 
ttationcs . Quelle Lettere ci fomminiftrano con. 
che a maraviglia confermare tutto ciò, che ab- 
biam detto di fopra, e coronare, con un bel co- 
rollario 1’ Apologia di Fra Paolo . Statemi a 
fentire , fe vi dico il vero . Vuole Monfignor 
Arcivefcovo full’ autorità di M. Bedell , che il 
Sarpi defideraffe introdurre in Venezia la Litur- 
gia Anglicana , e che a quello fine fai lecitale 
1’ Ambafciadore del Re Jacopo in Venezia ad 
infinuarla aliai Repubblica . Nous avons appris 
fa refolution de prendre pour modele la Litur - 
pie Anglicane ; fon attention , & fon 'attività q 
feconder la negotiation de l' dmbajfqdeur d ' ofn* 
qletcrrt • fes in/Iances aupres du meme *Ambaf*. 
jadettr qu il prefentat au Senat les premonitions 
du Roi , fon defefpoir , l acque la refponfe fut 
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que le Senat remerc'ioit le Roi fori maitre de sì 
donne volontè . Udite inforno al fuddetto Mo- 
narca i veri fenti menti di Fra Paolo , e vede- 
te che razza mai d’ impoHura fi è voluta tra- 
mare per la pretefa corrilpondenja di lui con 
M. Bedell. Scrive il Sarpi a M. Lefchafiier in 
data de’ zz. Dicembre ióop. di quello chiaro 
tenore — Re* i/TnpJus , nos excitare canatus y egit 
forte , quod e re fua fuit , /ed non- quod ex no - 
Jlra , Ule dum rationem. Juie fidei reddere vult , 
& ^POC^LTPSIM REVELARE , ea con - 
cti/Jìt, qu.e fidei flint fundament a ; un de rumor 
quod voltterit fidem pervertere . Oh quantunt prò • 
feciffety fi fola politica tetigi/fet , & tantum ju - 
ramentum defend'ffet 1 Più eiprelTo ancora fa ap- 
parire il fuo zelo per la Cattolica Religione, a 
confufione de’ fuoi calunniatori , in altra allo 
Hello del dì 23. Genoajo'itfio in cui fi vede 
chi follecit;iva , e chi era follecitato, e da buon 
Cattolico refifleva — Si juramentum Catbolicis 
a Rege ànglico propofitum ad Nos nudum ve- 
nrffet , non permixtum ccntroverfiis bujus Seeculi y 
fuiffet a periticribus probatum ; S'ed quoniam & 
Rex , Ó" qui de eo Jcripfere liraites excejferunt 
jur amenti , bino fit , ut qui arùculos ejus pro- 
bat , cenfeatur eorum doli rinarri omnem recipere 
& propterea male a u diai Utinam Rex regia 
tantum traffajfet , & a T heologicis abftinuiffet : 
Prudenter illum fedjfe arbitrar , quia forte re- 
bus Juis ita conducebat , & cum Jais fubditis 
ita trablandum erat : Verum prò rebus nojlris 
aliter agendum ejl , Cai am Terne mifcere polii- 
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mus , nee VUmana divinis . Sacramenta & veli» 
gìofa omnia fitis locis manere volumus : Prtnci • 

pibus tantum pote/latcm [uam afferete per divi- 
nar Script uras , & Patrum dottrinam licei . Vi 
par quella dilpofizione per indurre 1 ’ Ambafcia- 
dore ad indare predo il Senato Veneto per la 
introduzione della Liturgia Anglicana ( e di 
volere una totale feparazione , non folamente 
dalla Corte , ma dalla Chicla Romana , come 
fi commenta nella Pado/ale ? Pretendeva Monf. 
noflro di più , che il Sarpi altro non nutrifla 
in cuore , che abbattere f autorità del Pontefi- 
ce, che , lodando la libertà della Chiefa Galli- 
cana , fi dudiaffe di affatto annientare il prima* 
mato , e la Sovranità Pontificia . Fra- Paolo 
penfoit il bien des Libertes de /’ Eglife Gallica- 
ne , quand il croyoit leur faire grace , en ne re - 
gardant la dottrine qui en e/l te fondernent , que 
comme moins mauvai/e que l' opinion contraire ? 
C' efl pour divifer le chef d avec ter membtes , 
le Pape d avec Ics Eveques , & par cette ài - 
vifian faciliter le progres des nouvelles erreurs f 
Udite , udite come ben fi appone Monf. , ciò 
che dice nell’epidola fcritta a M. Gì Hot il dì 
15. Settembre 1699. •• 1 APOSTOLICHE Sedis 
PRIMofrUM , imo & PRlNClP^tTUM nemo 
gnarus. antiquitatis negavit , Hic , quem modo 
affettant, non e/l PrimatuS , fed Totatus , fi li- 
cei vocabulum effingereiex eo quod abrogato omnt 
ordine , totum uni t ribui t . * 4 bufum omnium ori - 
go & fons ejl il la , non P LENITI! DO , fed re - 
dundantia , attt eforbitantia , qua fublftta jam 
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faceva in Ecclcfta conciliatane effe pitto . Nego, 
& pernego Principem aut patejìatem bumanavn 
ullam Eccle/tafììco m'tn'flerio objlare pojfe. Port<e 
Inferi non pr.tvale.aunt , Eventus ipfe edpcuit • 
Intorno l’affare dell’Abbazia di Vangadizza, del 
quale fi parla nella raccolta delle Lettere Italia- 
ne con tanta incoftanza di fentimeqti , con 
poca riverenza del Principe , e con tapta petu- 
lanza di chi fcrive , ahbiamo in una de 1$. 
Giugno lóoy,-- De monaflerìo Catnaldulenft nunc 
feria agitur , & ad crifim morbus venie nunc 
vel Curia Reipublict , vel bete illi Cfdat opor- 
tet . Ego Reipublictt vittoriana augurar , fovet 
enim jujlam , piana , ac etiam fpeciofam Cauffam, 
tecufatque Monaflerium commendar i tyobili alici */ , 
ut Curia offerì , &“ ornai no Congrega (ioni rei in* 
qui poflul.at . Quid juris Jtl in bac cauffa Vir 
Exall. ( parla con M. Lefchafiier ) fentpntian^ 
tuam [ciré opto . Fatti feries. hxc efl . A i i^< 
A godo — Controversa de Monajlerio Cqmaldu- 
le n[i trayifattionc compone tur , & in bpc nunc to- 
ta* fum . Qua de bac cauffa ad. me fcribis ma- 
xi mis & fai idi* fundamentis. nifi videntur ‘ ed 
a’ 14. Ottobre —fora & princept cauffa cur non t 
cbtiouimui in negai io P angaditia, quod boni omneg 
volebant , fuit quod nullo s alios babuimus magie 
adverfarios quam Carnai dui enfem. Congrpgationem » 
pritter unum folum , qui ofbbas. fleflus fuit . 
H ac de cauffa . oportuil in eo negotio qua. Coagre - 
gattoni s erant mi [fa facere , & ea tantum tra- 
ttare , qua regime n politicum concernerent . In al- 
tra de’ fz_, di Maggio , (critt^ inforno a ciò ^ 
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parlando del Principe aveva fcritto — Senatus 
tacet , fed cum primum quidquam decernere corta • 
tus fuerit , nìbil immutabit — - E prima ancora 
in una de’ $5, Novembie tdoS. ri (pendendo a 
M. Lefchaffier — Quod ad Senatum Venetum 
attmet,™ putes illum ad in/l ar Pariftenfìs leSium, 
e magtìo Regno , fed e parvo numero bujus no - 
bilìtatis » In eo certe Junt nonnulli excellentis in- 
genti , & eruditionis : at rriajor pars meltorem 
vinci t , pr/eter quam ubi vident agi de liberia- 
te , tunc enim omnes fapiunt , Ed in altra 14. 
Qttobre 1609. — Hujus Reìpublicte i{ mos $/?, 
Ut regimen rerum Senibus committatur * & ea 
Juvenum erga illos reverenti a , ut nemo Seni pra- 
ferri velit , licei rerum ignoranti a laboret . Spes 
efì po/l paucos annos , defunólis quibufdam , res 
in melius tyutandas , quod rarum in rebus buma - 
flit , ubi feraper in deter/us . Dalle Lettere Ita- 
liane prende indizj il noftro Prelato di (crivere 
nella fua Paftorole j che fra Paolo ec^ifaffe il 
Senato , e fi (India (Te di far nafcere nuovi tor- 
bidi tra il Papa , e Ja Repubblica di Venezia , 
per prender occafione d‘ indurla a cangiar Reli- 
gione — P\a - Paolo temoigne Jon cbagri». de ce 
que Paul V. ne fait pas quelque nouvelle entre* 
prtfe qui puf occaftonner de nouveaux troubhs f 
E noi da cjuefie latine Epiftole impariamo, che 
Fra Paolo niente più fi fludiava,che ufare ogni 
arte, per dolcemente regolare le cofe , che an- 
dava meditando per foftenere le ragioni del Prin- 
cipato -, Tenta turbare la pace (labilità • della 
quale anzi fi compiaceva , divertendo il Senato 
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da quelle nuove rifoluzioni , che potevano coni? 
perla. Scrive al Lefchafljer 25. Giugno 160?.— 
Rogo ut fi guai babei ratìones , guibut LENI- 
TER refervationibui re fi fiere pofftmui , [altera 
aliguibus , ea 1 nobit impartir ì velis ; a 2.0* Set* 
tembre *• Prudentiorei vellent rogati Legem , ne 
aliguis Senatorii Ordinìs poffit ulla de cau[[a ad 
Clericatum tranfìre , cui rei id folline obflat , ne 
Pontifex novai turbai excitet / ed a 3, Gennajo 
I< 5 iO. — Pontifex cum hac Republica ita leniter, 
ita fuaviter traftat , ut nullus unguam tantum ? 
dem ege[it , 

Tuttp bene , vi farà forfè detto : ma quelle 
corrifpondenze di Fra Paolo con Proteftanti , ed 
Ugonotti non mettono ragionevolmente io fo* 
fp etto la fincerità della Religione di lui , fopra 
di che alza tanto il Pallavicino la voce ? Ada» 
gio , adagio con quella nuova obbiezione . Ve? 
der fi vuole in primo luogo , se coftoro , co* 
quali Fra Paolo teneya commercio di lettere , 
erano veramente Protedanti , ed Ugonotti, come 
francamente dice lo Sforza/ e poi quando fieno, 
conviene elaminare se per tali corrilpondenze fi 
polTa con ragione dubitare della cattolica creden- 
za del Sacpi • Predo fi fa a intaccar un Uomo 
intorno la Religione , voi ben il fapete , e lo 
avete veduto j ma nè predo fi fa , uè cosi por 
co vi vuole a provarlo , I favoreggiatori della 
Corte di Roma, gli adulatori, e gli emuli, per 
ogni dilfubidienza , che uno commetta, per cofa 
minima, che uno feriva, diffonante da ciò, che 
fi vuole o praticato , o fedenuto, anco in fati# 
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di puriflima difciplipa , torto lo caricano di rpi« 
fcredente , e di eretico. Gli Avvocati del Parla* 
mento di Parigi , i Capi delle altre Affemblee, 
e la Francia , dirò così , quali tutta , per forte- 
nere i diritti, le cortumanze, ed i privilegi dei 
relpettivi Corpi , e Collegj , e fpecialmente del- 
la tanto rinomata Chiefa Gallicana , fono tutti 
fenza procerto riputati eretici , e protertanti , 
quantunque fecondo 1* opinione di Monf, — 
diver/ìtè qui peut étre entxe Ics Francois & Ics 
Vltratnontains ne rotile que fur de* fentinjens & 
des maximes , que /’ on foutient de part 0“ d' an- 
te e , fans fé divider dtfns la fubflance de la Fot. 
Se per quella differenza di tanto poco momento 
fi vogliono Eretici • fenz’ altro i corrifpondenti 
di Fra Paolo , dovran dirfi che Io fieno f Ma 
fe non è quella bartevole , conviene efaminare 
fe fieno eretici per altra cagione : e fe per tali 
da Fra Paolo fieno flati riconofciuti , M. Qil* 
lot , e M. Lefcaflier certamente non erano ap* 
prerto il Sarpi in tal concetto , ma bensì amen* 
due erano da lui riputati cattolici , come ad evi- 
denza compaiifce nelle lettere, che loro fcriveva; 
In una a M. Gillot de’ 4 Luglio lóiy, par* 
landò di un certo Jacopo Badovero , che na* 
to , ed educato nel Cattolicifino , era divenu- 
to proteflante, ed indi fi era refiituito alla pri- 
miera credenza, così fi efprime — Jacobum B 4 - 
doveriunti Patavii & Venetiis diu novi , Reform 
mata Religioni ad fupcrfììtlonem addltlum . Ilio 
reverfus in Galliate rediit ad NOSTROS . Ubi 
in hah am remeavit , rogaci quibus rationi bus a 
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paterna religione dimoveri potuerit , in qua natut 
& educatus fuerat . Refpondit P. Cottonum , C7- 
vitatem <Abderam metitum , validiffirais argumen* 
tis omhctn Religione m dedocuiffe . Se non avelie 
creduto Cattolico M» Gillot , parlando del ri- 
torno del Badovero alla Cattolica Religione , 
non avrebbe dettò, ch’era ritornato a’ NOSTRI, 
da’ quali diflaccato lo avevano le prave dottrine, 
che a gran pericolo de’ Principi , fi vuole , che 
in quel tempo infegnafle il Cottone , feguace 
della Stuoia del Mariàna. Similmente in opinio- 
ne di Cattolico deve crederli , che tenelfe M. 
Lefchaflier ancora , avvegnacchè non dubitò di 
fcrivergli in una de’ 8. Giugno lóto, in qiielU 
termini — Ponti fex profi tetur rationibus ilìius 
Regni velie favere , ac propterea mìnijlros mittet • 
Primus favor erit boriati , ut Hugonotti e regno 
exterminentur , quo Veus magis placatus regnum 
favorabili afpetìu infpìciat * nifi id fecerit , officio 
deficiat — Quelli a buon conto non fono, come 
fi vede , proteftanti , ed eretici ; ma quando que- 
lli , ed altri corrilpondenti fuoi lo foflcro fla- 
ti — Que ( dirò con M. Amelot nella fuà pre- 
fazione alla Storia ) trovet on de criminel dans 
ce commerce , qui a étè de tout teme e(l , & e»- 
core entre les Sfavans ? Che fi pretende quindi 
conchiudere ? Sant’ Agollino non ifcrivevaa Net- 
tario? Da Pelagio non riceveva lettere S. De- 
metriade ? Con Cafaubona non carteggiava il 
Cardinal Baronio ? Il Cardinal Toramafi ., il 
Malgiabccchi , e tutti i Dotti dell’ Età noflra 
fono forfè per limili commercj iocorfi nella tac- 
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eia di eretici ? Di tali letterarie corrifpondenzò 
fé n* è fatto còrpo di delitto Col quando la ma- 
lignità di taluno ha voluto alla fama altrui tra- 
mare tnfidie, tentando di renderne con tal accu- 
fa fofpetta la fede a Lo veggiamo quell’ anno 
ifieflo in non fó qual Satirico Scrittore d’ Italia 
( forfè a Voi cognito ) j che fottò il nome di 
Timoleonte nella liia Mcnippea accula l’erudito 
P. Lagomarfini per certa Lettera 4 da lui fcrit- 
ta ad Abramo Gronovio , celebre ProfelTore di 
Leyden ; la quale nelle note al v. Serm. di Q. 
Settano tutta intera , con altrettanta femplicità 
fi riferifee t con quanta dal buon Monaco è (fa- 
ta lcritta . Eppure ( a dirla come la cofa fi è 
veramente ) la maggior parte di tali commercj 
fi tengono da’ Dotti , più che per altro, per un 
certo prurito di vanità dì fcambievolmente da* 
a conofcere il proprio merito , e ricevere , ed 
altrui donare lodi * ed encomj . Laddove le cor- 
fifpondenze di Fra Paolo ì più che da quello 
amore di gloria j fi coltivavano , come abbiamo 
offervato, dagli (limoli $ e forfè anco da’ coman- 
di del Principe , per ferrpre più illuminarfi a 
ben fervirlo co’fuoi confiilti , prendendo norma 
dalle direzioni degli altri Sovrani * Gran difgra- 
zia , che non fi abbiano le lettere, che codelli , 
ed altri corri fponden ti hanno fcritto al noffro 
Sarpi! che peregrine notizie non ne trarreffimo 
noi al pròpoGto nollro, ed agli fiud; fuoi? Al- 
lorché fui in Venezia ,' «d ebbi come vi ho det- 
to , la buòna forte di abbattermi nello fcritto 
Monaco Servita j co ài ben. iflruito delle cote 
p : fpet- 
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fpettanti al fuo Mortifero , c particolafmente al# , 
la perfona di Fra Paolo, era entrato in lulìnga * 
di trovarvi delle lettere non poche, al Sarpi di- 
rette da celebri Letterati de’ tempi fuai : ma eoa 
mio ftupore, e dilpiacere fenfibiliffìmó , ho da 
effo intefo non effe? egli giunto in tempo di 
trovarne , e metterne a falvo , che due fole 
( depredate, e non fi fa come difperfe, non era 
gran tempo , da un certo feiaurato faccendiere, 
tutte le altre ) una di Galileo Galilei fopra le 
feoperte, che col fuo famofo canocchiale andava 
facendo intorno i Pianeti; e l’altra di Aleffan*. 
dro Anderfon , che da Parigi mandava a Fra 
Paolo un efemplare della fua ditela del Zetetico 
di Apollonio j e lo ricercava di iua cenfura e 
giudizio* Ho bensì ammirato la diligenza accu- 
rafiflìma di quello Religiofo in raccogliere , tut- 
to ciò che di MS. del Sarpi ha per buona for- 
te trovato quà , e là per gli afigoli del Mona-» 
fiero difperfo/ per fino le piò piccole fchede , 
cole che (lavano per perire noni conofciiite e ne- 
glette* Egli con umaniffima cortefia mi ha la* 
(ciato efamiriare ógni cofa , e farne un indice , 
che non è quello il luogo di comunicarvi * Vi 
dirò folo, che due cole vi ho offervato di pre- 
gio fingolariflìmo * e fono 1 ’ efperienZC fatte dal 
Grand’Uomo fopra la Calamità J ed uri codice , 
in cui di fuo pugno leggonfi fcritti gran nume- 
ro di pender! filofofici , matematici , e medici / 
le quali le fodero alla luce del pubblico , vedrem- 
mo Fra Paolo meffo in una villa affai diverta , 
da quella io cui è fiato finora * Di quelle fco# 
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pèrte nell* ùltima mia dimora in Roma he ho 
fatto partecipe il dotto Sig. Cavaliere Fofcarini, 
che tuttavia vi rifìedc Ambafciadore della Re- 
pubblica , è da Idi lonb fiate intefe con piacer 
molto, e con impazienza di efaminarle/ma non 
fo con quàl frutto per Fra Paolo , perchè non 
fono ficuro,che fia Egli per farne ufo nell’Ope- 
ra, che ffa lavorando intorno la Veneziana Let* » 
tcratura : eflendofi 1’ erudito , fe fludiofo Signore 
riflretto a certi limiti di tèmpo , e condizione 
di perfonè, tra le quali il Sarpi nort può acer- 
vi luogo, to però l’ho configliato efficacemente 
ad ampliare i confini p'rópoftifi , e mi fono flu- 
diato di fargli toccar con mano , che non com- 
prendendo nell* Operi fua Fra Paolo , verrebbe 
a defraudare la Patria fua della maggior gloria , 
dì cui porta in qùertó genere vantarli ; E tante 
glie ne ho dette, che mi lufingo di averlo qua- 
li vinto . Se fi rifolve di dargli luogo * come 
fpero , boi vedremo i meriti del Sarpi in fatto 
di letteratura, porti nél piò fplendido lume, che 
defiderar fi porta » Voi non potete abbartania 
immaginarci di che finezza di giudizio > precifio* 
fie , ed eleganza di dire ne’ rtudj futi , e di qual 
gentilezza ne’ fuoi tratti fia dotato quefto coltil- 
fimo Cavaliere» 

> Aggiugneté pér ultimo , fé vi piace , al fin 
èjuì detto j non Vi dirò le memorie della morte 
di Fra Paolo * la quale deve levar la mafehera 
alla vita , fe quefta fiata folle del tenore deferit- 
toci nella partoraley ma quelle de’ pubblici or.o- 
H, co’ quali la cortante buona opinione > rtima, 
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è gratitudine del Principe ha voluto àccompa- ’ 
gnarla, e coronarla* Le incettanti infidie de’ ne- 
mici del Satpi , le nere calunnie, le importare,' 
le Patire e le maldicenze di tanti appaffionati 
S rritrorf j anzi che fcemdre il concetto formatoli 
della bontà, e integrità di Lui , 1’ hanno aumen* 
/^ato a Pegno che ( oltre le private tertimoniari- 
ze de’ Senatori in tempo di fUa infermità ) vo- 
luta d’ordine pubblico Una relazione del fuo paf- 
fàggio , Con tutte le circoftanze ; che l’hanno 
accompagnato , ed tina efatta deferizione 
de’ Puoi funerali, celebrati cbn fotcorfi della mu- 
nificenla del Principe , come fe la morte 
di Fra Paolo forte fiata uno de’ più rilevanti av- 
venimenti del Principato • -ed una perdita, in 
cui forte intereffata l’armonia del Governo, de* 
cretò il Senato , che a nome luo tìe fòrte per 
lettere ( £Wanzato il ragguàglio , efattaménte de- 
fcritto, a tutti i mirtiftri fUoi appteflb i Prin- 
cipi d’Europa , ónde alla Crirtianità tutta ne 
giugnerte la notizia , non meno in teftimonio 
della pubblica riconofcenza , che del candore del- 
la Dottrina , e purità della Religiohe del fuo 
Confìgliere, autenticata da una morte efemplaré, 
corrilpondénte alla vita . Nè vi credette , 
che Col Tuono delle campane , e collo fmorzarfi 
delle candéle fortefi fmarrita la memoria di Lui . 

A’ fette di Febbraio del fuflegUente tnefe ( ol- 
tre un onorevolillimo decreto per la raccolta, e . 
cuttodia de’ (boi Scritti ) intefàfi dal Sena- 
to certa molettia recata al Monartero ( noti 
vuol dirti da chi ) per cBnto degli onorevoli 
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celebrati funerali * con fuo decreto volle prCndéi? 
fotto la fpecial fua protezione tutto il Con- 
vento de’ Religiofi Serviti J ed ordinò « 
che dugento ducati del pubblico erario fodera 
impiegati in una degna memoria del tanto bene- 
merito Confuliore * da erigerfi nella Chiefa dei 
Servi, in quel fito* e con (Juel modo ed ifcri- 
zione , che dal Collegio de’ Savj creduto fotte di- 
cevole , e conveniente . Per certe memorie fi ha* 
che il tutto era flato ben difpoflo con difègno 
di certo rinomato Scultore * cognominato Cam- 
pagna, e che confìtteva in uri bullo , rapprefen- 
tante la di Lui effìgie al naturale , da collocarli 
in una ben irirefa nicchia : ma 1’ opera non fu 
mai poflà ad effetto per quei motivi , che le re* 
gole di buona prudenza non vogliono manifefla- 
ti * e che voi di facile immaginar vi potete *, 
La fofpehlìonc * e trafeùranza di quefV opera mi 
fa ottervare* che fautore, chiunque fiali * della 
Vita di Fra Paolo *• fembra che abbia fcritto in, 
ifpirito di profezia, dicendo* che il monumento 
decretatogli farà tanto più iiluflre , e durevole * 
perche ora non (t vede. In fatti quando anco gli 
fofTe flato eretto uno de’ più fontuofi maufolei , 
t’endendofi col tempo ( dirò così ) familiare , e 
paffandó agli occhi dell’ Edere Nazioni il dife- 
gnó, e l’elogio* non fi vedrebbe forfè .traman* 
data a’ poderi sì ardente brama di cercare ( pef 
quello mi dicono ) e vifitare il fito del fuo fe- 
t poicroi Nè dopò un intero fetolo fi avrebbe ve- 
duto , e qUafi venerato il fuO corpo , come ho ' 
in telo eflere avvenuto Tanno 17 zz. per otcafio- 
. , * ne 
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lie di rifabbricarli un Altare, dietro il qual* era*, 
flato anticamente nafcofto, per lottraflo al peri- 
colo delle più volte intentate rapine còlla viola-' 
zione del Sepolcro, in cui fi giaceva* Ho lette 
le memorie di quella firepitofa fcoperta , ed in-, 
fjeme della prudente condotta del Superiore del 
Monaftero , è de’ faggi provvedimenti de’ Magi» 
Arati, acciò non he nafceffe morivo d’invidia «t 
della virtù in rutti i tempi nemica . Nulla vi 
dirò del tumultuario concorfo alla Chiefa di ogni 
condizione di perfone nel breve fpazio di poche 
ore, impiegate nel regolamento' delle cofejnulH 
della violenza con cui tolte furono le sbarre , 
che impedivano T ingreAo nella Cappella ; e nulla 
de’ molti , che in tale incontro vantati fi fono di' 
fanazioni da languori, ed incurabili infirmità , per 
invocazióne di Fra Paolo $ da Dio ottenute - 
Una foia però non pollò paffarvela fotto fileni 
zio , perchè in leggerla deferitta ( come che non 
fia 1’ umor mio alla credenza oi sì fatte cofe 
molto facile ad atrenderfi ) mi ha non poco for- 
prefo per le circoftanze molte , che l’accompa- 
gnano* Non Vi credefie già, che ih narrandola* 
vi mi pretenda fui fondamento di quefia pattare 
dall uno all’altro eAtemó, e voglia dopo averlo 
purgato dalla faccia di eretico , qualificarvi Fra< 
Paolo pet ùn Santo. Sò mólto bene in primo 
luogo, che ficcome la pena noti coflituifce ih 
martirio * così il miracolo non ifiabilifcc la San- 
tità,- e sò ancóra qual concetto delle cbfe ere*, 
dute fopranaturali debba formare l’ uomo pruden* 
te, e come in tali incóntri regolar debbafi Tuo* 
mo Criftiano . Io non venero per Santi fe nod 

quel- 
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quelli, de’quali la Cattolica Chiefa mi propóne 
il culto; nè ammetto altri miracoli, che quelli* 
che dal giudizio di Lei approvati mi vengono » 
Avvenne ( eccovi il fatto ) nella perfona di 
certa donna * nomata Maria Elifabetta Gabrielli, 
della parrocchia di Sv Bartolommeo , la quale da 
▼enti anni fi trovava con la delira mano per at- 
trazione di nervi * e per una caduta * affatto 
fiorpia, ed inabile al moto . Ne’ varj difcorfi , 
che per occafiòne dello fcoprimento del Corpo 
di Fra Paolo, Udì la buona femmina farli del 
medefimb, celebrato da molti, e da molti ripro- 
vato/ non folo fi fentì il cuore inclinato a farli 
del partito dì quelli , che lo lodavano ; e per 
Sopporto à condannare coloro * che rie parlava- 
no con difpregio : Ma di piò concepì viva fpe- 
ranza di ottenere , mediante 1’ interceflione di 
Lui il tanto fofpirato guarimento dall’antica in- 
curabile infermità fua. E (Tendo però la pia don- 
na di cufcienza affai delicata, non volle rifolve- 
re d’ invocarlo fuo intercettore appretto Iddio, 
lenza prima prendere fopra di ciò • il configlio 
del fuo Confeffore, Approvò quefii, il quale fi 
era un Monaco Carmelitano Difcalzo , per no- 
me Pietro Paolo * la di lei buona intenzione t 
riflettendo che Fra Paolo era morto in ojculo 
Domìni i nel grembo di Santa Chiefa , munito 
de’ Santiflimi Sagramenti , ed onorato di ecclefia- 
flica fepoltura ; ed avvertala follmente d’ invo- 
carlo iti fuppolìfcione , che folle veramente giu- 
fio, ed % Dio accetto. Con tale prudente iftru* 
zione portatafi Maria Elifabetta alla Chiefa dei 
Servi* e fattoli infegnare il luogo, dove il cor- 

P® 
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po di Fra Paolo fi ripofava , ivi piena di fede 
fi pofe in fervorofa orazione. Ma nell’ atto, che 
più ardentemente alla intercefiione di lui racco» 
mandavafi, fi fentì lopraffare da interni moti di 
diffidenza per le cofe udite contro di Lui ; ed 
infiememcnte forprendere il braccio , e la mano 
da acuto dolore. Non fi arrefe punto per quell® 
la buona femmina a tali afialri , ma quelli co» 

/ me diaboliche tentazioni tacciando , e ribatten- 
do, col proteflarfi di crederlo tra gli Eletti nel- 
la celefie Gloria , trionfò la di lei fiducia , ed 
ifiantaneamente trovofli a perfezione rifanata , • 

Lafcio di dirvi il reflantej e folo rifletto, che 
il male invecchiato , ed incurabile , l’ invocazio- 
ne ben fatta, i moti contrarj fu penati , e la la- 
razione iflantanea, fono qn gruppo di cofe, che 
fe di ogni altro , che di Fra Paolo trattato fi 
fòfTe, fi farebbero fubito chiamate ad efame , e 
con follecitudine fe ne avrebbe in autentica for- 
ma regiflrafa la memoria . Efl qui quttrat , & 
judìcet . Quello racconto non per tanto voglia, 
che vi lafci menar buona un’ altra impottura, 
non dirò contra Fra Paolo, ma contra la verità 
del fatto, fpacc'ata con i Appenda franchezza , 
prima da Filippo Briezio ne’ fuoi Annali del 
Mondo, indi da Gianbattifla Riccioli nella Ri- 
formata Cronologia ;e l’anno fcorfo inaVverten- 
temente adottata da un preflantiflimo Scrittore. 
Tutti e tre quelli valentiflimi uomini hanno 
voluto far credere al Mondo , che Fra Paolo 
dalla plebaglia di Venezia fia flato onorato co-? 
me Santo con lumi , voti , ed altre maniere di 
culto al fepolcro di Lui • e che quell? cofe da 

Vr. 
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Urbano Vili, fono Rate proibite (otto pena di 
fcomuoicazione . Dire pure lenza cfitanja effer 
fallo tutto ciò , per i domelìici regillri , e me- 
morie tra quali niente di tuttociò rilevali ; e 
perchè , nè tra le bolle , decreti , e brevi di 
Papa Urbano Vili, , che inferri fono nel Boi- 
•lario Romano, nè tampoco nella celebrata bolla 
di quello Pontefice De gtiltu & veneratione San - 
8orum , che sì fatte cofe appunto proibisce , fi 
trova vefligio pur minimo. Non è ella cola di 
trafetolare che uomini, per alrro accuratilfimi, 

« fi lafeino acciecare dalla pa(fione sì fattamente , 
che non fi avvertano di dir cofe , per le quali, 
come affatto mancanti di proye , pofforfo effere 
con tanta facilità riconvenuti , e convinti di 
menzogna ? Che dico menzogna ì Filippo Brie- 
zio, per dir quella bugia , lì è fatto ftpada con 
una befìemmia , che torna in digredito , e di- 
fonore de’ Sommi Pontefici , volendo , che a 
quelli, fia più affai fenfibile- e nociva ogni altri 
cofa , che la profanazione de* Santi Sacramenti, 
de’ precetti della Chiefa , e delle Apoftoliche 
/tradizioni . Non fi deduce forfè legittimamente 
/inaile empia confeguenza , quando il Sarpi fi 
appelli con Lui Frarer Pauluf , Venetus , Ser? 
vitft , Stimmi Pontificis magna s bojìis , tpftfque 
H.treticis Sanate Sedi longè infefìior ? Senza ere* 
relìe , come mai fi può effere più nocivo degli 
ftefli Eretici al Sommo Pallore, zelantillimo cu- 
flode,e difeniore dell’Evangelica, ed Apoftolica 
Dottrina , de’precetti della Chiefa , e delle tra- 
dizioni de’ SS. Padri? Qual fi è quella cofa, che 
t ! Sommi Pontefici, ed alla Sede Apollolica pol- 
la 
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fa cffcr più a cuore della purità de* dogmi della 
Religióne ? A quello palio il Briezio non fi è 
certamente fovvenuto di aver fcritto all* anno 
1 606. *At impediit Senatur, ne tei ( cioè 1 ’ In* 
terdetto ) ex juris formula innotefcerft .* quoti 
tamen refcire cum viri alt qui religio/i , mijfo Ro- 
mano tiunci 6 , voluiffent , receffere Fenetiis , ET 
TURBJS IN HANC URBEM INE EX E RE. 
His auteijt cum PRJELUXISSENT JEfUI- 

TJE , editum e/l Senatu/confultum atrox , ne 
unquam de iis revocandis agere fas effet . Ita 
viri a>ioqui prudentes nunquam peccaverunt IM- 
PRVDENTIJJS , nunquam IMPRUDENTI A 
feverius ab illa Republicq , & pana diuturnio • 

ri cafligata e/l . 

Mettiamo fine a quella ormai troppo lunga 
diceria , e concludiamo . Se dunque le Lettere 
Italiane nop fono di Fra Paolo.» se non fi deve 
ammettere l’ autorità di Burnet per la tradizio- 
ne di M. Bedell : Se la Storia del Concilio di 
Trento di Pietro Soave Pelano , pubblicata da 
M. Antonio de Domini?, non può Ifabilire cer- 
to argomento contro di F r a Paolo ; e se di 
quello non fi produce alcuna formale erefia , q 
dottrina contraria a’ dogmi di nollra Fede ; co- 
me fi potrà menar buono a Monfignor di fcri- 
vcre con tanta alleveranza, che Fra Paolo è un 
•pero Prote/lante ? e che di l’uà privata autorità 
come tale ibllennemente il condanni , lenza gra- 
viflìma ingiuria di chi con indefella follecirudi- 
ne veglia a{ governo della Chiefa Univerlale , e 
di una Religiofiflima Repubblica, di cui era 
Configliere ? Come ' leggere la Fallorale di 

Mon. 
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Mpnfignor fenza fcandajo ? come contener^ j 
e non toglierlo £ £he ! fi vorrà forfp erede» 
rp , ed iniegnare con Couraier t che le tradi- 
zioni noq lonp una delle regole di ppftra Fede,*» 
Che fenza il magiflero della Chiefa , e de’ Pa^ 
dri fi pollano , iecondo il privato fenfo di eia- 
fcfieduno , interpretare le divine fcrittpre , Che 
il numero fetrenarip de’ Sagramcnti fia un ca- 
priccio del Concilio di Trento. Ch$ la Confef- 
fione (agramentale fiali introdotta nel terzodeci, 
mo fecolo, e che fia un dogma nuoyp la Tran- 
fuftanziazione ? Quelle , e cento altre ^dannati fli- 
me erefie , dplle quali fono ripiene la Prefazio- 
ne , e le Note di Copraier , non faranno piu , 
che contrafiegr.i di fua inclinazione a’ Protefiaq- 
ti[? In brevi parole , di si f^tta Teologia fi 
prpndprà laprea Dottorale nello Studio di Oxfordj 
dilertprà dagli alloggiamenti cattolici , paffandp 
alle tende np’nemici/p dopo venti anni di olii nata 
contumacia fi ayrà lp fola nota di fautore loroj 
p npn piuttolìq fi farà riputato un perfido , un 
ribello , un apoftata mapifefto , ed un eretico* 
pertinace ? Fra Paolo per l’oppofto pop avrà 
(come fi è detto) prononziate dptrripe oppoftp 
ai dogmi Cattolici, farà fempre vilfuto piamen- 
te , e religiofamente nell’ Ovile di Santa Roma- 
na Chiefa . Ma perché in una capla fpinofa , e 
difficile , credendoli foflenere la parte gipila , fia 
fervido co’fuoi confulti una Repubblica , di cpi 
era fuddito^ e 1’ ha fervita ( pome fi dichiara 
nella protesa al Monitorio della Inquilìzione ) 
per ubbidienza , e cop }a benedizione del fuo 
generale ( Quibus ego ex obcdier t tia , & cutn 
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benedizione R, Patris Pr'ioris Gene/alis mei Or* 
dinis Servorum , prò Tbeologo , & Ecslejìa/lici 
Juris Conflitto infcrvio ) . Perchè trottando qui- 
Aioni di eccleGaftica immunità , e giuridizione , 
che vale a dire di pura difciplina , ha fcritto 
proporzioni dilpiace voli al genio della Corte 
Romana, e tra quelle neppure tutte quelle , che 
comunemente nella Francia fi profetano , ed 
infegnano ; che pur tutte ( come' vuole Mon- 
signore ) fi poflono lodenere de part & /’ autre 
fan r se divifer dans la [ubjlance de la Foi ; per 
quelle dico , e per altre '•.patentini me calunnie 
dovremo con Monfignore dirlo non parziale , o 
fautore degli Eretici , ma vero eretico, e profe- 
tante? Deh una volta diamo bando agl’ impor- 
tuni rifpetti , e rompendo il filenzio , non tra- 
diamo più P onore della Chiefa Cattolica, e la 
pietà- di una Repubblica Cridianilìima , cui fi fa 
un’ offefa cosi manifcfla , feoprend» tutto dì, per 
calunniare Fra Paolo ingiudamente , piaghe ri- 
marginate , e fufeirando odievolezze fopite/ Sen- 
za più dunque , carifiimo Amico , intraprender® 
con animo franco, ed intrepido la di lui difefa, 
e chiudete una volta la bocca alla bugia*, che 
ormai abbaftanza fi è sfogata ; e perchè non li 
confondano le cofe da Fra Paolo idoneamente 
fcritte, con la dottrina per lui fodenuta , unite, 
vi prego, all’Apologià vodra la Scrittura da 
Elio fatta di pubblico comando in occafione, 
ehe fi volevano proibiti' tutti gli fcritti pubbli- 
cati a favore della Repubblica a tempo della 
Controverfia: Poiché in quella con fomma chia- 
rezza fi vede ciò , che lòdeneva , e ciò , che 
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negava , e dentro quai limiti fi conteneffero le 
fue malfime * e Vedrà particolarmente Monlìgno- 
re, se fóri tutte di quelle , che (ottener fi pof- 
fon de pari & d' autre [ani sé divifer dans 
la fubjlancé de la Poi : Quello è ciò , che per 
era ho creduto dovervi partecipare , in fuppofì. 
fcione ì che fiate difpofto a porre àroi ad effetto 
la difefa di fra Paole» , a cui con tanta energia 
«li fòllecità il vottrd fogliò < Retta * che quelle 
eofe riceviate come fcritte famigliarmente , e ta- 
li i e quali ve le avrei dette in Voce * fe ( co- 
me una volta era nottro cottume ) ci folfimo 
trovati infieme ad una amichevole confidenti ffi- 
ma conferenza \ non effendo cofa giutta , che 
per effere fcritte perdano il diritto , che aver 
devond nella familiarità nottra » Compatite per- 
tanto i difetti di lingua * in cui non fono mol- 
to frarlcò , la non efatta corrifpondehZa delle 
^arfi j le repetizioni , ée vi fono , o altro t che" 
fi fia t che offender polla la delicatezza del vo- 
ftro buon guflo* e mirando il fine , abbiateme- 
ne grado Matte ( dunque ) virtute ejlo , date 
mano all’ opera , mentre attendendone io qual- 
che pronto rifcontro.vi faluto per parte de’ co- 
muni amici , e fpecialmente di TagliaZucchi , 
e Badia , e di tutto cuore abbracciandovi mi 
protetto ; Qui fi tiene per conchiufo l’ accomo- 
damento di quella Corte cori quella di Roma . 
Piaccia a Dio, che il limile fucceda con Cefarc. 

Torino a. Novembre 1738. 

Pojìro vero , e finterò ètnico 

GIUSTO NAVE. 
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Delle Materie fontanute nella Raccolta delle opere 
di F. Paolo Sarpi per ciafchedun volume . 

Tom. I. T Dirirri de* Sovrani difèfi contra le 
JL ScormkHche, ed Interdetti de Pon- 
feGei . 

Tom. IT. Collaziona delle Maffime uoiverfalt , 
efaminate nella prima parte appunti fingo- 
lari contenziofi tra la Corte di Roma > e 
la Repubblica di Venezia , 

Co.ifidcrazioni fopra le Ccnfure della Santità 
di Paolo V. contra la Sereniflima Repub- 
blica di Venezia. 

Tom. III. Gqerra di Paolo V. contra Ja Repub- 
blica di Venezia. 

Tom. IV. Informazione particolare dello acco- 
modamento, 

Trattato dell’Interdetto della Santità di Paolo V, 
Tbeologorum Fenetorum Joan . Mar fìlli » Paul li 
& Veneti , Fr. Fulgenti i &c. 

Trattato, e Rifoluzione fopra la validità del- 
le Scomuniche di Gio: Gerfone &c. 
Apologia per le opposizioni fatte dall’ Illuflrif- 
lìmo <? Reverendi (fimo Signor Cardinale 
Bellarmino 

Tom. V, Digreffione su le Cenfure, 

Difcorfo dell’origine, Forma, leggi , ed' ufo 
dell’officio della Inquifizione. 

De Jure Afylorum , 

Tom. VI, Allegazione , ovvero Configlio in 
Jure di Cl. Cornelio Frangipane J. C. per 
X a la 




la Vittoria navale con tra Federico' I. Tm« 
peradore, ed atto di Papa Aleflandro IIT. 
Propofla da Cirillo Michele per il Domi- 
nio della Screniflima Repubblica di Vene- 
zia fopra il Golfo conte* alcune Scritture 
de* Napoletani . 

Dominio del Mare Adriatico della Serenici» 
ma Repubblica di Venezia. 

Scrittura feconda . 

» Dominio del Mare Adriatico , e fue Ragioni 
pel Jus Belli della Serenifiìma Repubblica 

, di Venezia . 

Dim ofi razione fui Dominio del Mare Adria- 
tico , e fue Ragioni a favore della Monar- 
chia ,di Sicilia . 

Tom. VIT. Storia degli Ufcocchi. 

Tom. Vili. Ragioni del Principato su la mate- 
ria di (lampe, e proibizioni di libri. 

Difcorfo fopra le (lampe. 

Sommario in materia di (lampe. 

Scrittura fopra la proibizione de’ libri. 

Confulto del P. Maedro Paolo Sarpi circa le 
iflanze fatte da Roma , perchè dalla Repub- 

1 blica fi de(fe luogo alla proibizione , e iop- 
preflione de* libri (lampati a di lei favore 
» .. nella contro verfia . 

Index Librorum prohibitorum cum Regulis 
confeètis per Patres Tridentina Synodo de- 
ledìos. . 

Indrudtio de imprefiione librorum. 

— De prohibitione librorum . 

Dichiarazioni delle Regole dell* Indice de’ libri 
proibir}. < . . ' - • . . 

Tom. IX. Difcorfo fopra, le .Contribuzioni dei 

- Cherici. ' x _ Scrit- 
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Scrittura Copra le Contribuzioni degli Ecclefia- 
Ilici alle pubbliche gravezze. 

Confiderazione di F. Paolo, come fi poffa am- 
pliare la grazia del Sommo Pontefice di 
rifcuotere la Decima Clericale. 

Sommario di una Scrittura, contri alle Deci- 
me del Clero , ed altre Contribuzioni £o 
clefiafiiche. 

Della Immunità delle Chiefe. 

Minuta di Capitolare per la Immunità delle 
Chiefe . 

Scrittura /opra l’ Immunità Ecdefiaflica . 

Scrittura Copra la Degradazione de’ Cherici. 

Scrittura. Parere di F. Paolo, Ce nella parte, 
che non poffono elfere alienati Beni (labili 
a PerCone, e Luoghi Ecclefiafiici, s’inten- 
de proibito anche il cofiifuire (opra gli 
(ledi Beni Livelli affrancagli da pagarli 
agli Ecclefiafiici. 

Altra dello (ledo. Efpone,che nell’ altra Scrit- 
tura con buoni fondamenti ha moftrato , 
che nelle Deliberazioni del Senato antiche, 
c nuove, per le quali è vietata l’ alienazio- 
ne de’ Beni (labili in Ecclefiafiici lenza li- 
cenza , fi comprenda anche la coftituzione 
de’ Livelli, 

Ccnfulto di F. Paolo Sarpi . Se 1* Eccelfo 
Confilio de X. debba dammare i rei Ec- 
clefiafiici coll’ intervento del Vicario Pa- 
triarcale , o nò . 

Scrittura Copra l’eCame de’ Laici al foro £c« 

clefiafiico . 

Scrittura Copra un cafo di Truffa a più Con- 
fraternità fatta da un Prete , -a- chi fpetta 
il Giudizio. Scrit- 



Scritturti fopra 1* erezione di un Monaflero di 
Monache in Retimo, 

Scrittura fopra le Confraternitk Laiche. 

Scrittura fopra i) com prometto di due Mona- 
fieri in quattro Laici , 

Scrittura di F. Paolo Sarpi in materia del 
Collegio de’Greci di Roma. 

Sommario di un Confulto di F. Paolo Sarpi 
fopra una Caufa Matrimoniale tra due Gre- 
ci di Candia. 

Scrittura fopra le caufe de’Greci, 

Scrittura fopra 1’ Autorità della Inquifìzione 
per gli ^retici Greci . 

Trattato circa le Ragioni di Ceneda . 

Informazione che fra lecito g’ Cattolici riceve- 
re ajuti dag'i Eretici. 

Scrittura fopra gli affari della Valtellina, 

Scrittura dpi Padre Maeflf-o Paolo Sarpi per 
informare la $erenillima Repubblica di Ve- 
nezia fopra lo Stato della celebre Contro- 
verlia de Auxiliis. 

Tom. X. Il Principe di F, Paolo , odia Iftru- 
zione a’ Principi circa la Politica de’ PP. 
Gefuiti , 

Scrittura fopra le Patenti dell’Inquifìtore. 

Scrittura fopra l’Officio della Inquifìzione. 

Altra Scrittura iopra l’Officio della Inquifi- 
zione. 

Scrittura fopra le vertenze peirarefi colla Cor« 
te di Roma* 

Due Rimedj a* fulmini di Roma &c. 

Ragioni per la fuperiorjtà del Concilio , 

Scrittura lopra 1’ Autorità della Nunziatura 
per la licenza dr’ Brevi. 



Scrit- 




3*7 



Scrittura (opra l’officio del Teologo. 

— ■ - Sopra l’officio del Canonica. 

Scrittura fopra l’ Efame del Patriarca di Ve- 
nezia . 

Scrittura fopra il giuramento della Inquifip 
zione 4 

Scrittura fopra 1 ’ ufo de’ Monitor] introdotta 
in Bergamo. 

Scrittura (opra le Comunità , che fupplicano 
Brevi a Roma . 

Scrittura fopra una Proceffione folita farfi in 
Elie 4 

Scrittura fopra l’officio del Confetvatorio del- 
la Clementina in Venezia * 

Scrittura eflefà d’ ordine degli Eccellentiffimi 
Capi dell’ Eccello Coniglio de’ Dieci (opra 
una elezione di Suddiacono della Chiefa di 
S.Barnaba di Venezia* fatta l’anno tózo. da 
Monfignor Giovanni Tiepolo Patriarca. 

Confiderazioni fopra là elezione di D. Otta- 
vio Salvioni alla Pieve di S< Giuliano dì 
Venezia , il quale età fiatò riprovato dal 
Patriarca , ed aveva appellato al Nuncio 
Apofiolico « 

Parere di F. Paolo * fe le leggi della Repub- 
blica proibifcono ad Un Cardinale Figliuo- 
lo del Sereni (fimo Principe di poter otte- 
nere , e ricevere Benefìcj Eceleliafiici . . 

Lettera di F. Paolo &c« all’ Ab. di S. Me- 
dard Francelco Horman . 

Rifpofia data da F. Paolo a Paolo V. Som- 
mo Pontefice fopra l’ interdetto . 

Scrittura di F. Paolo Sarpi , nella quale fi 
raccolgono ie difpute nella vertenza delle 

Cau- 
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Caufe di Belgrado , Caftelnuovo , Marano, 
Porti di Ugnano, Buffo, e Santo Andrea. 
Lettera di Errico IV. Re di Francia al fuo 
Ambafciadore refidenle in Roma. 

. Lettera del Cardinal di Perron al Re Criftia- 
niffimo . 

Efìratto di un Capo di lettera fcritta da un 
Senatore Veneto all’ Illuftriffimo Signor Pie- 
tro Priuh . 

Lettera del P. Antonio Polfevino al P. Capello. 
Rifpofia del P. Capello al P. Pofievino. 
Joannis Marfilii Theo’ogi Neapolitani Votum 
prò Sereniffima Repubiica Veneta . 

XI. Trattato delle Materie Beneficiarie di F. 
Paolo Sarpi . 

XH. Pauli Sarpii Epiflolas ad Dom. Gillotium. 
Lettere italiane di Paolo Sarpi -a Sua Eccel- 
lenza Francefco Friuli Ambafciadore alla 
Maeflà Cefarea a Praga . 

XIII. Compendio dell’ Interdetto di Paoio V. 
Confirmarione delle confiderazioni del P. M. 

Paolo di Venezia , del P. M. Gian-Anto- 
nio Bovio Carmelitano , di M. Fulgenzio 
Brefciano Servita, ove fi dimoflra copiofa- 
mente,qual fia la vera libertà Fcclelìaiìica, 
e la podefià data da Dio a’ Principi. 

XIV. Confermazioni delle confiderazioni Pud- 
flette . 

XV. Confermazioni Sopraddette . 

Confultatio Parifii cujufdam de controverfia 

inrer Sanclitatem Pauli V.& Seienifs. Rem- 
publicam Venetam . 

XVI. Vita di Fra Paolo Sarpi. 

Giuflificazione delle fue Opere , oflia Apolo- 
gia di Giulio Nave-, 
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